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A SUA ECCELLENZA 
IL NOBIL UOMO 
SIG: FRANCESCO MARTINENGO 


DALLE BALLE 


L’ ABATE SPALLANZANI. 





SS. 4 Gli è antico diristo de' Filofofi di 
ufurpare i nomi de' grandi Patrizii per 
fregiarne î lorò Scritti. IL divino Pla- 
tone più volte ebbe Ragionatore ne fuoi 
Dialoghi il celebre Alcibiade; e il Ro- 
a 2 ma- 
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mano Oratore quando trattò la Filofofiaz 
aprì, dirò così, la Scuola col mome 
tanto onorato di Lucio Lucullo. 

Mi conceda VV ECCELLENZA VO- 
STRA, che io mi faccia imitatore, al- 
meno in quef'una cofa, di que gravif- 
fimi Sapienti della dotta Antichità, vi 
coverando queffa’ verfion mia fotto gli 
aufpicii del veneratifimo nome di Lei, 
affinchè la fublime Opera della Conteni- 
plazione della Natura efca gloriofa in 
quefta Italiana edizione, e vegga la ce- 
lebrità dell’ Autor fuo nobi!lmente adeguata 
con quella del Mecenate. Per. quanto 
chiari foffero î Luculli, e gli Alcibiadi 
fra i Romani Patrizii, e gli Atenicfi, 
fon certo che non poterono effi fuperare 
la chiarezza del fangue, onde È ECCEL- 
LENZA VOSTRA tras l'origine; fan- 
gue gencrofo, pien di luce ne' fecoli men 
conofciuti, fecondo a dovizia di Uomi- 
ni fegnalati, illuffre per gli onori di 
una Repubblica emula della Romana , 

pre- 
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Pregiatiffimo fempre alle difficili Corti 
de’ Monarchi, e per ogni più cofpicuo 
titolo della Italiana Nobiltà raro e fin- 
golare ornamento» 

Quef Opera che io Le offro è una dî 
quelle, che onorano l'intelletto umano, e 
che pafferanno alla Pofferità fra i Faffi 
del  noftre Secolo; Opera di mnobiliffimo 
Contemplatore, che avendo con paziente 
fagacità confiderato prima a parte a parte 
il bel Regno della Natura, ora fi com- 
piace di raccoglierla in un Profpetto fe- 
lo, tutto masffofo, e tutto ad onta dell 
ampiezza fua efattamente lineato. E que= 
fte fono in parte quelle medefime dottrie 
ne, che VOSTRA ECCELLENZA a 
quel tempo, che lodevolmente dava opera 
ai filofofci Studii in queffo nobil  Colle- 
gio, udiva umilmente dalla mia bocca 
adombrate, ed ora ritornano a Lei in 
doviziofa e fplendida comparfa, ficure 
di effere accolte con gentilezza, e collo 
cate con dignità . 

a 3 Per 
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Per quanto è dell'Autore Ella non ci 
vedrà che argomenti di lode, e di am- 
mirazione. Per quanto è del Traduttore 
Ella ne fcufi le imperfezioni, e non ci 
confideri che il defiderio leale, ch'egli ebbe 
di fervire alla fiudiofa Gioventù Italiana, 
e quello di moffrare a Les anche per que- 
fra parte il profondo fuo offeguio, e la ri- 
verente fua fervitù + 


NI 


AL DOTTO E CORTESE 
LEGGITORE ITALIANO 


1L DOTTORE GIOVANNI MONTANARI 
STAMPATORE, 


A Verfione di un Libro filofofico, che tutta 
L quanto è ampla e maeftofa comprende la 
Filofofia, da un bravo Filofofo intraprefa fotto 
gli aufpicii dell’ Autore, con aggiunte notabili 
del medefimo, e con tante belle èd utili annota- 
zioni del Traduttore, quale è corefta; che io ti 
offero, Dotto e infiem Cortefe Leggitore Italia- 
no, a me pare, e a chi non dee parere? che a 
correre non abbia la forte degli altri fimili lavo- 
ri, ma incontrare bensì grata accoglienza preffo 
al Pubblico, nè lafciar pentire giammai lo Stam- 
patore di qualunque fua fpefa e diligenza. Adun- 
que, o Leggitor Dotto e Cortefe, la prefente 
non confondi colle volgari traduzioni, che per le 
condizioni non fel merita; che la diftinguono, e 
nemmen forfe, fe ogni fio pregio confideri, le fta 
bene il home di traduzione, ma quello piuttofto a 
lei converrebbe di fecondo Originale. Comunque 
ciò fia, niente effendo io del nome follecito tì pre- 
go ad ifcufare la tedefca diforbitanza di quefto pri 
mo volume, perchè io Stampatore ancor novizio 
non ho preveduto, nè il Traduttore era in obbligo 
di prevedere la ftrana mole, a cui dovea crefcere, 
e abbiam voluto per affrettar l'edizione; che i fogli 
dimano in mano s'imprimeffèro, appena che venia 

24 vano 


$ 


vano tradotti; la qual cofa abbiam fatto gran pro» 
polito di non commettere che fiegua altra volta fi- 
curamente. Il fecondo volume, Dotto e Cortefe 
Leggitore, ufcirà inluce al più tardi circa la me- 
tà dell’anno venturo, entro cui non è difficile, 
che altra Opera pure di filofofico argomento i0 
a te rechi davanti dell’ Autore, e del Traduttore 
ifteffo. Credo che una fpezie di nobile confede- 
razione abbiano tra lor due fatto Bonnet e Spal- 
lanzani d i&ruire l'Italia, e di rivolgerla dai leggie- 
ri ai gravi ftudii, dai fonetti alle fifiche fperienze, 
dalle profe accademiche alle meditazioni, e in una 
parola dalla vana letteratura alle difcipline impor- 
tanti, onde poi col tempo ella torni dall’ ozio al 
valore antico, alle arti, al commercio, all’ agricul- 
tura, e a tutte le induftrie degne dell'umanità. Non 
fo quale fia la lode maggiore o del foraftiere, 0 del 
nazionale, che hanno concepito sì generofo dife- 
gno; ma certamente fo, che io, il quale fonomi 
affunto 1’ incarico di fecondarli, non debbo, tranne 
il giudicio di alcuni pochi, afpettarmi nè grande 
onore, nè gran vantaggio delle mie fatiche, finat- 
tantochè quetta Italiana rivoluzione non è compiu- 
ta. Si compirà, vogliamo fperarlo, prima che il 
fuo termine tocchi il benaugurato fecolo, in cui 
viviamo. Frattanto, Dotto e Cortefe Leggitore 
Italiano, vivi lieto e contento, e col Bonnet, collo 
Spallanzani, e meco vieni e cofpira alla comune 
gloria e felicità della Nazione. 


Modena dal mio Negozio 20. Settembre 1769. 


AL 


ALSIGNOR 


CARLO BONNET 
PREFAZIONE 
DI LAZZERO SPALLANZANI. 


NE dare a ffampa la prefente Tra 


duzione non avendo io avuto in mira, 
Amatiffimo e Rifpertabiliffimo mio Collega, 
che di fecondare quell intenzione, che Vot 
già induffe a ftendere, e a pubblicare lPO- 
pera felfa, vorrei lufingarmi, che almeno 
per quefto riguardo ella non folle per dif- 
piacervi ; e che non difpiacendo a Voi. nor: 
foffe del tutto difapprovara nemmen dagli 
altri. Voffra intenzione nel comporre un 
tal Libro maffimamente. fi fu di giovare 
agli Amatori de belliffimi e dilerrevoliffimi 
Naturali Studii col mettere loro innanzi 
una Scrittura, nella quale contemplar ;po- 
reffero come in gran quadro, < quanto la 
Natura fi è compiaciuta in rutti i tempi 
di fwelar di più bello di più anita 
di più grande agli Uomini Offervarori . 
i Nè . 
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Nè potevano in miglior quifa vimaner pa- 
ghi i giufiffemi voftri defiderii . giacchè 
i Libro voftro fceritto effendo in una lin- 
gua di tant ufo, e sì eftefa, quale fi è 
oggidì la Francefe, profitrevole effer do- 
veva a maggior numero di perfone. Pure, 
Sitcome accader fuole de Libri, che feco por- 
tano un utilità univerfalmente conofciura , 
fembra che il Pubblico illuminato non fia 
fiato contento, che un tal Libro Scritto fi 
rimaneffe foltanto nell’ idioma voffro na- 
rivo; e quindi è che poco dopo di averlo 
Voi pubblicato, tradotto venne in Tedefco 
a vantaggio maggiore di quella PFlofofica 
e colta Nazione. E queffa, dirò così, com- 
mendabile fcontentezza paffata effendo ezian- 
dio in Italia, intanto che a non pochi Na- 
zionali è rincrefciuto, per non intendere più 
che tanto il francefe, di non gufar piena- 
mente l Originale, sforzato fonomi di le- 
varla mediante l enunziara Traduzione; e 
per tal modo ho cercato di contribuire, per 
quanto potevami effere conceduto dalla fcar- 
Sezza di mie forze, di vantaggi della Na- 
zione ,° che è quanto. dire di fecondare le 


lodevoliffime voftre braine. 
Sic- 


È II 
Siccome poi quelli, che bifogno hanno 


del volgarizzamento, fono la maggior parre 
que Giovani, che’ bramano d'iniziarfi nè 
Mifterit della Natura, così non ho creduto 
fuor di propofito l accrefcerlo di alcune no- 
tevelle; e a me duole foltanto, che le pub- 
bliche e privare mie occupazioni negato 
mi abbiano d' inferivvene quella copia, ch' io 
avrei voluto, e che Voi medefimo avreffe 
grandemente defideraro. Il fecondo Volume 
però che terrà dietro a queffo, e darà com- 
pimento alla Contemplazione, ne farà più 
abbondante; al che fare mi è anche ftato 
di grande animo il Volume medefimo, il 
quale per effere di mole affai più difcreta 
del primo conceffo mi ha il poterlo am- 
pliare di più fenza incomodo dei Leggi- 
tori, a quali aver debbefi anche in ciò la 
dovuta confiderazione. Tali noterelle fi ag- 
girano principalmente intorno a diverfe of- 
fervazioni, e fperienze relative \alla fen- 
renza del Teffo, trarre da più accreditati 
e fani Naturalifti; le quali noterelle quan- 
tunque poco -0 nulla fervir poreffero per 
chi è efercitatiffimo nella naturale Filofo- 
fa, poffono però effere, come mi lufingo, 
di qualche urilità per la fudiofa  Gioven- 
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sù, in grazia di cui le ho ftefe. Ho cre 
duro altresì. di procacciar loro una valida 
raccomandazione coll’ unirle ad alcune utili 
emendazioni , che da qualche tempo Spon- 
tanceamente vi compinceffe di comunicarmi 
per lettere, le quali emendazioni quanto 
accrefcono di pregio all Opera, altrettanto 
fanno a tutti palefe l imparzialità voftra, 
e l'illibaro voffro candore. 

Un’ altro motivo diretto egli pure a 
giovare alteut mi ha ferviro di fortiffemo 
frimolo a volgarizzare la Contemplazione ; 
e quefto fi è il defiderio d' inftillare col 
mezzo di Lei, e di fpargere il guffo delle 
naturale Sapienza sì dormigliofo oggigiorno 
e languenze, non fo per qual deftino, in 
Iralia; e ds veder pure fe gli argomenti 
vaghiffimi di che ragiona queft Opera, fe 
le vedure penfanti di che abbonda, fe la 
molteplice varietà delle fcoperte più lumi. 
nofe e più belle, che difchiude, fe Vam- 
pile utilità finalmente, che provenire dimo- 
fra da queffa forta di ffudii, innamorare 
-pore[fero, ed accendere gl Italiani ad efer- 
citare i feliciffimi loro ingegni, la loro in- 
duffria, la lor diligenza nelle naturali Ri- 
cerche a promovimento maggiore di quefta 

hel- 
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belliffima e nobiliffima Difciplina. E nel 
vero 208 pollo a meno di non effer com- 
prefo nell’ animo mio da alriffima maravi- 
glia, quantunque volte meco fteffo io con- 
fidero, come quefta graziofamente fia ac- 
colta, e largamente fiorifca preffo le ffra- 
niere Nazioni, veggendo noi ruttodì i ra- 
pidi fuor incrementi nella Francia, nell'Is- 
ghilterra, nella Germania, e per fin forto 
il più gelato Serrentrione; e all oppofito 
come univerfalmente neglerta fia nell Ira- 
lia, a rviferva di alcuni valorofi e fedeli 
feguaci di lei, i quali per l'eftrema loro 
fcarfezza moffrano più che altro la mife- 
cia della Nazione. 

So che corre appo molti un opinione , 
la quale a mio avvifo ha gran forza a 
diftogliere gli Uomini dall'indagar la Na- 
sura con le proprie ricerche ; e quefta fi è 
che fiffatre ricerche feco traendo un’ appa- 
recchio non ordinario di mezzi, onde in- 
traprenderle come conviene, fono affai dif- 
pendiofe, e in confeguenza. affai difficili. 
ad efeguirfi dai Privati, quando affiftsti 
non fieno dalle pubbliche. Accademie, o. 
dalla munificenza dei Grandi; de quali 
vantaggi fcarfeggiando gl Italiani, ed ab- 


bon- 
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bondando gli Stranieri non è maraviglia fe 
pochiffimi fieno i progreffi della narurale 
Storia tra noi, e maffimi appreffo Vl altre 
colre Nazioni. 

Io non nego, che certe offervazioni, 
e fperienze, le quali per una Spezie di 
Splendido e magnifico luffo. chiamar poffia- 
mo reali, non addimandino il potente fa 
vore dei Principî, e det Re; come le 
anto celebri dell Arvèo, allora quando con- 
ceffo effendogli dal Sovrano il reale fuo 
Parco, ci fece una dotta carnificina di 
Cerve, e ne compofe quel famofo fuo Li- 
dio intitolato: dell’ Accoppiamento delle 
Cerve; oppur quell altre per l'addierro in- 
traprefe intorno ai Quadrupedi, e prefen- 
temente intorno agli Uccelli dagli illuftri 
Nazuraliffi Buffon, e Davbentgn, fotto gli 
anfpicit. del potentiffimo Re di Francia, 
che tra i magnifici fuoi penfieri quello ha 
Sempre nudrito di proteggere validamente 
gli ffudis della naturale Filofofa. A que- 
fia claffe viferin dobbiamo eziandio l altro 
genere di ricerche, che efeguir non fi pof- 
fono fenza invraprendere lunghiffime e dif- 
pendiofifime peregrinazioni 3 come quelle 
che leggiamo ne Viaggi Orientali del Tour- 
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mefore, oppure net Meridionali del Signos 
della Condamine ; le quali offervazioni e 
Sperienze manifeftar non fi pojfono all’ al- 
tru /guardo fenza lafciar vedere, dirò 
così, fcolpita in fronte la protezion dei 
Sovrani. Confelfo non meno che altre mol- 
tiffime quantunque di un difpendio incom- 
parabilmente minore, pure o non trovano 
il convenevol foftegno che appreffo le Ac- 
cademie provvedute di erario, onde fornire 
alla povera Filofofia ; o fe per ventura lo 
trovano appreffo i privati, efigono però in 
chi le intraprende non mediocre opulenza. 
Ma quant altre fcoperte di utiliffime con- 
feguenze producitrici non ci offre la feconda 
Natura, la completa e materiale  efecuzion 
delle quali poco più richiede degli occhi 
inermi, o veftiti di lente? E non è forfe 
di quefto genere quella di Francefco Redi, 
la quale rilegò | Opinione de Putredinifti 
nello fquallor della Scuola, da cui era ufci- 
rà? Non quelle di Marcello Malpighi con- 
cernenti il Baco da feta, la Notomia delle 
Piante, l Origine delle Galle, la Cova- 
tura dell'Uovo? Non quella del Barone di 
Haller fulla primiera Origine del Pulci 
no? Non le altre del Trembley intorno at 
Po- 
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Polips d acqua dolce? Non le voftre fu i 
Gorgoglioni delle Piante, o intorno all Ufo 
delle foglie, o alla Riproduzione dei Ver- 
mi d'acqua dolec? Non altre molriffime in 
fine, che legger poffiamo, ed ammirare 
selle Opere celebrati[fime degli Svammer- 
damii, dei Vallifnert, dei Reaumur? Ep- 
pure Somiglianti Scoperte non hanno elleno 
cangiaro faccia alla narurale IfPoria, cd ar- 
sicchito di pellegrine cognizioni la Fifica, 
la Fifiologia, e le altre finitime Di cipli- 
ne? Ma quanti altri fcoprimenti di pregio 
eguale occulti ancor non rimangono nel feno 
della Natura? Crederem forfe che arric- 
chendo È Offervatore fatta ella fiafi ffrema 
e mendica ? 

Sofferite di grazia, venerati[frmo mio 
Collega, oltre que pochi Punti da efami- 
narfi, e difcuterfi che f: propongono dalle 
mie Annotazioni, il poterne quì aggiugnere 
a pro della ffudiofa Gioventù parecchi al- 
zii, tratti dai due maffimi Regni, Vege- 
rabile, ed Animale: nel che farei contento 
oltre mifura, e d' indicibile allegrezza ri- 
pieno , fe qualcuno des femi ch'io /pargo, 
raccolto foffe e coltivato da man cortefe, 
e quindi crefciuto appariffe e SRL 

- abil- 
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abilmente; 0 almeno fe i femi che ora pro- 
tluco Serviffero altrui di eccitaneento a diffor- 
scrrarne altri, che ergendofi in novelle 
Piante ornamento accrefceffero, e pregio ai 
Giardini della Natura, 

1. La grande analogia tra il Vegeta 
bile, e l Animale aveva fatto credere con 
troppa fretta, che nelle Piante circolaffer 
gli umori in quella guifa medefima, che 
circola il fangue negli Animali. Alcune 
fperienze ben fatte hanno fminuita di molto 
cotal credenza, e reffa tuttora incognito co- 
me fucceda Sffarta circolazione. Se l effre- 
mità recifa di un ramufcello di Pianta 
s intinga in un liquor coloraro, queffo fpon- 
tancamente ne afcende fu per lo gambo, e 
tingendo le longitudinali fue fibre. lafciavi 
imprèffe le orme del fuo viaggio è e il lu- 
me di queffa preffochè naturale injezione, 
che colorazione anche fi appella, ha affaî 
diradata l'ofcurirà, che altamente copriva 
l'organizzazion delle Piante. Non è però 
ffata promoffa e variata come merita, € 
fors ella effer potrebbe di vantaggio gran- 
diffemo per confeguire la defiderata folu- 
zion del Problema. I fucchì rvegetabili 
ed animali variamente colorati, quelli maf- 
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Sine, che efficacemente promovono il vege= 
rar delle Piante, verrebbono gui, $ io now 
erro, molro opportunamente. Saria pur bene 
i sentare la colorazione, e forfe l efito 
riufcirebbe più fortunato, in quelle Pian- 
rine, che per effere trafparenti concedono 
al microfcopio il poterle interiormente 1n- 
dagare. Mi cade giù dalla penna un altro 
mezzo, di cui Voi ffeffo ne dare un lampo 
nella vofti@? Opera fu V Ufo delle Foglie. 
Olzre lo [perimentar l smmerfione del vamo 
nel liquor colorato, potrebbonfi far nafcer 
dei femi, 0 piantaili già nati in vafi pieni 
di terra convenevolmenre frammifehiara alla 
materia colorante 5 0 tal materia foffe pos 
tintura d' inchioftro, 0 di fitolacca, 0 pol- 
vere di-robbia, 0 qualunque altra che l'ef- 
perienza infegnaffe tornare più al cafo. 
Sarà ortima cofa, che il color naturale della 
Pianta, e ‘quello dell’ injezione feno tali, 
onde poterfi tra loro diffinguere dall’ oc- 
chio con precifione, e chiarezza. Così gli 
andamenti del liquor colorante J renderan- 
no più manifefti. 

. 2. Raro egli accade che una Scoperta 
zon. fia feconda di altre. E però è molto 
probabile, che a un tempo fteffo fi veniffe 
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a notizia delle differenti preparazioni, cui 
Soggiace il fugo ne diverft vafi della Pian- 
fa, e quindi fi arrivalle a conofcere la 
frurtura, le ramificazioni, i vicendevoli 
legamenti, e gli uffici di quefti vafi: cofe 
rutre che non Sappiam che in confufo, € 
al barlume di congetture. 

3. La colorazione peravventura ci fve- 
lerebbe altresì la non per anche bene intefa 
firurtura de Fiori. Gli è vero che. alcune 
piccole rame di Rofe damafchine da Voî 
meffe al cimento mella tintura di robbia, 
partirono fenza fecondare i voftri defiderit, 
giacchè ritcanero coffanremente il naturale 
loro colore. Ma cotal voftro faggio n0n 
può che invogliare 1 Naturaliffi a ritentarne 
degli altri. Variando di Fiori, e di colo- 
rate tinture Voi meco converrete di buon 
grado, che quanto inutilmente fi è cercato 
dalle Rofe damafchine, forfe otrener f po- 
rebbe da altri Fiori. Che fe queffi pure 
foffero reftti immergendo la fola vama nella 
tintura, dar porrebbefi, che cangiaffer di 
genio coll’immergervi l'immediata punta 
inferiore delle foglie. Ama fovente la Na- 
tura di effere confultata in varie guife, 


perchè apra al Filofofo î fuoi refponfi. 
bz Che 
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Che fe 1 Fiori tinger (i pove[fero di 
color foreffiero, all’'utilità congiunta an- 
dreble la maraviglia , e il piacere. E nel 
vero come non faremmo noî giocondamente 
fospreli, e come più ancor nol farebbe il 
Selfo gentile sì cupido di ornarfi di vaghi 
e leggiadri Fiori, nell offervarli impenfa- 
tamente o del rutto fmarrire 1 nativi colo» 
vi, e riacquiffarne dei nuovi, o risenuti in 
parte 1. primiers, e in parte arvicchitifi di 
firanieri formare un dolce miffo di rinte sì 
atto per la fua novità a ricreare, ca for- 
prendere ? 

4. Le Trachee fono forfe gli Organi 
della Pianta, le cui funzioni fieno più 
ofcuve. Si è creduto che elleno in quanto 
elaftiche concorre/fero a promovere l’afcefa 
del fugo, medianre la preffione che eferci- 
rano fu le fibre legnofe. Ma a dir vero 
non è sì facile il comprendere l azione 
delle Trachee nel mezzo di un legno du- 
riffimo e compattifffmo. L’ attenzione del 
Naruralifta, la fua fagacità, e pazienza 
ci frelerebbono forfe l'arcano. 

s. Comunemente 1 Vafi delle Piante 
riduconfi a tre clajfî: altri fono linfatici, 
mon vacchiudenda ché un liquor trafparenze 
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ed acquofo; altri propri, e queffi contene 
gono il liquor particolare a cinfcuna Pian- 
za ; cd altri aerei, deffinati cioè a non 
dar ricetto che all'aria. La qual divifione 
però non abbraccia tutti i liquori, che ala 
bergan nel feno delle Piante. L odore, € 
il fapore di alcune parti di effe ce ne 
fanno fentire affai più. Ma quefti liquori - 
fono per così dir traveffiti, © però vichies 
derebbono occhio, ed il fenno di fagace 
indagatore, che li rraeffe fuori con wperta 
chiarezza, e li colloca[fe nelle diffinee loro 
claffi . 

6. Ferite alcune fpezie di Piante;. 
ovver recifo qualcuno de loro vami, pur 
chè ciò accada nel tempo di primavera j 
in cui le gemme degli «Alberi fono ancor 
chiufe, efce, come a rutti è notiffimo, 
dall’ incifione quantità grande di linfa, 
nelle viti fingolarmente, e coral linfa chia» 
mata viene col nome di lagrime delle 
Piante. Egli è fuor d'ogni dubbio, ché 
quefte lacrime prodotte fono dal fugo della 
Pianta rifvegliato e mieffo in movimento 
dal nafcente tepore della benigna fagione. 
E ficcome provato refta che il fugo afcende 
non meno che difcende, così effe Lagrime 
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parte fono afcendenti, e parte difcendenti, 
lo che confermafi anche dall’efperienza. ivia 
le afcendenti fcorrono elleno ne' vafi ffeffi 3 
ne quali muovonfi le difcendenti? La nasura 
di quefto doppio liquore è ella veracemente 
la fteffaP Eforto 1 Naturalifti, 0 piutsoffo 
gli eforta il Duhamel, che me ne fuggerifce 
l'idea, ad agitare il Problema, ficuviffimi 
di fchiarare la Teoria Sul movimento del 
Sugo deftizaro alle Piante, 

7. ll fugo afcendente Sonminiffrato 
viene. dalle Radici, maffime dalle più fine 
e fottili, le quali fono. come altrettanti 
fucciatoj ingordamente beventi l umidità 
del terreno. Non è però ancor dimoftrato 
fe le boccuccie di effi fi aprano Solamente 
all'eftremità di dette Radici, oppur fe fi 
eftendano lungheffo la Superficie di quefte . 
Ognun vede quanto un tal Punto, difcuffo 
effendo con la dovuta atrenzione, fia per 
intereffare l Economia vegetabile. Si po- 
zrebbono a rale oggetto far nafcere in terra 
parecchie fementi di Vegetabili, indi rraf- 
portare in acqua le nate Pianzicelle, tal- 
chè le une vi foffero immerfe con la fola 
punta delle Radici, e le altre con la por- 
zione di mezzo, facendo che la punta di 
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quefte vifaltaffe dalla Superficie dell'acqua. 
Sappiamo già che la vegerazione fi ottiene 
eccellentemenze nell’ acqua pura. Porrebbefi 
adunque indagare fe v ha. differenza nel 
wegetare tra le une, e le altre Piante, e 
a che viducafi precifamente tal differenza. 
Non fo che accennare il Problema, e el 
digroffo additave un mezzo, onde tentare 
di Scioglierlo. Meditandovi fopra è facile 
sd ognuno il rinvenire altri Spedienti pad 
acconci, € fors anche più ficurt. 

8. Oltre al miniffero delle Radici, 
che nutranfi # Vegerabili con quello delle 
Foglie fuccianti l'umido che fi aggira den- 
rro dell’aria, prefeutemente ella è cofa 
preffo rutti ricevuriffima, e in gran parte 
fiam debitori di sì nobile verità alle indu- 
frriofe € felici voftre fcoperte. Rimarrebbe 
a defiderarfi, come ottimamente Voi rifler- 
rete, che altri promoveffe tal verità sì, 
ch ei giugneffe ad inftituire un efarto con- 
fronto tra la quantità del nutrimento attratto 
dalle Piante per le Radici, e quella che 
le medefime attraggono per le Foglie. 1} 
penfamento non può effere più importante 
per ! Agricoltura, e i mezzi onde efeguirlo 
non fono difficili a rinvenirfi per chi ha 
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qualche notizia della vofti’ Opera {ull' Ufo 
delle Foglie, o della Fifica degli Alberi 
del Dubamel, o della Statica de’ Vegeta. 
bili del? Hales. 

9. Un efperienza alquanto analoga, 
ma di più facile efecuzione, e che tende 
ella pure nd illuffrare la Scienza de Vege- 
stabili, non dovrebbefi omettere dagli Ama 
tori di queffi Studit. Il piano inferiore 
delle Foglie, cioè quello che guarda la 
terra, attragge pe vafellini afforbenti mag- 
iore umidità, che il piano fuperiore , cioè 
l'altro che guarda il cielo. Le reiterate ve- 
fire fperienze non ce ne lafciano dubitare, 
concioffiachè quelle Foglie, che col piane 
inferiore toccavano l'acqua di un vafo, 
confervato banno maravigliofamente il ver 
dore festimane intere, e talora anche mefi, 
laddove l'altre che toccavano l’acqua col 
piano fuperiore, quantunque eguali alle pri= 
me, fimili e fvelte dalla Pianta medefi= 
ma, perite fono preftiffimo. La voffra in- 
dufiria fi è efercitata fu quelle Foglie, il 
cut piano fuperiore affai differifce dall’ in- 
feriore. Lafciato avere dunque un ampli/fr- 
mo campo agli Offervatori per quelle Fo= 
glie, che banno 1 due piani preffochè fomi= 
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glianti, come fono:le enfiformi, non avendo 
voI Sperimentara che una Sola Spezie di 
queffe, Onde io gl invito a non lafciare 
oziofa sì importante fperienza. 

ro. Olrre 1 Vafi afforbenti fornite 
fono le Foglie di Vafi efalenzi. DQueffo 
doppio fiffema di Vafi però, che sì bene 
provato rimane dagli effetti, non fi fa an- 
cora con ficurezza in qual parte delle Fo- 
glie vifegga precifamente. Vero fi è. ache 
alcuni Botanici creduto hanno di ravvifarlo 
sn quella peluria, che ombra i due piani, 
e più foltamente l'inferiore che il fuperio= 
re. Ma oltrecchè il loro fondamento è pura= 
mente analogico, e come chiamiamo di cone 
venienza, rimane indecifo quali di quefti 
peli faccian l'ufficio di vafi afforbenti, e 
quali facciano l'altro di vafi efalanzi. I 
Mmicrofcopii affiRiti dallo fpirito di offer- 
vazione probabilmente zrar. ci potrebbono 
da tale incertezza . 

Is. Turte le Piante, a vriferva di 
poche pochif[fime, Spoglianfi di loro foglie 
in autunno, che è quanto dire del princi 
pale loro ornamento. Ma quale fi è mai la 
cagione di ciò? Ln più ovvia e la più 
apparifcente fembra effer ripoffa nel fo- 
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pravvegnente gelo autunnale , veggendo noi, 
che al brancheggiare delle prime brine cag- 
giono a rovefcii le Foglie, e in breve 
rempo fueftito ne vimane il nunicrofo Po- 
polo delle Piante. Pure coreffa cagione più 
addentro confiderata fcoprefi falfa, Siccome 
207 fiancheggiata dall’ efperienza. Conciof= 
frachè quefta c infegna, che eziandio non 
gelando in rutto l'inverno, come più d'una 
volra inserviene. in paefi del noffro più 
miri, non lafciano gli Alberi di perder le 
Foglie, come accade anche a quelli, che 
dentro alle noftre Cafe guarentiti fono dagli 
infulti dell avverfa ffagione. Tenta il 
Dubamel di foftfituire una cagione più im- 
mediata e più appagante coll’ appigliarf: al 
feguente partito. Allora che le Radici più 
non concorrono a fomminiffrar la trafpira- 
zione alle Foglie ( Jo che accade in au 
sunno ) queffe appaffifcono, e lafcian di 
crefcere, quantunque le rame profeguano 
ad ingroffare; effendo già dimoftrato, che 
l accrefcimento delle rame in  groffezza 
continua per buona pezza ad averfi, quan- 
runque L'altro in lunghezza fia interamente 
finito. Lafciando adunque d' ingroffare 1 
picciuòli delle. Foglie nel tempo che le ra- 
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me continuano a crefcere giuffa una tal 
dimenfione, gli è forza che le fibre delle 
Foglie fi ftacchino da quelle delle rame, 
e confeguentemente le Foglie coftrette fono 
a cadere, Cerca egli di corroborare la fua 
Spiegazione con È° abbozzo di alcune prove, 
l: quali però, ficcome Uom prudentiffimo, 
non veca in mezzo che a modo di Semplice 
congertura. La curiofirà della Queftione 
invogliar dovrebbe il Naturaliffa ad efa= 
minarla maruratamente col foccorfo di ul- 
teriori e pefate difquifizioni. 

12. Problema egualmente curiofo fi è 
quello che ha per oggetto il natural colo= 
riso delle Frutta, e dei Fiori. Non può 
negarfi che il fole non concorra potente- 
mente alla creazione de’ loro tanti e sì 
fvariati colori. Alcuni grappoli d’ uva che 
maturando divena nera naturalmente, chiuft 
effendo da Voi in un vafo impenetrabile 
al raggio folare, non poterono mai nereg- 
giare. Così quella parte di pefchey come 
offerva il Dubamel, che fente le impref= 
fioni de’ lucidiffimi dardi del fole, fi ador- 
na di ‘un bellifftimo roffo, e all’oppofiro 
l’altra che ricoperta viene dalle Foglie, 
Smorta fi rimane e bianchiccia. Così molre 
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mnniere di Fiori, che fi fehiudono all amo 
bra, fono di una pallidezza più rifentità 
di quelli, che immediatamenze godon del 
fole. Ciò non offante v ha alcune partico» 
larità da non lafciarfi fenza difamina è 
E quanto alle Frutta, ella è cofa. vera» 
mente mirabile, che le ciriege, le fufine 3 
e molt altre fi tingano lodevolmente del 
naturale colore, quantunque la foltezza 
delle frondi involi loro V immediata pre- 
fenza del fole. Similmente parecchi Fiori 
racchiufi nella materna lor buccia dipinti 
già fono di que colori, che in appre/fo fr 
aprono al giorno, € che rallegran non meno 
l'ocebio erudito del Botanico, che il vol- 
gare de Rifguardanti. 

13. il  Meccanifino della nutrizione 
de’ Vegetabili è uno di quegli arcani, che 
la Natura ha voluto tenerci gelofamente 
nafcofto. Non dobbiamo però defiflere dal 
far nuovi sforzi, per veder pure Je ci po- 
reffe riufcire di frapparglielo dalle mani. 
Anche la Generazione fembrava un miftero 
‘egualmente inipenetrabile ; eppure un? ardito 
e valvrofo Filofofo ha forprefo la Natura 
Sul fatto, e l'ha affretta a Sfvelargli. grane 
parte del fuo miftero. 
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14. L'azione delle Polveri delle fta- 
migne , la formazione de Mulezti vegerabili, 
la Frustificazione, VD interiore ffrurtura delle 
Frutta fono altrettante feconde forgensi di 
Scoperte, che da più migliaja di anni af- 
pettano Snc, mano di qualche Filofofo, 
che cavandole dall'ofcurità tn che giacciono av- 
volte le faccia godere dell''aperta luce del 
giorno. E chi aveffe talento di efercirarfi 
precipuamente intorno  all’anaromia delle 
Fruzra, fcegliere non potrebbe miglior mo- 
dello della notomia che fa della” Pera il 
Duhamel, confultando la fua Memoria tn- 
ferita negli Aauti dell’Accademia delle 
Scienze di Parigi. 

15. Le Malattie delle Piante potreb= 
bero altresì efercitare urilmente la diligen- 
za, e la fagacità del Filofofo. Tra que 
fie merita diffinta attenzione quell univere 
Sal Malattia cagionara dal gelo ai nafcene 
si e reneri Polloncini full’'apparire di pri» 
mavera. Ma perchè fia fatale fa meftieri 
che vi fi unifca l'azion del fole. Un gelo 
affai vivo non reca loro veruna offefa, fe 
quefto fi (ciolga prima che i Pallisciai 
fieno rocchi dal _fole. All cppofito fe lo 
Scioglimento fucceda mediante 1 fuoi raggi, 
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quelli di prefente annerifcono, e preffamente 
fen muojono: al cui infortunio foggiacciono 
pur quelle Piante, le quali per l'immediato 
cd amplo vantaggio che apportano all'Uomo, 
fono in certa gQuifa venerande e facre. Ma 
come mai concorre il fole al producimento 
di sì grande difaftro? Forfe perchè le fqua= 
mette del ghiaccio da quell’ Afro fquaglia- 
re e convertite in palline di acqua a for- 
mar vengono altrettanti ufforit fpecchietti, 
i quali riverberando la folar luce contro 
le Piante foggette , hanno il potere di ab- 
bruciarle fubitamente ? Quvero perchè nel 
Succedere quel sì fubito Squagliamento è 
fughi della tenera Pianta ricevono un moto 
violento, per cui ne nafcono più votture 
ne vafi, e quindi lo' frvaporamento ecceffivo 
dei fughi, e in appreffo la morte del Ve- 
getabile? DQuefte due fpiegazioni, che ad 
diiconfi dagli Autori, € che non eccedono 
la sfera di congetture, farebbe bene l'efa= 
minarle con rifleffione, e Sopra rutto il con 
frontarle con l'efperienza. 
16. Studio non meno diligente ed efato 
fere da not fi dovrebbe intorno all altra 
orribile Malattia y che affalendo fu i campi 
molte guife di Biade, © ME il 
10= 
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Fromento y le annerifce, le fa corrompere, 
e le riduce in breviffemo tempo, a un in 
grata fetidiffima polvere. Da sì reo morbo 
comprefo viene | quantunque infrequente- 
mente ciò accada ] il Gran turco, che vol- 
garmente Formentone f: appella, il qua- 
le, come offerva pur anche il woffro Libro 
fu le Foglie, per effere di mole affai cor- 
pslenta dè adito all indagatore Filofofo di 
Segnare più fenfibilmente le tracce, e gl'in- 
rerni ferpeggiamenti di tal Malattia, € 
di poserne quindi più comodamente indagare 
la producitrice cagione. Il pubblico e pri- 
vato intereffe animar dovrebbe 1 Filofofe 
ad accingerfi a sì commendabile ed utile 
imprefa. 

17.Se î Moftri fieno tali originalmente, 
o rifultin piuttoffo da una combinazione di 
caufe fortuite, ella è una Controverfia v&- 
cendevolmente agitata da Uomini per in- 
gegno, per dottrina, e per autorirà tanto 
gravi, che appena abbracciar puoi l'un par- 
rito fenza che ti rincrefca di efferti allon= 
tanato dall'altro. Quelli che opsmano effere 
i Moftri un effetto dell'accidente fogliono 
ricorrere, per render ragione di molti Mo- 
ftt, alla confufione , c al mefcolamento. dei 
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Germi nella matrice, effendo quefti ancor 
sencriffimi. Nella quale opinione difcen- 
dendo Voi pure, cercate di avvalorarla con 
l'efempio di parecchie Moffruofirà vegera- 
Lili oviginate dall'inneffo di due rame, di 
due foglie, di due frutta, allorchè fono 
fommamente cedenti, € preffochè gelatino= 
fe. Intermandomi alcun poco nella vofira 
idea, mi è fembrato ch ella fpignere fi po- 
reffe affai più in 13, € che sì facendo fs 
veniffe a procacciare ulteriore dilucidamento 
alla prefente DQueftione . Oferei dunque di 
proporre, che ritenuta È analogia de’ Vege= 
sabili fi cercaffe di promovere con larre 
quanto cafualmente ha operato in eff la 
Natura, cercando cioè di far nafcere più 
generi di Moftruofità vegerabili, che ‘in 
cesto modo veniffero ac emular le anima- 
li. Di quefte Moffruofità animali, e delle 
loro fvariate figure ne abbiamo già ricca 
meffe preffo gli efimi Filofofl Lemery, 
Winslow, ed Haller. Ma perchè riefca- 
no i Moftri vegetabili fa d' uopo V adope- 
vare intorno alla loro formazione nel tem 
po «che le foglie, i rami, le frutta fono 
dorate di un effrema penetrabilità, 6 tene- 
rezza. Soprattutto fi trentino le prove in 
quela 
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quelle fpezie di Alberi, in cui molze frurra 
vinchiufe: fono nafcendo dentro allo fteffo 
bottone. Allora facilmente $ innefferanno 
gli Embrioni, fi confonderanno infieme, fi 
sformeranno, e fpelfe fiare farà in balda 
della curiofità filofofica il far nafcere que’ 
bizzarri vifultati, quelle grorrefche figure, 
ch effa defidera, e che più fanno all'in 
tento + 

18. Le Piante legnofe fono fare 12 
principale Oggetto delle Ricerche dei Fi- 
lofofi NaturaliRfi. Le erbacce ci apprefen- 
tano un vafti[fimo campo poco mietuto, nel 
quale percio le Ricolte effer non poffono 
più doviziofe. Le inchiefte a cagion di 
efempio fu 1 Vafi di quefte Piante, maff- 
me delle cercali, fu 1 varit loro Liquidi, 
e ful movimento di effi, fu la direzione 
delle Foglie, fu la forza delle Radici nell’ 
attrarre 1 fugo, fu la quantità, che ne 
trafpira per le Foglie, effer poffono alrrer- 
tante diftinte Meffi, che farebbono onor 
grande ai Filofofi che le raccoglieffero, ed 
amplicrebbono 1 vantaggi di quell''Arte, 
nella quale ritrova la Spezie Umana il 
precipuo e più immediato foftenramento. 
A porvi la nano, come richiede il gufto 
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raffinaro della moderna Sperimentale Filo 
fofia, non fi può (ceglicre miglior partito; 
che il praticare gl ingegnofi[fimi merodi, che 
intorno a queffe Ricerche vfano nelle Piante 
legnofe i Grew, i Malpighi, gli Hales, 
Voi freffo, e il Duhamel. Anzi chi bra- 
maffe d inffruirfi di più nella Materia ve- 
getabile, potrà confultar quefti Autori, la 
lettura de quali mi ba dato in gran parte 
motivo al fuggerimento det propoftt Pro- 
blemi, Paffo a fusgerivne alcuni eziandio 
nel Regno Animale, ( Regno non meno del 
Vegetabile feraciffimo im ifcoperte ) i quali 
poco importa, cred io, fe l propongo fenz 
ordine, come ho praticato ne primi; tanto 
più che la varietà dei medefimi difficil- 
mente, eziandio volendolo, int concederebbe 
di farlo. 

x. Le Sperienze Halleriane intorno 
alla formazione del Pulcino racchiudono 
uno de più luminofi ritrovamenti, che fatto 
abbia la moderna Filofofia. Ct fanno ve- 
dere apertifimamente , che queflo Uccello 
preefifte an miniatura alla fecondazione 
L’ Anglogia fè impadronita di tale Sco- 
perta, e mediante quella fpezie di privi- 
legio, che ha di cftendere la verità di un 
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oggerto ad alri propingui e finitimi, ne 
ha inferito doverfi dire lo Sejfo del nafcere 
degli altri Animali, e la fua illazione ha 
acquiffato forza maggiore, dappoichè fi è 
moftrato che i Girini cfiffono nel fena delle 
Rane non ancor fecondate. Pure non può 
negarfi che la fefa Analogia non perfua- 
deffe viemmaggiormente i Filofof, qualora 
ella trovaffe altri Animali, che concorref= 
fero ad ampliare un sì efimio fcoprimento. 
E nel vero più volte maravigliato mi fono, 
come dopo le belle fperienze dell Haller 
intorno all'Uova delle Galline niun Nary- 


valiffta, ch io fappia, accinto Saf ad efa- 
minare altre Uova di Spezie diverfa, e a 
n0i sì famigliari, come farebbon quelle di 
Anitra, di Gallina d'India, e fegnatamente 
di Oca, tanto commendabili nel prefente af- 
fare per la maravigliofa loro grandezza, 
2. Vorrei pure che l Analogia facefTe 
in altro genere più avanzati progre/fi pri- 
ma d inferire quali fenomeni accader deb- 
bono nel fangue noftro da quei che micro- 
Scopicamente fi offervano nel Sangue degli 
Animali. Se quefti faffero di fangue cal- 
do, l sllazione ‘non Soffrirebbe forfe veruna 
eccezione, ima per difgrazia gli efplorati 
cz fino 
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cio al prefente fono tutti di funsue fred 
Le e do ur che te da 
quefti a quelli l argomentazione foffe bensì 
plaufibile, ma non già convincente del tutto. 
Sarebbe adunque pregio dell opera il cercar 
di fottoporre alla lente, i vafi fanguigni di 
qualche Animale a fangue caldo. fo fo che 
î tentativi praticati feno al prefenre fu 
quefti ultimi Animali fono viu ciri inutili, 
o per V opacità delle lame del Mefenterio, 
È) perchè: quefte nello Spiesnle s infredda- 
0, € il fangue pria circolante fi arreffa, 
c rappigliafi . Ma fo altresì che gli Ante 
mali deftinati a tal uopo fono frati pochif- 
fimi, e che il Mefenteito per fosgertarlo 
al Microfcopio fi è dovuro eftrarre dal corpo 
dell Animale, ed efporlo al freddo ambienze 
dell’ aria, Quello che non fi è potuto con= 
feguire ricorrendo a pochi Animali, e fa 
cendo ufo del Microfcopso volgare, non fa 
ra difficile che fi confeguiffe mettendone 
ia opera un buon dato, maffimamente di 
quelli, che di frefco fon nati, e foftituendo 
al Microfcopio ordinario ‘il Travaglio Ana- 
romico del Lyoner, V ufo del quale è in- 
comparabilmente più oftefo, 
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3.1 voffri Gorgoglioni, è i Pidocchi 
delle Piante che dir ls vogliamo, ci hanno 
Scoperta una gran verità, Eglino ci banno 
fatto vedere averci nel Popolo degli. Ant 
mali delle Vercini feconde ;. € queffa. nos 
penfata fecondità ba diffrutta la legge uni- 
verfalmente per l addietro abbracciata, le 
quale ftabiliva non poterf: avere feconda 
zione fenza | accoppiamento di due feff 
diverfi. Sembra che le più famofe Scoper- 
ze, e che più hanno allargato i confini 
della Fifica Animale, cercar fi doveffero da 
quelle beffioluzze, che dai più degli Uomini 
Sf guardano con occhio di difprezzo, e qual 
viliffima feccia della Natura. Io però, fe 
confeffar debbo 4 mici Sofpetti, pendo « 
credere, che non ficno i foli Gorgoglioni 
dotati di sì diftinta prerogativa. Tutti que 
cafi; che dappriucipio riputavenfi unici nella 
Natura, fi è trovato non effer tali, qua- 
lora fi è raddoppiara la diligenza, e Par- 
renzione. Verifimilmente alrie fpezie d' Im 
Setti propagano fenza accoppiarfi, ‘ed io 
eforto quelli che amano | Infettologia a 
tentare qualche efperienza. Vero egli è che 
far volendole con quella attenzione ) che 
meritano, fono di qualche noja, e fafti» 
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dio, ma rali piccoli incomodi accompagnar 
fogitono in fine qualunque altra lodevole 
imprefa . 

4. Una falfa Filofofia ha farto ogni 
sforzo per darci @ credere, che quegli Ani- 
malucci, che guizzano nelle Infufioni, fono 
come una fpezie di baftardi della Natura, 
non volendo che i loro natali fieno fimili 
a quelli degli altri Animali a moi cogniti. 
Ma più dun Naturalifta efaminandoli co- 
me volevano ha faputo legittimarli. Sa. 
rebbe però bene che altri moltiplicaffe quanto 
è poffibile le pruove di loro legittimazio 
ne. La Naturale Teologia gliene faprebbe 
grado moltiffimo, e non porrebbe che pro- 
fttarne il Siffema degl Inviluppi, quel St- 
ffema che sì bene fi appoggia ai principit 
della più fana Filofofia. Nella difcuffrone 
però del prefente Problema fa d' uopo ufare 
circofpezioni, e cautele quafi diffe più ange- 
liche che umane. Io non conofco alcun genere 
di Ricerche, che fuppongano nel Fifico che vi 
fi applica una Logica più rigorofa. Bifogna 
inceffantemente diffidare di ciò che fi vede, 
e prender guardia contro le apparenze, che 
più lufingan la vifta, € quafi dimenticarfi dî 
quanto da noi fi è apprefo dai grandi ae 
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5. La formazione delle Offa tien di- 

wifi i pareri di due illuftri Naturaliffi, e 
la celebrità dei loro Nomi ha fatto mafcere 
due Opinioni diverfe per tutta Europa. Il 
Sig. Duhamel fcortato dalla  grandiffima 
analogia, che fecondo lui intercede tra la 
formazione del Legno nelle Piante, e quella 
delle Offa negli Animali, è di avvifo, 
che. ficcome gli (frati più interni della 
fcorza nelle Piante producono i Legno; 
così gli frati più interni del Perioffto pro- 
ducan le O/}a. Non già nel fenfo che la 
fcorza propriamente convertafi in legno, € 
che il Pertoffto convertafi in O/fo, ma per- 
chè gli frati interni di queffa membrana 
contengono gli elementi dell’ O/f9, come 
quelli delia fcorza contengon quelli del le- 
gno. Legger fi poffono negli Atti dell’ Ac- 
cademia Reale delle Scienze alcune Me- 
morie di quefto infigne Francefe veramente 
profonde c piene di fifico fapere, le quali 
sendono a fabilire 3 fondamenti di quefta 
vicendevole Analogia. Il fentimento del 
Duhamel non ha però avura la forte d'in- 
contrare l'approvazione dell Haller, a cui 
è fembraro nel minuto e- diligente éfame 
del Pulcino dentra dell Uovo, ‘che le na- > 
CA {een 
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feenti Offa di un ral Volarile non debbar 
la loro origine al Pertoffio; e che anzi in 
vece di manifeffarfi, e di ffenderfi gli ele- 
menti offei dalla circonferenza al centro 
del corpo gelatinofo, che a poco a poco 
acquiffa folidirà, é natura di Offo, come 
accader dovrebbe ne principi: del Duhamel, 
quefti medefimi elementi comparifcan nel 
centro, e fi diffendano alla circonferenza. 
Niuno, per quanto è a me noto, non ha 
riperure, nè variate fu le Offa di alri 
Animali le fperienze Halleviane. Eppure 
totale imprefa non fornirebbe che nuove 
notizie, onde togliere, 0 almeno fminuir 
le dubbiezze, che tengono gli animi ds 
molti fa tal Soggetto irrefoluti ancora e 
fofpofi. Oltre  D'inveffigazione fu 1 Feri 
di aleri Uccelli, efplorar fi potrebbe come 
fi fovinin le Offa ‘rici Feti de Quadrupedi; 
1 Porcellini d'India per effere: fommamenre 
Fecondi verrebbono affai al propofito, e per 
una ragione confimile non fi dovrebbero nep- 
pur vifparniare 1 Conigli. Fatto adunque 
che simaneffcro fecondare preffo a poco nel 
rempo fteffo parecchie femmine di quefti 
| piccoli Quadrupedi, ogni giorno fc ne po 
zrebbe facrifican una alla Filofofias per 
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efplorare la fucceffiva formazione delle O/fa 
net Fert rinchivft, cominciando il compleffo 
delle Offervazioni prima eziandio, che dpe 
pariffe verun fegnale di Offa, e profeguen- 
dole nell'intero decorfo di loro formazione. 
Così avrebbefi comodità grande di notar le 
fap diverfe delle Offa nafcenti; come fi 
difpieghino, e crefcano ; în qual parte del 
corpo gelatinofo fuccedano rai cangiamenti; 
in una parola non farebbe difficile, che fi 
arriva/fe a fcoprire donde provenga la ve- 
vace lor formazione. Quelli che defiderof 
foffero di applicarvifi gli eforterei grande- 
mente a non allontanarfi dal metodo, che 
pratica V Haller nel fuo Pulcino, non po- 
rendo effer queffto nè più inftruttivo, nè 
più confaccente al meditato difegno . 

6. Che il veleno della Salamandra 
rerreffre null'altro fia. che un pregiudizio 
del volgo, da gran tempo inftillatogli dalle 
Speffo fallaci dottrine degli antichi Storici, 
fembra che abbaffanza lo dichiarino le in- 
gegnofe fperienze del Sig: di Mauperenis. 
Che il veleno altresi delle Salamandre ac- 
quajuole ripor debbafi nell’ sffeffo ordine di 
pregiudizii, ce ne avvifa LV infigne noffro 
Italiano Antonio Vallifneri. Io pure net 
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vrattar confidentemente per più anni tali 
Beffiuole non bo avuto occafione che di ade- 
rire al fentimento Vallifneriano. Imperoc- 
chè, oltre. l’ averle trovare un genere di 
Animali det più infingardi e dei più mi- 
lenfi del mondo, ed oltre l’effere incapaci 
di mordere, eziandio fe voleffero, per la 
picciolezza eftrema de loro denterti, mi è 
accaduro più d'una volta notomizzandole, 
che gli umbri del loro corpo giunti fieno a 
roccare qualche cafual piaguzza delle mie 
mani, oppure che il coltellino anatomico 
bagnato e intrifo di quefti umori per inav- 
vertenza ferito mi abbia con qualche pic- 
colo fpargimento di fangue, fenza averne 
Jofferto giammat il minimo nocumento. Pure 
cotal pretefa opinione; riguardo almeno alle 
Salamandie acquajuole, che fon di quelle 
di che abbonda la maggior parte dei fof- 
fati d'Italia, feguita turrora ad avere gran 
forza } nè folamente è radicata negli ani- 
mi delle Perfone. illerrerate e plebee, ma 
eziandio delle colte è gentili, lo che da 
altro non provienes che dall aver quefte 
dovuto «dormire full'afferzione de’ buoni Vec- 
chi, per non efferci frato fino al prefente 
chi a forza d'occhio € di «diro MOLA ne 
ab 
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abbia come proceda effettivamente coral face 
cenda. Vero fi è che il prelodato Sig. Val 
Lifneri affermativamente infegna, che le 
acquatiche Salamandre velenofe non fono 
nè punto nè poco, nella quale opinione, 
come diffi, inclino t0 pure e da ciò che ho 
provaro in me ffeffo, e da qualche alrra 
mia fperienza, che non ferve quì riferire. 
Ma è vero altresì che i fatti, fu cui ap- 
poggiafi la fua afferzione, non fembrano 
troppo idonet a convincere pienamente al- 
Frui, giacchè riduconfi a queffo, che le Gal- 
line, 1 Majali, e le Anitre le mangiano 
allegramente, fenza fentirne dappoi pre- 
giudizio veruno + Sarebbe ffato meftiere pi- 
glia» la cofa alfai più per le frefe, coll'or- 
dinare alcune fevie di accurare Jperienze ; 
e col variarle in molsiffime guifez lo che 
fia detto non già per ifminuire V alta fi 
ma, che ho fempre profefaro per quell Uons 
celeberrimo, il quale non vi fi applicò come 
conveniva, perchè probabilmente non ebbe 
l'ozio di farlo, ma unicamente per defide- 
rio d'invogliare la fiudiofa- Gioventù ad 
imprendere tanto defiderata ed utile fatica. 
In grazia della qual Gioventù mi pren- 
derò la libertà d& accennar quì pochi mez 
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zi, 1 quali fe non altro rifvegliar ne pos 
tranno dei migliori, e in copia maggiore 
per la difcuffion del Problema. Oltre adun- 
que il dare a mangiare. 0 Jponraneamente 
o a viva forza a più maniere di Animali 
le Salamandre acquajuole intere, e fatte 
a pezzi, mettendo in opera quelle fpezie 
rurte, che fomminiffranole acque, uopo fi 
è lo Sperimentare quanto accade applicando 
3 loro liquidi alle aperte ferite. Detratti 
quelli ch elleno hanno dentro di fe, tre 
fono 3: liquidi che efferiormente manifeffanfs 
all'occhio, precipuamente allorchè s irrizino 
le Salamandre. L'uno che efce dalla boc- 
ca, e che bagna fempre la di lei cavità e 
le fauci, piuttofio vifcofesto e filamentofo, 
e ch'io giudico effere una fpezie di fciali» 
va; D'altro che fchizza copiofamente dai 
pori della cure, di odoreteucciaccio fpiacen» 
te, e di colore bianco-lattato ; e il terzo 
che (cappa dal podice, effo pure di odore 
feridamente ‘falvatico, e che è l'orina di 
scs Serpentelli. Fatta pertanto qualche fe- 
rita. ( giacchè le salamandre, come fi è 
desto, incapaci fono di farla) fulle parti 
carnofe di varit Animali, come favebbono 
| Cani, Gatti, Topi, Piccioni, Pollaftri ec. 
vi 


45 
vi fi applichino fopra non Solo è liquori 
inrerni, come fono sl fangue, ed il fiele; 
ma ciafceuno dei rre menzionati; Jpremene 
idoli precipuamente in quel tempo, che co- 
foro farce fi fono più invelenire, € arrab= 
biare. E ficcome allora Spalancan la bocca, 
e pigramente afferrano che che fia, ( nel 
che ‘confifte turra la loro vendetta ) così 
Ron dovrebbefi omerrere di prefentar la fe- 
vita allo fquarcio della bocca, acciocchè 
P umor falivale ve fi poreffe immediata= 
mente introdurre. A creare in loro l'arrab= 
biamento, e a farle dar di bocca, e firin= 
gere i corpi che fi prefentano ad effe, ol= 
rre le punture, mezzo ordinario per inaf= 
prive, e provocare a Sdegno gli altri Ani- 
mali, vw ha un fecondo Spediente da me 
provato efficaciffimo . Quantunque cofforo 
viver Sogliano in acqua, pure, come il re 
ftante degli Amfibit, hanno bifogno quando 
a quando di refpirar l'aria, e fe loro ven= 
ga impedito fanno ogni sforzo per Superare 
intoppo, e allora è ‘che fi contorcono, fe 
divincolano in tutti i fenfi, e forte fi cr- 
vabbiano, afferrando, e tenendo ftretta qua» 
lunque cofa fi pari ad effe davanti. In 
rale violenta attitudine; fingolarmente quanè 
do 
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do fia caldo, V'unsore bisnco-lattaro, che 1n 
abbondanza fcappa dalla cure, frammifchiafi 
all'acqua, e produce in effa una fpezie di 
Spuma paniofa e difficile a fcioghierfi, la 
quale effa pure fi dovrebbe fperimentare. 
Non è da negligerfi un’ altra prova, cd è 
quella di unger ben bene di effi umori è 
cibi, onde fi pafcono i menzionati Anima= 
li, per veder quale effetto producono den- 
sro di loro, nel che farà molto 4 propofiro 
l afpettare che fieno digiuni. Una circo» 
ffanza poi rilevantiffima, e che vuol effere 
in primo luogo confiderata, fi è la ftagio- 
ne, in che f: fanno gli fperimenti. E Of- 
fervazione ficura, che alcune Beftioluzze 
di lor natura velenofe, fono in una fta- 
gione innocenti, e in un altra mortifere. 
Nel verno, in cui le loro membra fono ran- 
nicchiate e intormenzite dal freddo, lafcia= 
no il veleno, e lo ripigliano nella calda 
ftagione. Altrettanto forfe accader porreb- 
be alle Salamandre, fe mai foffero vele- 
nofe. Di farti nel tempo invernale fono 
zutte torpore, e nuotan nell acqua con fom- 
ma lentezza, e all'oppofito nell’effivo fono 
agili e fvegliate, per quanto però lo può 
comportare la naturale loro  pigrezza. Nè 
ia 
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fo vorrei che un folo NaturaliPfa Italiano 
Sf merreffe all'imprefa. Dar porrebbefi che 
quantunque le Salamandre dal Vallifneri 
e da me offesvare probabilmente fien prive 
d'ogni qualirà velenofa, nol foffero però 
in altri fiti, 0 per effer quelle di Spezie 
differenze, o per fentire diverfe influenze 
cagionate in loro dalla diverfirà dei cibi, 
dell’aria, della rempera del clima ec., veg- 
gendo noi turtogiorno che le virtù buone 0 
rec delle medefime Erbe, e degli ffefft Ani- 
mali moltiffimo fi alterano a norma del 
cielo diverfo, fotto cui vivono e crefcono. 
Anzi 10 bramerci grandemente, fe a tanto 
giunger poteffero i miei defiderit, che Of= 
fervatori flranieri deffer mano agl Italiani, 
Sperimentando ciafeuno nel proprio Paefe, 
giacchè queffo farebbe l'unico valevoliffimo 
mezzo, onde fabilire la cofa pel fuo di- 
ritto, e determinare una molta con ficu- 
rezza quanto generalmente penfar dobbiamo 
intorno al fuppoffo veleno di un’ Animale, 
che è flato l'oggetto di raute penne iper- 
bolicamente amplificatrici della credula An- 
tichità. Ma egli è omai tempo, che paf- 
famo ad accennare pochi altra Problemi, 
che per la loro utilità nella Ssovia della 
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Natura vogliono effere afcoltati effi pure è 
7. Di tal fatta fi è quello, che rife 
guarda la maniera, onde fi fecondano è 
Gamberi. Dalle O/fervazioni di alcuni Na 
uraliftt fembra ricavarfi che fiavi in lora 
vera diftinzione di Sofi. Gli organi però 
della generazione fono difpofti 1: moda; 
che difficilmente permettono vi reale ac 
coppiamento. Come dunque rimangono fe= 
condate le loro uova? Forfe  accoppiandefi 
veracemente , ma d'una maniera a not fco= 
nofciura?> Oppure come ufano i Pefci, cioè 
Spruzzando il mafchio cel liquor fSeminale 
e uova fcaricate già dalla femmina? quì 
non abbiam che incertezze , che ben facto 
Sarebbe cercar di rogliere coll induzione 
dell’ efperienza.. 

d. Un alero dubbio, febbene di gran 
lunga minore, può mafcere intorno agli 
Steffi Gamberi, ed è quel deffo, che gli 
anni addietro mi onorafte di propormi Voi 
feffo. Dubitando Voi alcun poco, che le 
Gambe viprodatte dai Gamberi. non foffero 
coffantemente  fimili ed eguali a quelle , 
che loro fi eran: vecife, invitaffte a vipe- 
tere. fu tal propofito le curiofe Sperienze 
del già illuftre voffro Amico il Sig. di Reate 
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mur. Siccome adunque le Riproduzioni di 
altri Animali conceffo non mt hanno giam” 
mai l applicarmi a quella de Gamberi, co- 
sì non poffo che pregar gli altri a zone 
voftro a rimanegg iare coral Soggetto, confi- 
Sgliandoli però a legger prima i Corpi Or- 
ganizzati lè dove Vot ne parlate, come 
pure la fenfata Memoria fullo ff fefo Argo- 
mento del Sig. di Reaumur. 

9. Famofo e forprendente farà Sem 
pre l efperimento del Dubamel, a cui riu- 
fcì di ottenere in certo modo 7 intiera vi- 
generazione della Cofcia di un Pollo. For- 
mato perfettamente che fu il callo all o/fo 
della Gamba, che prima avea rotta, vim- 
petto al calle tagliò le carni della FSttoh 
ferenza della Gamba, Sacendo che il colrel- 
lo giugne/Te fino a toccar D'offo, L opera- 
zione fu da lui inftiruita in tre tempi di- 
verfi, tagliando per ciafcheduno un terzo di 
detta circonferenza. Quindi ei venne a ftac- 
care tutte le parti inferiori della Cofcia dalle 
Superiori. Eppure quefte parti tutte non ebbero 
difficoltà di rigencrarfi, riunendofi , ed imboc- 
candofi le fuperiori con le inferiori, e la con- 
folidazione f:  ettenne perfertamente . Dico 
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mento della circolazione, libero fi fu PEA 
pallaggio dell’injezione dall’un canto all' 
altro della Gamba. Chi è alquanto avvezzo 
a meditare, agevolmente fi accorge quanto 
fiffarta fperienza, reiterasa che fia cd cfa- 
minata convenevolmente non folo col lume 
dell injezione, ma eziandio della più Squi 
fita notomia , poffa effere fruecuofa alla Fi- 
fica Animale. La maniera, che riene la 
Natura nel riordinare ed unire gli ffami 
tagliati nelle ferite, ci è quafi fconofciura 
del rutto, e queffo genere di efperimenti 
non potrebbe fornirci che notizie vantag- 
giofi[fame, qualora replicandoli e diverfi- 
ficandoli fu è Polli, ed altri Animali no- 
raffimo con la più Scrupolofa diligenza, 
ed efattezza come dalle vecchie recife fibre 
Scappino le novelle, come quefte fi allun- 
ghino è quale fia la wicendevole loro pofi- 
zione, ed ordine, come punta a punta fi 
unifcano, € Scambievolmente $ imbocchino }° 
a far breve con qual arte fegreta ordifcafi 
dalla Natura la. nuova tela Animale a 
riparazione della vecchia già guaffa, o per- 
dura. Nè io farei troppo contento che le 
Sperienze s intraprende[fero allora foltanto 
che ottenuto fi è gia il posferro rammare 
; gi 
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ginamento delle parti tagliate, ma piutrofto 
amerei, che s incominciaffero fubito che 
incominciano ad apparire gli ffami della 
nafcente Riproduzione, e che quefti cre- 
fcendo fi profeguiffero quelle fino al com- 
pleto fwiluppamento di effi, effendo men 
difficile il poser comprendere l artificio, e 
l’ ingegno di quefti lavori; guaftando gli 
ftefft lavori quando appena incominciati, 
quando profeguiti, e quando perfezionati. 

10. E poichè verte il difcorfo intorno 
alle Riproduzioni Animali, non fia difcaro 
a quelli che prediliggono coral ramo di Na- 
eurale Filofofia, che dopo di aver loro pro- 
pofto e raccomandaro fu tal materia due 
fcoperse altrui, loro ne proponga e racco- 
mandi una mia. Concerne ella la Riprodu- 
zione della Tefta nelle Lumache terreftri, 
di cut con mie lettere vi refi confapevole 
fn nel 1766., e che foltanro l anno fcorfo 
feci pubblica con le ffampe, intorno alla 
quale Scoperta avrei piacere grandiffimo 
che altri non pochi fi efercita[fero, col ri- 
peterla, variarla, ed effenderla quanto è 
poffibile, acciocchè dalle ‘mie Offervazioni 
non meno, che dalle altrui, trar ne poreffi, 
pubblicando il mio Libro, quel maggior com- 
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ple/fo di cognizioni, c di lumi, che più 
divittamente concorre ad illuffrare il Sog- 
gerro delle Riproduzioni Animali. Corefto 
genere di Retrili è ffato feminato e Jparfo 
fulla fuperficie del Globo con canta profu- 
fione dalla Natura, che il folo efame delle 
Spezie principali, e a n0i più cognite cfau- 
rirebbe le abilità congiunte di più di un’ 
Accademia Scientifica, n0n che la pazien- 
za, e la fagacità di pochi privati Filofo- 
fanti, Eppure egli è certo, che l abbon- 
dante molriplicità degli efami tornerebbe a 
vantaggio grandiffimo di quefta parte di 
Natural Sapienza, veggendo noi tuttogiorno, 
che nulla contribuifce vieppiù a preffamente 
arricchire 11 reforo delle cienvifiche  cogni- 
zioni quanto l'occupazione, e la diligenza 
di molti concordemente diretta ad un inc- 
defimo fcopo. Siccome poi le nuove fpe- 
rienze non fogliono effer fempre di facile 
efecuzione in chi le vipere, per ignorarfi 
quelle avvertenze, © quelle minute circo- 
ffanzo, che richieggonfi all'uopo, e che a 
forza di lenta e paziente difamina fcoperre 
Si fono dal primo Autore, quindi addizerò 
alcuni di rali fuffedi:, almeno i più ef- 
fenziali per averfi il producimento di una 
sefta novella. E 
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E primamente per chi non poffiede 
fa moromia di un tal Rerzile, non è sì fa- 
cile il Fare il fio, ove è conceffa Vl am- 
putazione. La tefta nelle Lumache terveftri 
non è fimile in quanto alla forma a quella 
di molti altri Infetti: molto meno a quella 
de Quadrupedi, e quindi nafce la difficolrà 
nel diffinguerla dal rimanente del corpo. 
AUorchè la Lumaca è fuori del gufcio, i 
fuo corpo (fe f: prefcinda dalle quattro 
corna offta antenne ) imita un cilindro, che 
è di minor diametro nella parte anteriore , 
e di maggiore nella devetana, che confina 
col gufcio. Rifiede la refta nell anterior 
parte del cilindro, ma la difficoltà confifte 
nel fapere quanto ella ne occupi, per fa- 
per quanto tagliar fe ne poffa liberamente. 
A dir vero non fi può dar regola certa 


er lo continuo allungarfi e affottigliarfi, 


reftrignerfi ed ingroffarfi dello Peffo cilin- 
dro. Pure allorchè la Lumaca è tutta fuori 
del gufcio, d'ordinario fi effende la reffa 
dalla punta del cilindro fino al di lè delle 
vadici delle corna maggiori per qualche breve 
intervallo, e fin lì è conceffo il raglio con 
Sicurezza di vedere non rade volte una 
muova teffa in Inogo della recifa. Diff: 
d 2 non 
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non rade volte, che di vero non fi ha 
fempre ral consentezza, anzi talora in vece 
della riproduzione della refta. fi ba la morte 
dell'Antmale, o perchè il taglio ha oltre- 
palato è limiti prefiff:, 0 perchè non aven- 
doli oltrepaffari fi poffono effer combinare 
alcune circoffanze fvantaggiofe, come qual- 
che vizio 0 natural malattia nelle Luma- 
che deffinate all’'amputazione, la debolezza 
in che fi trovano allora, cagionata dall’ a- 
verlé tenute per molto tempo digiune, la 
poca cura nel cuffodirle dopo il taglio, ed 
altre cagioni confimili, mercè cui elleno, 
d altra parte enormemente già offefe dall 
ingiuria del coltello anatomico, coffrerte fono 
a lafciar di vivere. Che fe il taglio non 
farà tanto innoltraro, ficchè non f venga 
a'vecidere tutta la teffa, ordinariamente 
poche perifcono, rifacendo le altre quanto 
loro f: aveva levaro. AL oppofiro fe la fe 
zione oltvepaffa di molto le radici delle 
antenne maggiori, ficcome allora recifo non 
vimane il folo capo, ma altre parti diverfe 
più vicine al centro del corpo, ne Succede 
inevitabilmente la morte. 

Secondamente, quantunque le Spezie 
tutte di Lumache Modanefi e Reggiane da 


me 
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me fperimentato abbiano il dono di riproe 
durre, altre però lo banno più, ed alere 
meno, e nelle prime vengono le Lumache 
che mangiamo, maffime quelle, che eziane 
dio adulre fono piuttoffo di mediocre grane 
dezza, e nell'uitime fi annoveran quelle, 
che efcludiamo dalle noffre menfe; precipuae 
mente le dipinte a varii colori, le quali 
frequentar fogliono i Giardini. Dell altre 
fpezie, che allignano in paefi effranei, non 
ne faprei dir nulla, ficcome quegli che non 
ne ho farta la prova, e lafcio alla curio= 
fità di novelli Sperimentatori il poterne 
decidere + 

In terzo luogo non ogni ffagione è 
idonea al riprodurre, ma Solamente la pri- 
mavera affai innoltrara, e la ftate, richice 
dendovifi un grado di calore piutsofto fore 
te; e folo in aleri tempi aver porrebbefi 
per ventura l'intento, qualora sl freddo 
naturale dell’aria fi remperaffe col repor 
di una flufa. 

Cozeffi avvertimenti li giudico necef- 
fSarisffimi per chi voglia ritentare felice- 
mente, e promovere i miei Saggi, de quali 
avvertimenti non feci la minima parola nel 
Prodromo, e perchè il Piano quivi propee 
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fomi fembrava ricufarli, c perchè, confi 
derato il poco o niun valore delle cofe mie, 
giammai immaginato non mi farei che fo= 
migliante Scoperta rifvegliato avelle negli 
Spiriti Filofofici sì gran fermento, com’ ella 
ba fatto, maffime ne Paefi d'oltramonti, 
e d' olrramari. Di fatti io porto ficura 
opinione che dall'efferfi neglette le accen= 
nate caurele nato fia, che tra quelli, che 
rentato hanno le mie Sperienze, ad alcuni 
n0n fieno riufcite. Due fono gli Autori, 
4 mia notizia, che inutilmente mutilare 
hanno le Lumache, cioè il Sig. Wartel dell’ 
Artefia, e il Sig. Bomare di Parigi. Tanro 
16 ricavo da due Giornali, l’uno di Pa- 
vigi, chiamato l Avant-Coureur, e l'altro 
di Berna, il primo de quali al numero 2755 
4. Luglio dell’anno fcorfo dice così. 

o Al Sig. Wartel, Canonico Regolare 
3) dell Abbazia di S. Eloi, e della Società 
» Letteraria di Arras; ha offervato, che le 
» Lumacbe vivono lunghiffimo tempo prive 
» &/fendo di quelle parti, che fembrano ef- 
»Senziali alla vita degli Animali. Sul 
» finire di Ottobre del 1767. egli tagliò 
» la teffta a molte Lumache, le quali fr 
» tinchiufero fubito dentro a’ loro “ gufci, 
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turandone l apertura, guafi non fof]ero 
ffate mutilate; e non fenza forprefa nel 
mefe di Maggio del 1768.le vide ufcire 
de' loro gufci piene di vita, ma fenza 
reffta. Bafta efporle alcun poco al fole 
per farle ufcire quando fi vuole. Ma il 
Sig. Wartel non crede poffibile la ripro» 


» dazione delle loro teffe, giacchè dopo le 
» fue fperienze niuno di quefti Animali ba 


3) 
» 
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4. 


rifatta la teffta, nè tampoco fono com- 
parfe le corna. a quelle Lumache, cut 
erano ftare levate. “ 

Nel Giornale di Berna al numero 10. 
Febbrajo del 1769. lesgonfi le feguenti 


parole nella data di Parigi. 
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3) Si ricorderà che il Dottore Spal- 
lanzani Naruraliffta di Modena annun- 
ziò nel mefe di Giugno dell’anno fcorfo 
la fcoperta della Riproduzione della refta 
nelle Lumache. 1l Sig. di Valmont di 
Bomare, Oftenfore di Storia naturale, 
di cui ha dato fuori un Dizionario, ha 
ripetuto le fue fperienze intorno a quefta 
matcria l Autunno paffato e Chantilly 
in compagnia del Sig. Borie, Speziale 
del Principe di Condè. Hanno offervato 
che le Lumache, a cui brufcamente ta- 
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» Eliara avevano la reffa, fono morte, efa» 
» lando un'odore feridiffimo. Di cinquanta 
» due che avevano decapitato non ve ne 
» fono ffate che nove, ch'efft veduso ab- 
» diano ftrifciare în capo a 24. ore, ed 
> erano unicamente quelle che erano ffare 
» mutilate appoggiando debilmente era le 
» corna e le parti della generazione il 
taglio di un coltello nale affilaro. Veg- 
» gonfi allora fenfibilmente rientrar le corna 
» 2ell'interno dell'Animale, a cui non è 
» ffata ragliata che la pelle, e la mafcella 
» Superiore. Quindi vicomparendo egli, fa 
» vedere le cora mutilate ©. 

Facciam di volo alcune rifleffoncelle 
intorno ai due Surriferiti Eftrattî. E guanto 
al primo, quand anche le Lumache del Sig. 
Wartel foffero attiffime al riprodurre , io 
semo forte ch'egli abbia avuta più fretta 
acnegare la nuova tefta, che la Natura 
mel viprodurvela. Se in Italia, almeno in 
quell’angolo dove ho JSperimentato îo ffeffo, 
la seffa vecifa alle Lumache in Ottobre non 
Suole ricomparire che in Maggio, nell’ Ar- 
tefia deve tardare di più, per effere quel 
clima. alguanto più freddo del noftro. Se 
adunque egli avelfe avuto la pazienza di 
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afpettare qualche mefe di più, non avrebbe 
forfe negata una prerogativa alle fue Lu- 
macbhe, che loro verofimilmente competeva. 
Ma dato eziandio, che i mefi confecutivi 
non foffero fiati ad effe più favorevoli 
degl invernali , aveva egli in virtà di quell’ 
unica fua efperienza baftevol motivo, onde 
dichiararfi per la parte contraria? Non po- 
reva egli darfi che il buon efito veniffe 
ritardato, od anche del rutto impedito da 
qualche cicoffanza da lui non preveduta, 
maffime per effer queffo il primo Saggio 
ch'egli intraprefe in una provincia per lus 
rutto nuova? Non dice la pagina 66. del 
mio Prodromo, che in mezzo alle Lumache 
già inftrurte di tefta novella ve n ba al- 
cune talvolta che ne fon prive, non oftante 
che il taglio fia fato contemporaneo sì nelle 
une che nelle alive? E non è quefto lo 
feffo cafo fie[fi[fmo di che vagiona il Stg. 
WVartel? Senza che qual’ Uomo è sì fore- 
fiero in Filofofia che non $ avvegga, ‘che 
a frabilire queffta Scoperta uno o due fatti 
baffar potrebbono, purchè foffero bene av- 
verati, nulla provando mille alti che in 
contrario furger poreffero, per effere innu- 
merabili gli accidenst, che frappor fi pof= 
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Sono ad impedire la verità del Fenomeno? 

Dal fin quì detto fi raccoglie in parte 
dove pecchino le Sperienze del Sio, di Bo- 
mare, giacchè fe le mutilare leggeriffima- 
mente non dieron fegno di riprodurre, ciò 
punto. non dee far maraviglia, per averne 
egli fatta la prova iu autunno, cioè in 
sempo difadarro a queffa Jpezie di vegeta» 
zione. Oltracciò a me fembra, ch'egli fia 
ffato fsperaro dalla diligenza del Sig. War= 
zel, sl «quale almeno cuftodì le fue Luma= 
che nell intero decosfo invernale, lo che 
non fece il Sig. di Bomare, il quale ab- 
bandonando gli ozit autunnali, e ridonan- 
doft alla Città, abbandonò anche, per 
quanto fi può ricavar dal fuo effratto, 
l'intraprefa delle Lumache, refftando fola- 
mente in lui la premura di dare avvifo al 
Pubblico di quanto operò. Riguardo alle 
altre, che non Sopravviffero al raglio, la 
colpa, cred'io, f: dee rifondere nel coltello 
anatomico, che oltrepafsò i confini prefcrit- 
ti, confeffando egli di aver loro . brufca- 
mente recifa la teffta, la qual parola bru- 
{camente pare che abbaftanza voglia indi- 
carlo. E in efferto che le Jperienze degli 
Autori Sopraccitati fuccedute non fieno pro= 


Spe- 
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fperamente; perchè non troppo bene infti 


suite, meglio provare nol poffo, che coll 
addurne altre in mezzo, che a maraviglia 
confermano la mia Scoperta. Lafcio far 
quelle che ‘in copia ampliffima, e con for 
runato fucceffo intraprefe fi fono in quef® 
anno da varii efimii Filofofi di varie Citrà 
d'Italia, giacchè mi riferbo a parlarne ffam- 
ando il mio Libro. Prefentemente alle- 
gherò folo alcuni Farti di Naturalifti ffra- 
nieri, perchè anche fi vegga che le Lu 
mache d' oltramonti non hanno in queffo 
di che invidiar le Italiane. Il cortefe Let- 
tore ba fentito l eftratro del Sig. Wartel 
inferito nel Giornal di Parigi. Senta ora 
quello di altro Autore, inferito pure nell 
ifteffo Giornale al numero 30., 25. Luglio 
dello fteffo anno. 

sy Il Sig. Roos Tedefco, che attual- 
mente dimora a Parigi, ha intraprefo di 
avverare le Sperienze del Sig. Spallanzani 
Sopra una certa. quantità di Lumache, 
a cui egli ha tagliata la tefta. Alcune 
s fono morte, altre hanno fopravviffuro 
sy) all'operazione, e tra queft ultime, quando 
le ha fatto vedere fono alcuni giorni a 
» molti Filofofi, e Naturaliffi, ve n° avea 
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due, che fembravano sununziave la ri 
produzione della loro teffa. Ad una EI) 
vedevano già le due corna Superiori in- 
teramente riprodotre s ela feconda aveva 
acquiftata una nuova teffa, in cui vede 
vafi la bocca, e le quattro corna 0 ane 
tenne; ma fecondo l’offervazione del S ig. 
Roos quefta Lumaca non aveva ancora 
mangiazo dopo la riproduzione ©. 

Al numero poi 47. del medefimo anno 
leggono le feguenti parole . 

» 1! Sig. Roos ha continuato fu le 
Lumache le fue Sperienze, di cui abbia» 
mo fatta menzione nel noftro Foglio dei 
25. di Luglio fcaduto. Egli ha di nuovo 
offervato, che una di quelle Lumacbe, 
alle quali aveva tagliata la reffa alla 
radice delle corna, aveva acquiffato una 
nuova teffa, e le quattro corna fono già 


‘comparfe €. 


Crederei che quefti fatti replicatamente 


avverati baftar poteffero a imoffrave V infuffi- 
cienza degli addotti tn contrario ; pure e per 
dar nuova luce è queffa imporzante verità, € 
perchè quelli, che viperer vorranno 1 mici Sag- 


84 


, provvedusi fieno di ulteriori iffruzioni , 
onde poterli più felicemente efeguire, produrrò 


le 


6: 


le fperienze di un dotto ed ingegnofo Accade= 
mico di Farigi, regiftrate e/fe pure nello freffo 
Giornale, lafciando fuori un folo paragrafo, 
che parta di me con quelle efpreffioni che 


Sono un puro efferta della gentilezza di chi 


le dettò. 
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» Numero 38., 19. Settembre 1768. Nel 
noffro Foglio dei 30. Maggio di quefP'anno 
ubblicara abbiamo la fingolare Scoperta dell 
Abbate Spallanzani Profeffore di Filofofia 
nel Collegio de Nobili di Modena, la quale 
Scoperza concerne le Lumache, che feguono a 
vivere dopo di e[fere fate decapitare e mol= 
re delle quali ricomparifcono con una unova 
refta alcun tempo dopo l amputazione, Ri= 
ferito abbiamo un tal fenomeno con tutta 
quella circofpezione, che merita una novità 
tanto forprendente. Prefentemente ne pof= 
fiamo parlare con più confidenza. I} Sig. 
Lavoifier ha fatto vedere all’ Accademia 
Reale delle Scienze, della quale egli è 
Membro, una Lumaca, a cui aveva tas 
gliara la tefta egli ffeffo, e che ha cuffo= 
dita e offervara diligentiffimamente, la 
quale Lumaca ha riprodotto una nuova te 
fa fomigliantiffima alla prima, a riferva 
di non avere ancora acquiftato il colore del 
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sy rimanente del corpo, come esovavafi nella 
sy prima refta 5 lo che conferma le fperienze 
>) riferite nel Foglio dei 25. Luglio fcaduto“, 
Non ha lafetato neppure queffo rifperra= 

bile Accademico di profeguire le fue fperien= 
ze, come ricavafi dallo fteffo Giornale al nu= 
mero 44.1768.Le parole del Giornale fon quefte. 
» Quanto abbiam detto intorno alla vi 

so produzione, che fafft nelle Lumache, quan- 
sy do fr è loro ragliata la parte anteriore del 
» corpo, che fuole riguardarfi come la teffa, 
o fembra efferfi procacciato L'attenzione del 
Pubblico, e dei Dotti. Ci affrettiamo di 
comunicar loro insorno alle fperienze fatte 
» dal Sig. Lavoifier delle defcrizioni più 
» precife, più circoffanziate , e più efatte ; 
| vali in una parola, quali le ba efpofte egli 
freffo all'Accademia Reale delle Scienze. 
,» Le Lumache, intorno a cui fi è efer= 

;) citato il dotto Accademico, hanno avsra 
la tefta tagliata un poco al di la delle 
quattro corna. Pure non afficura che 15 
ciafcuno di quefti individui fia ftata le- 
vata tutta quanta la tefta. Subito che 
so l Animale fi fente ferito dallo firomento 
» tagliente, fi contrae preffamente , e n0n è 
» Sì facile il poter diftinguere con efattezza 
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in quel momento ciò che appartiene. alla 
refta, 0 al corpo dell'Animale. D’ al- 
tra parte la difpofizione degli organi nella 
Lumaca è fingolariffima, Sappiam per 
efempio dalle ricerche fatte dagli Ana- 
romici, che le parti della gencraziione di 
un tal antmale locate fono nel laro di- 
ritto del corpo 12 vicinanza della reffa. 
Quindi egli è facile ih rilevare, che in 
un animale con tanta Singolarità conforma- 
o vi fi richiede la maggiore circofpe- 
zione poffibile, e le offervazioni le più: 
feguite, prima di fabilire in che confiffa 
precifamente la refta ; quali fieno le parti 
che la compongono, ec fin dove ella Ji 
eftende. Ma quand anche fofe vero, che 
nell’ operazione fatta dal Sig. Spallanza- 
ni, e Sig. Levoifier non foffe frata ra- 
gliava che la porzione di teffa, ove fon 
pofte le corna, e la bocca dell’ Animale, 
le circofanze dell’’efperienza farebbero 
egualmente maravigliofe. 

o Subito che è ftaro farto il taglio della 
tefta, o almeno d'una porzione di teffa, 
la Lumaca ritivafi. precipirofamente nel 
gufcio. Se efce per cangiar di luogo, come 
accade ad alcune, non fi difpiega che in 

e » par 


> 
3) 
>) 
2) 
bb) 
99 
bè) 
3) 


b»; 
> 
3» 
2) 
>») 
” 
” 
» 

»] 


v 


Pi 
9) 
3) 
>>) 
»>I 
9) 
9) 
>» 
3 


ve 


66 
parte. L'oftremirà ove è fato fatto il te: 
glio refta increfpata, c a culo di gallina, 
Con queft arte viene P_Antnale ad impe- 
dire lo fpargimento degli umori. Alcuni 
giorni dopo formafi una pelle fina e trafpa- 
rente nel fito del taglio; ma non vegsonf 
comparire che dopo un mefe circa i primi 
efferti della riproduzione 7 

so Quefta manifeftafi a foggia di piccola 
papilla, o tubercolo, che fi fa vedere al 
lato deftro del raglio: poco dopo ne com- 
parifce un fecondo al lato finiffro ; e 
quefte papille, o subercoli non fono che 
z primi elementi delle nuove corna . 
Nel tempo ffeffo V eftremità dell’ efo- 
fago fi allunga cd cefcee a poco a poco 
dal piano del taglio, prendendo la figura 
di una refta, che crefce infenfibilmente . 
Il tutto fi opera mediante uno fviluppo 
lenti[fimo, ma fuor di ciò affai fomigliante 
a quello che fi offerva, quando la Lumaca 
efce del gufcio. Paffano in circa tre e 
più meft prima che la nuova teffa ac- 
quiftato abbia a un dipreffo il volume 
della prima, da cui però molto differifce 
in ciò che în vece di effer coperta di una 
pelle fatta a nigrino, come il reftante del 
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corpo, ella non ha che una pelle fina e 
trafparente, la quale lafcia pur vedere 
una parte dell’ interna organizzazione 
Le corna fono pure molto più corte € 
più groffe, che nello fiato naturale ; no 
banno che una linca e mezzo di Inz- 
ghezza: hanno però quella fenfibilità 
che fogliono avere nell'Animale, e ad 
ogni legger tocco f: ritirana. 

x, Ecco lo ffato attuale di una delle 
Lumache del Sig. Lavoifier, la quale ba 
fatto maggior progreffo. E ffata muti- 
lata li 26. del paffato Giugno. Egli ne 
conferva altre mutilare nell ifteffo tempo, 
che non fono sì avanzare nella viprodu- 
zione, circa le quali egli ha offervato 
che la tefta non è la fola parte fufcet- 
tibile di riproduzione nella Lunaca, 
Quella parte che comunemente chiamafi 
coda fi riproduce altresì, e a un dipreffo 
con le medefime circoffanze. 

sy L Accademia delle Scienze è depo- 
fitaria da lungo tempo di un Opera com- 
pleta fu l anaromia della Lumaca del Sig, 
du Verney. Queff Opera dopo la morte 
del fuo Autore è reffata manufcritta preffo. 
la frefa Accademia, la quale fi propone 
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”» di famparla fubiro. 3} 20110 > la PIPita 
razione del Sig. du I Econ ci ; promerrono 


» 
55 anticipatamente, che vi fi troveranno le 
s> ricerche le più Roi Quefto ‘Li 
» 50 Flea dn maniera irrevocabile la 


” difpofra tone, l'ufo, e V'effenfione delle dif 
ferventi pi arti della Lumaca, è quindi 
fervsrà di bafe alla Sioria delle Ripro- 
duzioni fingolari, intorno a cui prefe nte= 
mente f: occupano i Naturaliftt © 

Come negli antecedenti Eos così 

ueffo fami lecito il riflerrere alcane 
SA lo che farò breviffimamente. E in pri 
mo luogo fe confeffare la debbo com' io la 
ento, to mon ho mai potuto comprendere 
nell’ animo mio come dopo le fperienze del 
Sig. Roos, e molto più dopo quelle del chia- 
siffemo Sig. Lavoifier replicaramente Intra 
SA co; Flofofica lodewvol coffanza conti- 
novate, munite della reftimonianza autore- 
voli [fima di un Accademia sì diario 
sì rifplendente sì grande, quale fi è la 

Reale delle Scienze, con molta cfattezza 
e precifione. deferitte, pubblicate in fine in 
Parigi, cioè nel luogo ffeffo ove foggiorna 
il Sig. di Bomare, non ho potuto compren- 
«ere, io dico, come queft ultimo Naturalifta 
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rifoluto fiafi di fampare ie fue, le quali 
quanto buona comparfa facciano a fronte di 
quelle del Parriota Lavoifier, fel vegga il 
dotto ed imparzial Leggitore . E ficcome 
profeffo verace ffima per lui, così per prov- 
vedere alla fua riputazione ho più volte 
penfaro, che con quel fuo abbozzo di efpe- 
vienze abbia egli avuto unicamente in mira 
di vendere confapevole il Pubblico dell in- 
renzion fua, con animo di vipigliarle in 
altro tempo, di profeguirle, e condurle a 
compimento, corredandole dei requifiti ne- 
ceffarit, perchè fieno ben fatte © univer- 
falmente approvate. Lo che fe compiaceraffe 
di fare gliene fapiò grado affaiffimo, e lad= 
dove nelle prime Jperienze non ho potuto 
commendare che la Sua volontà, in quefte 
commenderò anche la fua diligenza . 

Venendo in fecondo luogo al Stg. La- 
voifier, vesgo 1 prudenti fuoi timori circa 
la totalità della refta nelle Lumache, non 
ofando egli di afferire ancora fe queffa chia- 
mar fi poffa recifo per intero quand anche 
il taglio fia paffato al di là delle quattro 
antenne, e ciò per la configurazione fingo- 
lare degli organi in quefti Animdli, e per 
non porerfi faperc precifamente nell’ arto 
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delP operazione qual parte fs recida loro, @ 
morivo del reffrignerfi precipirofamente in 
fe fre fubito che |: fentono tocchi dal 
coltello feritore. Quefti timori però foanif= 
cono a mio avvifo qualora fr poffrede la 
soromia di un tal Reitile, la quale sì egre- 
gramente defcritta viene, e con tanta ma- 
gnificenza di figure illuffrata dall immor- 
rale Sevammerdamio. Conciofffachè alero far 
non fi dee che efaminare anatomicamente la 
porzione ffaccara dal rimanente del corpo 3 
indagando fe vi fi vifcontrino i componenti 
neri dell'intera tefta, quali delineati ci 
vengono dal Notomifta Olandefe, e trove- 
raffi effettivamente così andar la bifogna 
allora quando l’incifsone fi faccia alquanto 
id oltre, come io diceva in altro luogo, delle 
radici delle corna maggiori. 
La qualche diverfità ch'egli accenna 

tra la nuova teffa, e l'antica, ella è una 
particolarità, che a me pure è roccato più 
d'una volta di offervare ; anzi, come ac» 
cenno nel Prodromo, la Natura fi compiace 
Sovente di fcherzare in sì fatte MAravi= 
gliofe Riproduzioni. Ella fa però, quando 
vuole, rimettere la tefta ful buffo, la quale 
non è niente diffimile dalla vecchia; e val 
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fenomeno non fard fanto raro per chi vorrà 
merrere al cimento molti e molti di quefti 
Animali. 

La riparazione della coda, offra di 
una parze del piede, u cui appoggiafi la 
Lumaca quando Ji muove, conferma mira- 
bilmente quanto racconta la pagina 70. del 
Prodremo, e la 66. della Traduzione far- 
rane in Francefe ; onde to non poffe & 
mieno di non provare un interno veriffimo 
fenfo di compiacimento nel vedere due mie 
Scopertelle , l'una del capo, l'altra del piede 
nelle Lumache terrefiri con profpero evento 
vitentate da un Uomo sì illuftre, quale fi è al 
Sig. Larvoifier nel cofpetto di una tanta Ac- 
cademia. Godo altresì fenza fine che un tal 
genere di Riproduzioni dato abbia motivo alla 
fte[fa Accademia di pubblicar con le ffampe 
i preziofo Lavoro del celebre Sig. Verney 3 
che unito al belli[fimo dello Sivammerda= 
mio accenderà maggior lume per vedere più 
addentro nei veceffi non ancor bene fchia- 
viti del prefente foggetto . 

rr. Ma che direm noi delle Lumache 
acquajuole, 0 fieno quelle che ffanziano nelle 
acque dolci de fiumi, de laghi, delle peludi, 
de foffari, ovver quell'altre che fono cit- 
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sadine dell'acque falfyigginofe del mare 
Penfar dobbiamo che l ammiranda qualità 
del veffaurar le parti mancanti compera ad 
effe non meno, che alle Lumache terreftri ? 
Bafta accennare il Problema, per veder fu 
dito V ampiezza della meffe che fi para da 
vanti, meffe cotanto più uberrofa, quanto 
da filofofica falce non ancor tocca. 

12. 1 Polipi d'acqua dolce, 1 Lombrie 
ehi, le Stelle Marine, i Gamberi, le Lu 
mache, le Salamandise, che in. tutto 0 in 
parte col taglio fi cinnovellano, fono tutti 

nimali che confervano finchè vivono quella 
forma di membra, che manifeffarono ac pri» 
mi iftanti del viver loro. Poffiamo adun= 
que inferirne che gli Animali foggetti a 
cangiamento di ftato ne fieno efelufi? Una 
Logica rvigorofa ce me vieta la deduzione, 
e il Girino offia la Rana fotto forma di 
verme, che ottimamente ripara, come ho 
Scoperto, 1 danni della coda vecifa, ce ne 
fornifce praticamente una profittevol lezione. 
Altre lezioni eziandio più: iftruttive fom- 
miniffrar ce ne potrebbono probabilmente 
quegl Infetti, che prima fon vermi 0 bru= 
chi, poi ninfe o crifalidi, cd tn fne ani 
mali volanti. Ciafcuna di quefte trafmuta= 
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zioni merita il fuo efame, ma fopratturto 
le due prime, qualora fuccedono in acqua, 
negar non porcudofi, che la parte rinafcente 
del continuo tenura in molle non Sr froiluppi 
più comodamente, per effere allora le fibre 
di lei più avrendevoli più fleffibili e sn 
confeguenza più facili ad allungarfi. Un 
cenno di efempio ferva per molti. Conofciu- 
tiffimi fono quegli alati Infetti, che in pri- 
mavera, e in cfate, ma più anche in au 
runno volano con molta grazia nelle noftre 
campagne, ne noffri giardini, ne noffri bof- 
chetti, ma con più frequenza lungheffo le 
praterie, e 1 foffatt, 1 quali Infetti won 
godono di un nome folo, alrri chiamandoli 
Perle, alri Spofi, alzi Cevettoni, ed al- 
tri, come i Francefi, Damigelle, rome che 
loro più acconctamente Geco fe fi si 
guardi l'elegante forma del corpo. Di farti 
la loro vita è fnella e leggera, il petto 
graziofamente fpaziofo, l’aria nobile e gra= 
ra, l’avvenenza e la vivacità non vulgari. 
Corali Inferti prima di farfs volanti foggior= 
nano, moli almeno, nell acque 3 primamente 
fotto le fembianze di verme, poi fotto quelle 
di ninfa. Il loto dei laghetti, delle foffe 
de Ruffici, e dei paduli ne alberga fre= 
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quentemente, e la loro forma è la feguente. 
Olere la tefta, e il collo fono corredati di 
un buffo, a cui f: attaccano fei gambucce, 
cioè tre per banda, € il loro ventre di 
figura piurrofto allungata compoffo viene di 
dieci anella. Sono per lo più di color ver= 
de-bruno, e la ninfa non differifee dal ver 
me fe non fe in quanto è più groffa, e 
porta Sul doffo quartro corpicciuoli piatti e 
lunghetti. Siccome egli è faciliffimo Valle 
warli in cafa, null altro domandando effe 
da noi che il renerli in un vafo d'acqua 
con qualche fondo di terra, così riefce affai 
comodo il commetterfi alle fperienze ch' to 
vorrei, mutilandoli cioè in varie parti del 
corpo, € notandone diligentemente i rifultati . 

Ma egli è omai tempo di por fine al 
mio ragionare. Credo che 1 propoftt Problemi 
Sufficienti fieno a far vedere, che la Filo- 
Sofia non è poi quella Dea, che ami fem- 
pre un fSontuofo magnifico treno per rivelarfi 
decentemente all'Uom mortale. D' altra parte 
nel mezzo eziandio di fua femplice e mo- 
defta comparfa quanto Ella fia per dilatare 
i confini dell'umano fapere, apertamente 
chiunque fel può conofcere, che vorrà in= 
sconarfi nella difcuffione di effz Problemi, 

pur 
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purchè poffegga bene Parte di offewvare . 
La qual’ arte quaniungque prefupponga inge= 
gno vigorofo e fvegliato, pertinacia di ani» 
mo, fertilità grande di utili ripieghi, cri- 
rerto fino e dilicato, aftinenza dall’ in 
maginazione y e acutezza di fenfi ; pure 
grandemente queffa fi eccita, e in mim 
vabil modo fi perfeziona dall efercizio 3 
e dall’ attenta e pefara lettura de più ec- 
cellenti naturali Filofoft. Quali fieno que 
Filofofi, che ad oggetto di efercitarfi con- 
vencvolmente in qualcuna delle propoffe 
materie, 0 in altre analoghe, meditar deb- 
bono 3 Giovani ffudiofi, e proporfi quali 
Efemplari, fpurfamente nominati gli ab- 
biamo nel decorfo di queffto Ragionamen= 
#0. Soprattutto merita fnzolare attenzio= 
ne sl prefente Libro, niuno effendovi a mio 
avvifo più abile ad accendere in defiderio 
gli animi verfo la naturale Filofofia, e 
a diriggerli nello indagamento delle ammi= 
rande fue Opere. Piaccia al Cielo, che 
paghi fieno i giufti e finceri miei defide- 
rit, e che queffa parte di Sapere ricevue 
sa fia con grata accoglienza anche tra noi, 
al che fare non Solo di eccitamento, e di 
Pimolo effer ci debbono i viventi efem- 
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pli franieri, ma i domeftici oltrepaffazi, 
rifovvenendoci a quale Foridi/fimo ffaro fa- 
liti già fieno 3 naturali Studit tra noi, 
mercè le gloviofe fatiche dei Redi, dei 
Malpighi, dei Vallifueri, che furono dell’ 
Italia, anzi di Europa tutta sì grandi 
ornamenti. 


N. B. Que’ luoghi, che nel tefto 
della Conremplazione fi veggono com. 
prefi fra due ftelluzze, contengono qual. 
che fcoperta, o nuova aggiunta dell’ Au- 
tore dell’opera ; e quelle annotazioni, 
che fi trovano anch’ effe contraffegnate di 
un’ afterifco, fono del Traduttore. 
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PREFAZIONE, 


Nella quale fi parla principalmente del Me- 
todo tenuto dall’ Autore nella Ricerca 
delle Verità, che fono fiate l oggetto del- 
le ultime fue Opere. 


= Cco quella Contemplazione 
della Natura, di cui par- 
lava nella prefazione delle 
mie Confiderazioni fopra i 
Corpi organizzati (1), cche 
era un Prodotto di mia gioventù. Io 
Yaveva quafi dimentica nel fondo delia 
mia Libreria, quando fui aftretto a 
ftaccarne gli otto Capitoli, che fono 
alla teita delle mie Confiderazioni . 


A Quì 


(1) Confiderazioni fopra i Corpi Organizzati, ove 
trattafi della loro Origine, Sviluppo, Ripro- 
duzione ec. e dove in ifcorcio fl è raccolto 
quanto la Naturale Iftoria ci office di più cer 
to, c più importante fu tale Argomento. A 
Amfterdam, preffo Marco Micheic Key 1762. 
». Vol.in Ottavo è 





uI PREFAZIONE. 
Quì non ripeterò come erano ftati 
compofti: bifogna bene ch'io dica, 
che riletta avendo intale occafione la 
mia Contemplazione, e non avendo- 
la trovata del rutto immeritevole dell’ 
attenzione del Pubblico, tui allora 
tentato di lafciarla veder la luce. Ac- 
carezzai quefta idea per alcun tempo, 
dicendo a me ftefio, che tutto gior- 
no fi davano a ftampa delle Opere, 
che non erano nè sì intereffanti, nè sì 
utili, cd erano ciò non oftante fom- 
mamente gradite. Paflando pofcia a 
un efame più rigido, trovai tante im- 
‘perfezioni nel mio Libro, tanti vuoti 
a riempiere, sì gran cofe a corregge- 
re, e a fviluppare, che all’improvvifo 
. cangiai idea, e mi determinai di fop- 
primerlo. Sempre più perfeverai in 
tale propofito dal paragone di queft' 
Opera con le mie antecedenti. Ella 
fembrommi loro effere troppo infe- 
riore ; e il mio amor proprio offefo 
per 
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PREFAZIONE, III 


per tal differenza condannò al fuoco il 
Libro sfortunato. Così io voleva met- 
termi in falvo per fempre dalla ten- 
tazione di pubblicarlo, ed applaudiva 
me ftello per quefta fpecie di corag- 
gio. Era ful punto di efeguir la fen- 
tenza, quando un’Amico (1) dotto 
‘e prudente entrò nel mio Gabinet- 
to: ebbi la debolezza di comuni- 
cargli il mio difegno, forfe per un 
avanzo di amore paterno. Efaminò 
la cofa con meno di rigore, e rap- 
prefentommi, che dopo di avere fcrit- 
| to per gli Dotti, poteva ben farlo per 
quelli, “che non lo erano, e ai quali 
io defiderava d’infpirare il defiderio 
di efferlo. Più volteegli aveva letto con 
i Arp; “NT È pia- 


(0) Il Sig. Bennelle, Paftore a Ginevra, fa cui 
modeltia, dirò meglio, umiltà veramente cri- 
. ftiana, m’impedifce fino l'apparenza del fuo 
elogio. Il mio cuore tace dunque a fatica lc 
Virtù di quefto eccellente Amico; ma il Pub- 
blico faprà almeno, che una delle dolcezze di 
mia vita dipende dalla tenera, e antica ami» 
cizia, che infieme ci unifce.. 


mv PREFAZIONE. 
piacere il mio Manofcritto. Mi ob- 
bligò a promettergli che non lo con- 
fegnerci alle fiamme. Ottenne anche 
di più ; e nelvero che poteva io ricufare 
a un'amicizia pari alla fua? m'impe- 
gnò a rivedere cotal lavoro, c a 
perfezionario. Aveva allora finito le 
mie Confiderazioni fopra i Corpi Orga- 
nizzati. Intraprefi dunaue la nuova 
Opera. A proporzione, che fi avan 
zava la mia revifione, rimproverava 
vieppiù me fteilo di aver ceduto. 
Ogni pagina, ogni paragrafo mi of 
frivano cangiamenti, e giunte da far- 
fi; e il Manofcritto mi cadca dalle 
mani. Non trovavami in forze di ri- 
founder tutto; la mia falute non me 
lo avrebbe conceflo; le altre mie O- 
pere l'avevano alterata; e lo ftato 
de’ miei occhi era ancora un'oftaco- 
lo, contro cui non doveva lottare. 
Bifognò dunque che mi rifolvefli di 
lafciar correre nel mio lavoro mille 
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difetti, che apertamente conofceva, 
e a cui non poteva rimediare come 
avrei voluto. Dopo di avere per tal 
maniera riveduto un terzo del Ma- 
noferitto, lo fottopofi al giudizio di 
due Uomini illuftri, che credetti ef 
fere più feveri del mio Amico. Pure 
il loro parere fu fimile alfuo, e mi 
ftimolarono grandemente a compiere 
‘la mia prova. Ella era veramente una 
prova, e maggiore ancora di quello 
ch' io avrei penfato. Mi vidi fu- 
bito in obbligo a compor di nuo- 
vo alcuni pezzi afflai grandi. Trar- 
ravafi maflimamente di fupplire agli 
otto Capitoli levati via, e ftampa- 

lo che ho. fatto nella Parte. VII. 
Nelle Parti VIII. IX. XI. e XII. non 
ho fatto minori Addizioni. Sonomi 
però aftenuto, quanto mi è ftato pofe 
fibile, dall’entrare in minuti racconti, 
che MIO fi farebbono accordati col 
titolo, e con lo fcopo del Libro. 

A3 Egli 


VI PREFAZIONE. 

Egli ha in mira folamente. coloro, 
i quali, fenza aver fatto uno itudio 
particolare della Natura, non fono 
infenfibili alle bellezze d'ogni manie- 
ra, che ella ci prefenta. Mi ftime-' 
rei fommamente ricompenfato della 
mia fatica, fe in loro faceili nafce- 
re il ‘defiderio di veder più dappreflo 
quefte ammirabili Produzioni, ch'io 
non ho che abbozzate. Sarci anche 
più foddisfatto, fe innalzafli il loro 
fpirito e *1 loro cuore a quell’ ADO- 
RABILE SAPIENZA, intorno alla 
quale: non faremmo mai occupati 
foverchiamente. 

Tale è la Storia della mia Ope- 
ra, e tali fono ftate le vedute nel 
comporla. Poflo io lufingarmi, che 
il Pubblico illuminato vorrà mifurare 
il {uo giudizio da quefte vedute, ‘e 
Sd dei difetti, che la pre- 
giudicata mia fanità rende ancor più 


fcufabili? L'intenzione di fopprimere 
il 
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il Libro non era, come fi È vedu- 
to, un’effetto di mia modeftia, ma 
sì bene di amor proprio. Prefente- 
mente facrifico quefto amore alla {pe- 
ranza di recare qualche utilità a un 
maggior numero di Lettori. Non ho, 
nè avere quì poflo altra pretefa. Non 
pubblico che il debole abbozzo di un' 
Opera, della quale fin da giovinetto 
avea meditato il difegno, e che altre 
Opere meno leggiere non mi hanno 
conceflo l'efeguirlo in tutta quanta 
la fua eftenfione. Sopra tutto ini rin- 
crefce la magrezza delle quattro pri- 
me parti, che vorrebbono effere più 
nodrite; ma fe aveffi intraprefo di 
arricchirle di più, nato farebbe un 
terzo volume, e Dio fa fe aveffe 
baftato. Nel delineare la fcala degli 
Efferi non ho pretefo per modo al- 
cuno di fiffare le Gradazioni della 
Natura, avendo io detto abbaftan- 
za, ciò non effere che una maniera 
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di confiderare gli Efleri, e di fcor- 
rerli. V'ha fenza dubbio delle Gra- 
dazioni nella Natura; era anche no- 
to agli Antichi. Ne fcopriamo a vi- 
ta alcune che ci fembrano molto 
caratterizzate. Ma la fpecie, l'ordi- 
ne, o la conneilione di tali Grada- 
zioni non le conofciamo , che im- 
perfettiflimamente. Vedrafli forfe con 
piacere nella Parte VIII. quanto ho 
io efpolto fu tal foggetto, e fopra 
altri eziandio a lui confimili, e non 
meno intereffanti. I tre Capitoli, che 
terminano quefta Parte, polliamo ri- 
guardarli fe vogliamo, come un Sag- 
gio di Logica ad ufo del Contem- 
platore della Natura. 

Ho riprefo nelle Parti VII. e IX. 
i miei Principj fu la Generazione, 
e Riproduzione de Corpi Organizza- 
ti, ed ho cercato di proporli, quan- 
to ho potuto, in riftretto, e in un. 
punto di vifta alcun poco differente 


da 
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da quello, in che ‘erano ftati propo- 
fti nelle mie Confiderazioni. Dovea 
cercare a non .copiarmi. Ho dunque 
lavorato di nuovo,;.e in un gufto di- 
verfo fopra quefta Argomento bellif 
fimo, e fono ftato riftretriflimo. 
Alcuni ftimabili Giornalifti nell E- 
tratto. vantaggiofo,. che effi han da- 
to del mio Libro fopra i Corpi 0; 
ganizzati, fonofi compiaciuti ‘ d’ infi- 
{tere no fulle confeguenze , 
che ho dedotte dai fatti relativi alla 
Generazione. Sono ftati premurofi di 
rendere confapevoli i loro Leggitori, 
che tutto ciò che è più in là dei fatti 
nel mio Libro, non contiene, che 
congetture. Avrei defiderato che a 
un tempo fteffo gli aveffero iftrutti, 
che nulla io non aveva trafcurato, 
perchè non s incorreffe in errore. 
Mi afpettava dalla naturale loro equi- 
tà un’avvertimento sì importante € sì 
neceffario per l’eftimazione del mio 
mes 
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metodo. Quale Autore, ofo io do- 
mandarlo, ha diltinto con maggiore 
attenzione di me i Fatti dalle loro 
confeguenze immediate, o mediate? 
Per tutto ho procurato d'interrogar 
la Natura, come richiede di eflerlo; 
e fe fempre ftato non fono felice 
nell’interprerarla, ho almeno riferito 
fedelmente le fue rifpofte, e non ho 
a quefte giammai aggiunti i mici co- 
menti, fenza avvertirne cfprefamen- 
te. Sarei ftato più degno di biafimo 
di qualunque altro Scrittore, fe ado- 
perato avefli altramente ; io precipua- 
mente che rante volte ho inveito con> 
tro l’abufo delle Congetture, e delle 
Ipotefi. 

Ma quefti comenti della Natura, 
che dai dotti Giornalifti non fembra- 
‘no effere {tati troppo guftati, gli han- 
no eglino letti con rifleflione? Non 
dico meditati; ciò farebbe efiger trop- 


po dalla loro attenzione, © pazien- 
za. 
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za. M'’aftengo dal far vedere, che 
non mi hanno fcorfo, che rapida- 
mente, e fi perfuaderanno bene, che 
fe voleffi entrare in tal efame, non 
farei imbarazzato, che nella fcclra 
delle prove. L’equità delle loro in- 
tenzioni, e la riconofcenza m’obbli- 
gano a tacere, lo che fo tanto più 
volentieri, quanto che fono fempre 
ftato contrario alle queftioni pole- 
miche . 

Veraci Filofofi ci hanno delineate 
ne loro Sgritti immortali le regole 
dell'Arte di oflervare, e fperimen- 
tare. Hanno avvalorato il precetto 
con l'efempio. Ci hanno fatto vede- 
re con cuale prudente circofpezione 
fi dee far ufo dei metodi ipotetici, 
e come fa d’uopo l’applicarfi allo 
ftudio dei fatti. Maravigliofe fono le 
cofe, che fu ciò ci hanno lafciate, 
le quali non mediteremmo mai ab- 
baftanza. Alcuni Scrittori; la cui pro- 


fel 
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feffione. non gli obbliga di fapere a 
fondo le materie di Fifica, e Storia 
Naturale , s' impadronifcono di rali 
maffime filofofiche, le voltano, le 
rivoltano, le ripetono con compia- 
cenza, e non le applicano fempre 
con la dovuta efattezza. Sanno in 
generale che i Filofofi la f{garrano 
fovente nella regione delle  conget- 
ture; e che nulla non vi è di certo 
fuori dei fatti veduti e riveduti dili- 
gentemente. Dichiaranfi dunque in- 
diftintamente contro ogni forta di 
congetture. Il gran Nevvton fi è afte- 
nuto dal cercare la cagione della gra- 
vità ; un Fifico ftimabile s ingegna 
modeftamente di fpiegarla: ricorre a 
un’ingegnofa Ipotefi, che foddisfa fe- 
licemente ai Fenomeni, la quale però 
non ifpaccia, fe non fe per quello 
che ella vale: i noftri zelanti Scrit- 
tori fubito gli fanno il proceffo, lo 


condannano fenza intenderlo, lodano 
a tut 
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a tutto potere il riferbo del Nevvton, 
che intendono all’ifteffa maniera, e 
finifcono col declamare contro lo fpi- 
rito di fifema. Il miftero della Ge- 
nerazione ftimafi occulto del pari che 
la cagione della Gravità: un Natu- 
ralifta tenta di fpargerlo di qualche 
luce, e comincia col dire: z07 f dee 
profumere che io abbia pretefo (coprire 
cotal ‘miftero, che ancora è nafcoffo agli 
occhi de’ più gran Fifici. Ho procurato 
folamvente di ricondurre quelta belli fima 
parte di Storia Naturale a dei principi 
più filofofici di quelli, che fi era procu- 
rato di foftituir loro 1h quefti ultimi 
tempi. (1) Quefto Naturalifta ha tra 
mano dei Fatti novelli, fommamente 
accertati e decifivi; gli analizza, li 
notomizza, li paragona tra loro, e 
coi fatti già noti; e fopra tutto è 


attento alle immediate confeguenze 
ri- 


(1) Confiderazioni fopra i Corpi Organizzati : Pres 
fazione , pag. 1. SI. 
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rifultanti da quefto profondo efame. 
Egli efpone con chiarezza la ferie 
delle confeguenze; connette le une 
con le altre, o piuttofto connettonfi 
elleno fteffe: cotal ferie è un poco 
lunga, e efige maggior attenzione, 
che un Romanzo. Il Naturalifta fi- 
nifce con quefte parole: ora io prego 
i veri Fifici a dirmi, fe ho fa qui 
ragionato dirittamente, fe ho fatto torto 
ai Fatti, fe fonomi oppofto a'miei prin» 
cipj? (1) Ecco le Queftioni che gli 
Scrittori accennati dovrebbono dif- 
cutere, prima di decidere delle mie 
congetture. Ma a tale oggetto uopo 
farebbe il prenderfi la pena di me- 
ditare alcun poco il mio Libro. Non 
ho avanzate quefte congetture, fe 
non fe a norma del loro valore, e 
non era già un'effetto di modeftia, 
ma un fentimento profondo del ve- 
ro, 


(1) Confiderazioni fopra i Corpi Organizzati 7.110 
PAg- 319. 
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ro, che m'infpirava, quando ho det- 
to: mon vipeterò mai abbaftanza, che 
farò fempre prontiffmo ad abbandonare 
le mie opinioni, efjcadovene altre più 
probabili. I! mio amore a favore del 
vero è fchietto, e non avrò la minima 
difficoltà a confe[fare pubblicamente i miei 
errori. Ho fempie penfato che vna ri- 
trattazione fia da preferirfi a cento re- 
pliche ingegnofe. (1) Quando fi ha per 
le mani materie sit aftrufe e diffici. 
li, non fi penfa a comparire mode- 
fto; bifogna efferlo per forza. Del 
rimanente quelli, preflo i quali ho 
l'onore d’ effere conofciuto, fanno 
quanto poco io fia affezionato alle 
mie opinioni. Perchè riguardarle io 
come porzione di me medefimo, fe 
ne fono sì indipendenti? Ho fperi- 
mentato troppo fovente che è cofa 
ragionevole il cangiare opinione , per 
non effer pronto a cangiarla di nuo- 

vo 


(2) Ibidem ful finir della Prefazione - 
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vo. Ho fempre un luogo di riferbo 
nel mio cervello per ic opinioni con- 
trarie. Sonomi ingannato più d'una 
volta, ed è probabilitiimo che fa- 
rommi eziandio ingannato fu diverfi 
punti. Non parlo, che delle opinio- 
ni, e non mai delle verità:;  porchè 
ve n'ha di più fpecie, ed io ne ho 
fcoperto qualcuna. 

Ho dunque più che mai ragione 
di pregar quelli, che leggeranno le 
mie Confiderazioni fopra î Corpi Orga- 
nizzati, a non giudicarmi che full’ 
attento efame de’ miei principi, € 
delle loro confeguenze. Ho qualche 
diritto di efigerlo, e lufingomi di 
avere acquiftaro cotal diritto dagli 
sforzi, che non ho lafciato di fare 
per illuftrare quefto tenebrofo argo- 
mento, e dalla fatica, che mi fono 
addoffata di concentrare in due Vo- 
lumetti un sì gran numero di Fatti, 
e sì tra loro diverfi. Non è baftante 


il 
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il poter dire che un Autore fi è 
ingannato, fenza addurne altra pro- 
va, che la po:ibilità che ci può ef 
fere d'ingannarfi nell’efaminare un 
fatto, c nel dedurne. delle  confe- 
guenze. Non è verifimile il poter 
decidere con la lettura d'un momen- 
to di una meditazione di molti an- 
ni. Egli non è conveniente il poter 
criticare quello che non s'intende, 
precifamente perchè non s'intende; 
ma è cofa fommamente ragionevole 
il prefumere, che ciò che non s'ine 
tende, altri l'avrà intefo, o per lo 
meno l'Autore fi è.intefo egli fteffo. 
Non. è doverofo finalmente il -pro- 
nunciare che una cofa è inefplica- 
bile, perchè gli Antichi, e i Mo- 
derni non l'hanno fpiegata; ma è 
ragionevoliflimo lo fperare, che no- 
velli fatti, e ricerche più profonde 
ci guideranno a foluzioni, che non 
ci potevamo immaginare. L’ignoran- 
Bb za 


XU PREFAZIONE. 
sa univerfale fopra il come d'una co- 
& non farà mai un titolo fufficiente 
per condannare colui, che la cerca. 
Si era egli mai fofpettato, che un 
pezzo d'ambra, che tragge una pa- 
glia, ci guiderebbe alla guarigione 
dun Paralitico, e alla Teoria del 
Fulmine? Sarebbefi mai immagina- 
to, che per decidere la famofa Que- 
fe il Germe appartenga alla 
ina, foffe meftiere l'oflervare 
iziio dell'uovo d'una Gallina? Sa- 
mai creduto che delle bolle 
one aveffero arricchita la Fifica 
nuova Ottica, e che alcuni 
cadenti da un albero follero 
per ifvelarci il Siftema de Cieli? A- 
vremmo indovinato giammai, che un 
poco di fabbia, e di fal fiflo ci fco- 
prirebbe quanto accade in Giove, 
o in un animaluzzo più migliaja di 
volte minore d’un pedicello? Riflet- 
tendo alcun poco con attenzione fo- 
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pra quanto io dico, non decido, 
che dell’impollibilità dei contraddit- 
torj, e ad ogni momento mi afpetto 
la fcoperta di un nuovo Mondo. Si 
calcolato peravventura ciò che puo. 
te in ciafcun genere, e non puote 
10.1 {pirito umano, e l'infuenza dei 
tempi, de luoghi, delle circoftanze, 


dell’accidenie medefimo? Quante vol. 
te l'errore non ci ha gudati alla 
verità ! 

Bandire interamente dalla Fifica 
l’arte di congetturare, farebbe lo 
ftefo che ridurci alle pure offerva- 
vazioni; e a che ci fervirebbono le 
offervazioni, fe non ne deducellimo 
la minima confeguenza? Accumule- 
remmo incefantemente dei materia- 
li per non fabbricare giammai. Con- 
fonderemmo di continuo il mezzo 
col fine. Tutto rimarrebbe ifolato 
nel noftro fpirito, quando tutto è 
legato nell'Univerfo. Non ignoro, 
B 2 che 


XxX PREFAZIONE. 
‘che non fi dec efilere frettolofo ad 
architertare fiitemi; chi n'è pertuafo 
più di me, chi lo ha più ripetuto? 
Ma non ignoro altresì effervi dei fat 
ti, le cui confeguenze fono sì pal- 
pabili sì immediate, ch’ egli è pie» 
namente conceflo in buona logica il 
dedufle; e il riguardarle come prin- 
cipii, al iume de’ quali fi può ten- 
tare di dar qualche paflo più in là. 
Le noftre cognizioni non fi allarga» 
no, e nor fi perfezionano, fe non fe 
dai confronti da noi ftabiliti tra le 
fenfibili noftre idee. Paragoniamo 
tra loro molti fatti dei medefimo ge- 
‘nere; veggiamo i rifultati di val pa- 
ragone, e fe tendono tuiti al mede- 
fimo punto, inferiamo eflur probabi- 
le; che quefto punto fia una verità. 
Vi concentriamo l'attenzion noftra, 
e veggiamo fcapparne novelli Tassa 
rifchiaratori di diverfe parti dell’ Og- 
getto. Per tal. modo arriviamo a 
trar- 
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trarne dei rifultati più o meno ge- 
nerali col mezzo delle noftre offerva- 
zioni, o di quelle degli altri. Quindi 
arriviamo talora a fcoprir le cagioni 
per via d’un'efame riflelo, e d’un 
graduale fcomponimento degli effetti. 

Per poco ftudio, che fi faccia nella 
natura, fi accorge fubito che tutte 
le fue parti fono ftretramente legate 
con diverfe relazioni. Ella è la ri 
cerca di tai legami, e relazioni, che 
deve occupare il Fifico. Siccome egli 
fa che la cagione, che ignbra, e che 
cerca, è conneila per qualche fe- 
greta relazione a ciò che conofce, 
rifale, quanto gli è poffibile, lun- 
gheflo la catena dei fatti, vi fi artac- 
ca, ne fegue pazientemente titti gli 
andirivieni, ne fcorre tutti i giri, e 
i rigiri; e fe per tale laboriofo cam- 
mino non giugne alla meta, fe anzi 
non vi fi accofta da preffo, almeno 
non corre rifchio di perderfi nella 

D 3 not- 
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notte delle congetture. Più il nu- 
mero delle relazioni cognite fi ac- 
crefcerà, più ancora le fiche no- 
fire cognizioni acquifteranno di cer- 
tezza, di ‘precifione, di eftenfione. 
Chiamo adello relazioni quelle qua 
lità, quelle determinazioni, in virtù 
delle quali differenti Elleri tendono 
al medefimo fcopo generale. Se note 
a noi foflero le relazioni d'ogni ma- 
niera, che legano la pianta alla ter- 
ra, all'acqua, all'aria, al fuoco, c 
a tutti i Corpi, che agifcono fu di 
lei, o che fono foggetti all’azion fua; 
fe conofceffimo eziandio le relazio- 
ni, che legano tra loro quefti di- 
verfi Efferi, la noftra Teoria della 
Vegetazione farebbe completa, e ve- 
dremmo come vegera una Pianta colla 
ftefla chiarezza, con cui veggiamo 
muoverfì la freccia di. un’ Orclogio. 
Non giudicheremmo ragionando, ma 
per una fpecie d' inzizione; e V arte 


di 
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di congetturare non potrebbefi più 
applicare a queito argomento. Non 
polliamo ottener tanto in Fifica: la 
{cienza delle relazioni naturali è an 
cora sì imperfetta, che non avvi un 
folo prodotto della Natura, anche 
tra i più vili in apparenza, che non 
abbia i fuoi luoghi tenebrofi, e che 
non efaurifca fubito l’induftria del 
Fifico più valente. Una molecula di 
terra, un grano di'fale, un lichene 
un vermicciattolo Miane per lui 
veri Dedali, in cui perderebbefi, fe 
per un momento fi lafeiafle fcappar 
di mano il preziofo filo dell efpe- 
rienza. 

Il cercar dunque il come di una 
cofa, egli è propriamen te il cercare 
le oa fegrete, che legano que- 
ta cofa con altre. Non è femplice- 
“mente immaginare; molto meno in- 
dovinare. Egli è un avvicinare i fat- 
ti dello Rtello genere, e di generi 

B 4 ana 
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analoghi, fcomporli fino alle minime 
loro parti, efaminare checchè hanno 
di comune e di proprio, checchè 
hanno di coftante e variabile, pre- 
ftar tutta la fua attenzione ai riful 
tati i più sig fcomporre quetti 
ritultati tra loro, penetrare nei ri- 
fultati dei rifultati, ed innalzarfi così 
per una ferie di confeguenze gence- 
ratrici a qualche univerfale  princi- 


pio, che fia come il centro di tutte 
le verità particolari, o come la chia- 
ve della Volta. Se tra i fatti, che fi 
hanno fott occhio, ve n'ha uno che 
fembri più importante o più fecon- 
do di confeguenze degli altri, cgli 
fu quelto.; egfopragle fue stenza 
le più immediate che metter dobbia- 
mo precipuamente la noftra atrenzio- 
ne. Dico le confeguenze le più imme» 
diate; perchè a mifura che meno lo 
addivengono, la carena perde di fua 
forza, le anella tendono a fepararfi; ma- 
te- 
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terie franiere s'infinuano tra anello e 
anello, e la catena rompefi ful momen- 
to, Rc vogliamo fervircene. Facciafi 
l'app in tutto ciò aun’efempio. 
Suppongafi, che un’ efatto NSA. 
a fiafi accertato con offervazioni 
ben fatte e ripetute più volte, che 
il Germe preef finte nella Femmina alla 
fecondazione. Suppongafi ch'egli ab- 
bia rigorofamente moftrato, che al 
cune parti, che non credevafi che 
eliflefero, perchè non fi fcorgeva- 
no, Sileno realmente, ed efégui- 
vano già le effenziali loro funzioni. 
Quali confeguenze potrà il Filofofo 
inferire dirittamente da quefte verità? 
Quale farà la ftrada, ch’'ei dovrà te- 
nere, onde giugnere a rifchiarare il 
miftero dato Generazione ? 

La prima confeguenza del noftro 
Filofofo fenza fallo farà quefta: che 
fubito che il Germe preefifte alla fe- 
condazione, non è prodotto dalla 


fe- 
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fecondazione, o ciò che torna la 
ftefo, non è generato. Ma è cofa fi- 
uccel- 


> 


curiffima, che il Germe d'un 
lo non fi fvilupperà mai nell'uovo 
fenza il concorfo del mafchio. Par- 
lo degli uccelli a noi più noti. Vha 
dunque qualche cofa nel Germe, che 
impedifce il non poterfi fviluppare 
da fe Mteffo, e v'ha qualche cofa nel 
liquido fecondatore, che lo rende 
capace di fvilupparfi. Ecco delle con- 
feguenze ano cui non è 
poffibile di ricufare 

Il Germe fi RARA dunque me-. 
diante la fecondazione: ima cofa è 
foilupparfi? Egli è crefcere in tutti i 
verfi; acquiftare a un tempo ftello 
maggior mala, e maggior volume. 
Il Germe riceve dunque delle mate- 
rie ftraniere, che s'incorporano alla 
{ua foltanza. Egli fi nutre; poichè 
in che modo potrebbe acquiftare nel 


medefimo tempo maggior maffa, € 
vo- 
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volume, fe nulla non fopravveniffe a 
i niero? Quefta “togdie con- 
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feguenza è diri ital pari delle pri- 
me. Ma la nutrizione in un uccell 

fuppone il circolo; c quefto circolo 
lazione del cuore. Il cuore dell’em- 

brione batte c apprefio la fc- 
condazione; ei caccia in tute lc 
parti il Liauico: inato_a nudrirle, 
e a farle fvilup lavi 





» Scoproni 

Ba le fue battute ful finire del primo 
giorno della covatura; e provafi an 
che che quefte hanno cominciato pri- 
ma. Il cuore dell'embrione non ave- 
va dunque avanti la fecondazione il 
grado di forza neceffario allo fvilup- 
po. Bifogna dunque che gli fia ftaro 
comunicato dalla fecondazione. Fin 
quì il noftro Filofofo fembrami aver 
ben ragionato. Adeflo deve cercare 
dei fatti, che gli dian lume intorno 
alla cagione meccanica dei movi 
menti del cuore. Ecco quelli, che 

me- 
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meritano più d’ effere  confiderati. 

Ogni fibra mufculare fi contrae 
quando tocca alcun corpo, fia foli- 
do, fia liquido, e incontanente tor- 
na allo ftato di prima. Ciò chiamali 
Irritabilità. ll noftro Filofofo non ri 
cerca già la natura di 1al forza fe- 
greta; egli l’ammetre, come un Nevy- 
toniano ammette l'attrazione;  volli 
dire come un fatto certo, di cui 
può ignorare per fempre la cagione, 
fenza difcorrerne meno dirittamente 
intorno alle confeguenze. Il cuore è 
un verace mufcolo, e uno dei muf 
coli i più irritabili. Egli continua 
alcun tempo a muoverfi, dopo di 
effere ftato fvelto dal petto. Ma que- 
fti moti, che fi direbbono fpontanei, 
ceffano fubiro al ceffare del fangue 
nella fua cavità. Comparifcono di 
nuovo, tofto che vi fi fa entrar nuo- 
vo fangue, dell’acqua, o femplice- 
mente dell’aria. I liquori alquanto 

acri 
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acri fono più atti a rifvegliarli. Sem- 
bra dunque baftantemente provato, 
che la caufa del moto del 
Gede nella fua irritabilità. Quefti fari 
fono corroborati da molti altri ipe- 
zialiilimi e ficuriflimi, concorrenti 
a ftabilire la medefima verità. Se 
dunque il Germe non fi fviluppa fen- 
za il foccorfo della fecondazione. 
non nafce egli quefto per non avere 
il cuore forza baftante a fuperare 
col fuo impulfo la refitenza de’ fo- 
lidi? Cotal confeguenza non è cella 
nel novero delle confeguenze legit- 
time? Il liquido fecondatore farebbe 
dunque una fpecie di ffimolante . 

Un'altro fatto offrefi pure all’efa- 
me del noftro Filofofo. L’ organo 
della voce dell’ Afino è uno ftromen- 
to compoftiflimo; è formato di parti 
d'una ftruttura rilevantiffima. Quello 
della voce del Cavallo è differente 
e affai più femplice. Il Mwo pro- 

ves 
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cuore ri- 
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vegnente dall'accoppiamento dell’ A- 
fino con la ‘date me li SIgano 
della voce lavorato a un di PIO flo 
come quello di fuo Padre. Se ilg 
me fpetta alla femmina, era un ca- 
vallo e non'un mulo, © un'afino 
che era difegnato in miniatura nell’ 
ovaja della cavalla. Nulla fervirebbe 
il cavillare fu l’efiltenza delle uova 
nelle femmine vivipare: è ftato of- 
fervato un fero eccellentemente di- 
fegnato nell’ovaja; e v'ha degli Ani- 
mali vivipari, che in certi tempi 
mettono a luce le loro uova. Il li 
quido fecondatore agifce dunque fu 
ILOrO del germe, poichè modi- 
fica fingolarmente alcune delle incer- 
ne fue parti. Modifica ancora le 
eterne; le orecchie, la groppa, c 
la coda del mulo lo provano ad evi 
denza. Ma fe il germe preefifte alla 
fecondazione, fe non è generato; fe 
alcune parti, che punto non fembra- 

va- 
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vano cfiltere, efiltevano realmente, 
non è egli probabilifimo, che l'or- 
gano della voce del mulo non fia 
neppur egli gezerato? Offenderà forfe 
il noftro Filolofe le regole d'una fa- 
Da Logica deducendone una confe- 
guenza sì naturale? L'organo della 
voce del germe è dunque modifica- 
to inaiene la fecondazione, ed ha 
una relazione diftinta col Padre. 
Molte efterne parti banno pure la 
medefima relazione. Ma fl capifce 
egli come il liquor fecondante mo- 
difichi le parti interne del germe fen- 
za penetrare nel germe? Bifogna dun- 
que ammettere , Ce vi penetri , quan 
tunque da noi fe ne ignori profon- 
damente la maniera. Bifogna am- 
mettere altresì che s'incorpori per 
lo meno alle parti, che modifica; 
pofciachè quefte parti fono nodrite, 
crefcono, e fi fviluppano cen rela- 


zione più o meno diretta col ma- 
{chio, 
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fchio, e il mafchio non ha fommi 
niffraro, che un liquore. 

Quefto liquore ha dunque egli fteflo 
delle relazioni fegrete con differenti 
parti del mafchio, giacchè ne fegna 
i impronta nelle parti corrifpondenti 
del germe che feconda. Egli non è 
modellato in diverfe parti del mafchio, 
nella fua laringe, nelle fue orcc- 
chie ec. Quale idea in fatti ci for- 
meremmo d'un modello di laringe, 
d'un modello di orecchia? Quì il no» 
ftro Filofofo fi arrefta dall inferire 
altre  confeguenze immediate, e ne 
avverte i Lettori. Torna a qualcuno 
de fuoi primi principii, ec ne efamina 
di nuovo i rifultati. Il liquido fecon- 
dante penetra il germe, ne modifica 
certe parti; agifce dunque fu quefte 
parti, le fa crefcere e fovente eccef- 
fivamente. Le nodrifce dunque, s'in- 
corpora dunque alia Ioro foftanza, 
elfendo l’accrefcimento l’effetto na- 

tu- 
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tarale, e immediato della nutrizio- 
ne. Non è egli dunque un femplice 
ffimolante; è ancora un liquor zur 
tivo. Diverfi fatti guidano alla ftella 
confeguenza. E’ notiffimo che il fe- 
me fa crefcere la crefta al gallo, 
le corna al cervo, la barba ec. Co- 
tefta qualità nutritiva non fi manife- 
fta eziandio nel cambiamento della 
voce, e nei trifti effetti dello fpof 
famento? Ogni liquor nutritivo deb- 
be avere una certa relazione con lo 
tato attuale delle parti che nutre: 
fe quefte parti fono d’un’eftrema de- 
licatezza, ci dovrà ceflere fomma- 
mente fottile, ed elaborato. Se pro- 
duce gran cangiamenti, fe ne potrà 
conchiudere legittimamente, che è 
dotato d’ una fingolare attività. E 
ficcome qualunque parte ha la fua 
particolar veftitura, rifultante fenza 
fallo dalla natura de’ fuoi elementi, 
e loro combinazione, il liquido nu- 


E tris 
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tritivo dee contenere mulecole ana- 
loghe a querti elementi, poichè nulla 
non fembia dover favorire di più 
l'unione delle particole elementari, 
quanto. la lero affinità. Una goccia 
d'acqua s'unifce a un altra; una 
goccia d’acqua, e una d'olio fi re- 
{pingono fcainbievolmente. 11 liquido 
fecondatore è dunque foitiliffimo, 
compoftifimo, attivillimo. È’ veri- 
fimilmente portato al cuoricino del 
germe, accrefcendo la fua #rritabi- 
lità, e confeguentemente l'impellen- 
te fua forza. E' dunque verifimilmente 
cacciato nella fua laringe, giacchè 
ne modifica le parti. Quefte rinfer- 
rano dunque altresì delle determina- 
zioni che le rendono modificabili. 
Ignoriamo in che confiftano tali de- 
terminazioni; ma fappiamo .che il 
feme agirebbe in vano fu quefte par- 
ti, fe non aveflero relazione alcuna 
col modo di agire di cotal liquido. 


Le 
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Le qualità particolari dei liquidi ani- 
mali fembrano dipendere in ultimo 
grado dalla ftruttura degli organi che 
li filerano, li preparano, li lavora- 
no, Un liquido deftinato a nutrire 
tutte le parti probabilmente dee rin- 
chiudere principj analoghi agli ele- 
menti di tutte le parti. Il liquido 
dell’ afino rinchiude dunque proba- 
bilmente qualche cofa’. di relativo 
alla fua laringe, alle fue orecchie cc. 
Gli organi lavoratori di quefto li- 
quido coftrutti fono dunque con certe 
relazioni riguardo alle differenti parti 
del corpo. La prodigiofa campofi- 
zione di quefti organi, e la non me- 
no forprendente compofizione che 
l'anatomia microfcopica, ajutata dalle 
injezioni, {copre nella ftruttura ana- 
loga delle vifcere, danno pefo a una 
congettura, che naturalmente fembra 
nafcere dall'efame, e dal paragone 
dei fatti. Una notiffima fperienza 
Cso {par- 
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fparge afiche quì qualche luce, quane 
do fi medita profondamente: il è 
quella dell’innefto dello fperone del 
gallo fu la fua crefta. Diventa dun. 
que lo fperone dopo qualche tempo 
un vero corno di più pollici di lun- 
ghezza. Quefto fingolar corno fi ar- 
ticola con la telta per mezzo di 
parti aflai compofte, che prima dell’ 
operazione non davano il minimo 
fegno di efiftere fia’ nella :tefta, fia 
nello fperone. Ciò non oftante non 

penferà, che la femplice operazio» 
ne d’inferire lo fperone nella crefta 
creato . abbia novelii organi. Se lo 
fperone foffe ftato lafciato nel natus 
rale fuo fito, farebbe fempre rimafto 
fperone. Inneftato nella crefta vi ha 
ricevuto un nutrimento alquanto dif- 
ferente, che ha fatto crefcere ecccef- 
fivamente, e modificato, più, o me- 
no certe parti, fia dello fperone, 
fia della tela, fia tuttinfieme dell 

uno 
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uno, e dell'altro. Che non può dun» 
que la nutrizione? 

Ecco un leggiere abbozzo del me- 
todo da me tenuto, quando io procu- 
rava di rifchiarare il miftero della 
Generazione ; ecco quelle congetture 
che alcuni fpiriti prevenuti, o poco 
attenti, potrebbono darli fretta di 
rilegare con tanti altri fitemi nel 
paefe delle chimere; ma che vi ri- 
legherò io fteffo, quando mi fi mo- 
firerà di non avere dirittamente ra- 
gionaro. Non richiamerò quefti fpi- 
rivi a leggere le mie Confiderazioni 
fopra i Corpi Organizzati, € partico» 
larmente gli articoli 142. 543.3 
144.) 545-, 146., 147.,148.3 3334 
336., 338., 240., 350., che a vera 
dire ciò farebbe inutile affatto. A 
me bafta che un tal Libro abbia ot- 
tenuto i voti rifpettabili di molte 
Accademie, e quelli di varii Dotti 
i più diftinti in quefta parte di Fi 

; C 3 fica» © + 
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fica. Non cederò alla tentazione di 
ornarmi quì dei nomi ceicbri dei Fi- 
fici, che hanno voluto far plaufo. 
alle rkie Fatiche, fapendo che l’onore 
della loro amicizia può avere in- 
finito ful loro giudicio; ma fo-ezian- 
dio che la loro ingenuità non avreb- 
be permeflo di diilimularmi i difet- 
ci, che aveflero fcoperti nella mia 
maniera di filofofare. 

‘Se mi fofle oppofto di non aver 
refa ragione partitamente della fomi- 
glianza che hanno i Figli col Pa- 
dre, e con la Madre; rifponderei 
non eflere tal fomiglianza giammai 
sì diftinta, nè sì coftante, come 
quella del mulo con l’afino, e la 
cavalla. Se ho fomminiftrato alcuni 
principj alquanto probabili per ifpie- 
gare la formazione del z24/0, tai prin- 
cipyj potranno giovare alla fpiegazione 
di'tutte le fomiglianze del medefimo 


genere. Si appoggeranno mae 
È a 
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all'importante offervazione della pre- 
efiftenza del germe alla fecondazio- 
ne. Convengo dunque, che fe mai 
fi moftraffe la falfità di tale offerva- 
zione, l'edificio, che ho tentato di 
alzare fu quefta bafe, farebbe egual 
mente ruinofo che quelli che ho cer- 
cato di diftruggere. Tale fi è la forte 
ordinaria, che minaccia le Opere 
Analitiche: fe {i arriva ad atterrare 
il principio fondamentale, .a ftaccare 
l'anello maettro dalla catena, l'Ope- 
ra intera -quafi non farà più che una 
ferie di propofizioni più o meno er. 
ronee, e non fi potrà più riguarda- 
re, che come un puro Romanzo. 

Convinto che fiafi una volta, che 
dei Tutti Orsanizzati, che non. fem- 
bravano preefiftere alla loro appari- 
zione, erano già preformati, fiamo 
avvertiti di prender guardia contro 
le prime apparenze, e non ci affret- 
tiamo di prendere per una Genera- 

C 4 Z10- 
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zione propriamente tale. il femplice 
friluppo delle parti preefiftenti. Così 
veggendo noi un bottoncino rotondo 
filcar fuori dall’eftremità del tron- 
cone di un lombrico terreftre, ta- 
gliato a pezzi, fvilupparfi poco a 
poco, e produrre efartamente la fi- 
gura d’un verme, inneftato in qual 
che maniera ful troncone; quando 
efattamente fcopriamo, che quefta 
novella produzione ha in riftretto 
tutti gli organi, che il lombrico ci 
offre in grande (1); non abbiamo 
noi fondamento di congetturare, che 
tal produzione .preefifteva per intero 
nel lombrico terreftre, e che lo fteflo 
effenzialmente dee dirfi della fua ori- 
gine, che di quella del pulcino? Egli 
è vero che l'Autore della Natura 
ha infinitamente. variate le fue pro- 


duzioni, e che quefta varietà prodi- 


giofa indebolifce più o meno il me-. 
.todo 


(1) Confid. fopra i Corpi Organizzati art. z44. 
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tbdo analogico. Oflerviamo però che 
il lombrico terreftre sì lontano dal 
pulcino per la fua ftruttura, fi pro- 
paga, come egli, colle uova. Offer- 
viamo altresi, che la pianta molto 
più lontana eziandio dal pulcino per 
ia fua organizzazione, di quello fia 
il lombrico terreftre, fi propaga nè 
più nè meno per via di fementi, 
{pecie d’uova, in cui tutte le parti 
della pianta fono difegnate in mi- 
niatura. Quefto ci fa ancora rifov> 
venire le belle offervazioni microfco- 
piche, che producono ai noftri occhi 
forprefi dei fiori, e delle fementi, 
aflai prima del tempo nattirale del 
loro apparire, e quando non aveva- 
mo il minimo fofpetto dell’attuale 
loro efiltenza. V'ha dunque certa 
analogia tra i prodotti della natura, 
malgrado l’immenfa lor varietà. Dall’ 
Uomo fino al lombrico, da quefto 
fino al mufchio, tutte le produzioni 
a noi 
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a noi cognite moltiplicanfi «col mez- 
zo di piccoli viventi, o di uova, 
Gli animali vivipari hanno altresì 
delle uova: ma i figliuolini ne naf 
cono nel ventre materno. Se i Corpi 
Organizzati non fono preformati, deb- 
bono formarfi giornalmente in virtù 
delle leggi d'una particolare mecca-. 
nica. Ora, mi fi odica di grazia, 
qual meccanica dovrà prefiedere alla 
formazione d’un cervello, d’un cuo- 
re, d'un polmone, e di tanti altri 
organi? Non metto ancor la diffi- 
coltà nella dovuta comparfa: non con- 
{ite folamente a far che fi formi 
meccanicamente quefto, o quell’or- 
gano, compofto egli fteffo di tante 
parti differenti; ma confifte  preci- 
puamente a render ragione con le 
fole leggi della meccanica di que- 
fta immenfità di fvariate relazioni, 
che legano sì ftrettamente tutte le 
parti organiche, e in virtù delle quali 
re- 
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relazioni cofpirano tutte a un mede- 
fimo fcopo generale; voglio dire a 
formare quefta  Uzità chiamata Az: 
male, queito tutto organizzato, cli 
vive, crelceg fente] .filmuove,y "{ 
conferva, fi riproduce. Riflettete, 
che il cervello fuppone il cuore, e 
che quefto fimilmente fuppone il cer- 
vello . Il cervello e il cuore fuppongo- 
no i nervi, le arterie, le vene. Ma l'a- 
nimale fi nutre; gli organi della cir- 
colazione fuppongono ancor quelli 
della nutrizione. Ma l’animale fi 
muove; gli organi del moto fuppon- 
gono quelli del fentimento. Ma l'a- 
nimale fi propaga; gli organi della 
Generazione fuppongono quelli della 
nutrizione, della circolazione, del 
fentimento, del noto. Quì bifogna 
allontanarfi dagli univerfali; fa d'uo- 
po centrare nei più circonftanziaii 
racconti. Quando non fi confidera 
l'animale, che d'una veduta gene- 

rale, 


URI) 
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rale, non fiamo colpiti abbaftanza 
dalia difficoltà, per non dire dall’ 
impoflibiltà di tutte le foluzioni mec- 
caniche. Non efigo che fi prendan 
le mofle dal corpo umano, quefto 
capo d’opera della natura; prendia- 
mole anzi dal corpo d’un vile in- 
fetto. Non dimando che una grazia 
agli Amatori delle fpiegazioni mec- 
caniche, ed è di gettare un'occhiata 
fu i prodigj prodotti in tal genere 
dal bulino del celebre Lyonet (1). 

Vedranno non fenza un profondo 
ftordimento quattro mila mufcoli im- 
piegati alla coftruzione d'un bruco, 
il vicendevole loro ordine, l'altro 

non 


Trattato Anatomico del Eruco, che rode sl legno 
del falcià ec. Non ho veduto quelt’Opera for- 
prendente, che dopo di avere inviato -il mio 
Manofcritto al Libraio. Se l’avefli veduta pri 
ma, avrei procurato di darne una piccola idea 
al Lettore nella parte VIII. L’infaticabile, e 
dotto Autore può effer ficuro di avere otte- 
nuto il fuo fine, ché era di fpiccare fenza rin 
vali, e di farci meravigliare: fa‘anche di più 
coll’alzarci alla forgente di tante maraviglie. 


pas 
i 
o, 
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non meno ammirabile delle trachee, 
e mi perfuado volentieri, che allora 
fi accorgeranno, che un Tutto sì 
prodigiofamente compofto, e tuttin- 
fieme sì armonico, sì cflenzialmente 
uno, non ha potuto effer fatto co- 
me un Orologio, di pezzi inficime 
connelfi , o dall’incaftro d'una infi- 
nità di molecole diverfe unite da un 
apponimento fucceflivo. Converranno, 
lo fpero, che un fimil Tutto porta 
l'impronta indelebile d’un’Opera fat- 
ta in un fol colpo. Di fatti a che 
pro tormentare lo fpirito nell’indaga- 
re meccaniche fpiegazioni inette a 
foddisfare alla Queftione, quando ab- 
biamo dei fatti fommamente decifi- 
vi, che fembrano condurci come per 
mano alla preefiftenza dei Germi? 
Non intendo pronunciare intorno ai 
mezzi, che ha potuto fcegliere il 
Creatore per far efiftere diverfi Tutti 
erganici; mi reftringo 2 O 
nel 
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nellordine attuale delle noftre fifi- 
che cognizioni non fappiamo fco- 
pare alcun ragionevole mezzo, onde 
i) iegare meccanicamcate la formazione 
di un'animale, anzi quella neppure 
d'un minimo organo. Ho dunque 
fimaro eflere più confacente alla fana 
Filofolia, giacchè lo è riguardo ai 
Furti, l'ammettere per lo meno, come 
probabilittimo, che i Corpi Orga- 
nizzati preefiftevano dapprincipio. 

Ho dunque tentato di applicare 
alle Riproduzioni Animali d’ogni ge- 
nere il principio si luminofo, e sì 
fecondo della Preordinazione degli 
eileri. Ho. moftrata la grande analo- 
gia, che fcopriva tra le Riproduzio- 
ni animali, e le Riproduzioni più 
cognite de’ Vegetabili (1). Ho fup- 

poîto, 
(1) Confiderazioni  fopra i. Corpi Organizzati, 
Tom.I. Cap. X.e XII., fegnatamente gli Avric.221. 
223 0,9R2>43: DIS SATIC: 2375, 23892300 


240. Tom. II. Cap. I Art. 245.0 253:) 254 
Cap. II. Art.274:3 275. cc 
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pofto, che là dove nei grandi Ani- 
mali, e in molte conchiglie, ed in- 
fetti le Ovaje occupano un fito di- 
ftinto, foffero quefte difleminate in 
tutto il corpo del lombrico terreftre, 
di certi vermi di acqua dolce, del 
polipo ec. Ho dunque confiderato il 
corpo di tali fingolari animali, come 
‘una fpecie d’ovaja univerfale.. Ho 
fuppofto che l'operazione del ta- 
gliarli in pezzi rivolgeva in profitto 
di alcuni germi i fucchi nutritivi, 
che farebbero ftati impiegati al nu- 
trimento di tutto il corpo. Per tal 
modo ho fpiegato lo fviluppo dei 
germi, e mercè tale fviluppo la ri- 
generazione di ciafcun troncone. Ho 
creduto poter affegnare la ftefla. ca- 
gione alla moltiplicazione per pollon, 
e ne ho addotta la ragione (1). Ho 


fatto vedere, che gl'innefti animali 
per 


(1) Confiderazioni fopra i Corpi Organòzzati T.II. 
Cap.II. Artic.274., 276. 
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per quanto ftrani ci fembrino fpie- 
ganfi feliciffimamente con le curiofe 
offervazioni fatte fopra gl'innefti ve- 
 gerabili, e in ifpezie fopra le nuove 
fibre che fi fviluppano nel #rozco fel 
maggio, e nell’'inzefo (1). Ho illu- 
ftrato eziandio quefto intereffante ar- 
ticolo con una bella offervazione in- 
torno all’ intera rigenerazione della 
cofcia di un’ Animale affai grande (2). 

Ho detto. non doverfi immagina- 
re, che le parti tutte di un corpo 
‘organizzato fieno in ifcorcio nel ger- 
me precifamente come appajono in 
grande nel Tutto fviluppato . Ho 
moftrato dopo le nuove fcoperte ful 
Pulcino, che tutte le parti efterne, 
ed interne, hanno nel germe delle 
forme, delle proporzioni, una con- 
fitenza, una difpofizione, dle quali 
al fommo difterifcono da quelle, ché 

otter- 


(1) Ibid. Art.268., 269, 
(2) Ibid. Art. 270. 
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otterranno in progreflo, e che faran- 
no il naturale effetto dell’impulfione 
dei liquori, e della Evoluzione (1). 
Quì aggiungo, che per la parola 
Germe io intendo qualunque preordi- 
nazione, o preformazione di parti 
capace da fe a determinare l’efiften- 
za di una pianta, o di un'animale. 
Non affermerò, che i bottoni che 
producono ? polloscini d'un polipo 4 
Braccio, fotlero eglino ftefli dei po- 
lipi in miniatura, nafcofti fotto la 
pelle della madre; ma affermerò bensì 
averci nella pelle materna certe par- 
ticelle preorganizzate in modo, che 
ne rifulta un piccol polipo dal loro 
QUIBRPOE 

Sappiamo quanto crafi ragionato 
a torto fu la natura dell'anima in 
occafione della {coperta del Polipo. 
I Materialiti fe n'erano impadroniti 
D avi- 


(1) Confiderazioni fapra i Corpi Organizzati Art 
146, 351.3 352. 
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avidamente per foftenere il loro 
dogma favorito. Gli Scettici raddop- 
piato avevano le loro vane declama- 
zioni fu l'incertezza delle noftre co- 
gnizioni. Tacevano i veri Filofofi, 
non ofando tentare la foluzion del 
Problema. Emmi fembrato che que- 
fta foluzione fpettar dovefie alla gran 
Queftione della preefiftenza dei ger- 
mi. Ho dunque penfaro, che s'egli 
è probabile, che i Corpi Organiz» 
zati picefiltano dapprincipio, lo è 
altresì che nel tempo fteflo dovuto 
abbia preefiftere il Principio, che 
deve animarli. Non ho decifo per 
conto alcuno fu l'efiftenza dell’Ani- 
ma delle Beftic. Ma ho ftabilita la 
probabilità di tale opinione, appog- 
giato all’ Analogia (1). Ho creduto 
che il polipo dia fegni non equivoci 
di fentimento, e che un Ente orga- 
nizzato, divorante le prede, che le 

pel 
(1) Ibid. Art .283. 
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pefca per così dire col filo, e le di- 
gerifce, non foffe una pianta. Non 
ho immaginato, che il cervello, o 
ciò che tien luogo di cervello nel 
polipo, poteffe fentire. Ho creduto 
di aver meglio dimoftrato che altri 
prima di me, che la materia non 
può feztire (i). Ho dunque fuppofto 
un'anima nel polipo, perchè emmi 
fembrato che fia dotato di fentimen» 
to. Gli è vero che un Automa può 
dare tutti gli efteriori contraflegni di 
fentimento. Ne convengo: ma quan- 
te operazioni vi ha nei bruti, che 
{piegare non fi faprebbero. meccani- 
camente, che d'una maniera sforza. 
tifima? D'altra parte molti bruti han- 
no dci feaf fimili ai nottri, e che 
loro fono ftati accordati pel medeft- 
mo fine. Ammetteremo noi che l'uoe 
D 2 mo, 


(x) Saggio Analitico fopra le Facoltà dell’ Anima. 
A Copenbsgue, 1760. in 4. mella Prefazione a 
e nei paragrafi 2., 716. 
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mo, che ha gli ftefli fenfi che que- 
fti bruti, potcile non effere che un 

uro automa? Ma s'egli è probabi- 
le, che quetti bruti abbiano un'ani- 
ma, lo è altresì che ne abbiano una 
tutti gli altri. Amme fo che tutti i 
bruti abbiano un'anima, ammettia- 
mo neceffariamente che quel’ anima 
è immateriale, e confeguentemente 
indivifitile. L'anima del polipo farà 
dunque ella pure indivifibile. Divi 
dendo dunque il polipo, non divi- 
derafli queit'anima: ma così fi darà 
adito a certi germi di fviluppari, 
l’anima da me fuppofta rifedere ori. 
ginalmente in quefti germi, comin- 
“cierà a provare delle fenfazioni pro- 
porzionate alla confervazione dell’in- 
dividuo. Si formeranno altrettante 
nuove perfose, quanti faranno i no- 
‘velli Tutti individuali, che fi fvilup- 
peranno. Ecco quanto ho tentato di 
Mriggtio alla ftefa. nel terzo capitolo 


del 
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del tomo fecondo delle mie Confide- 
razioni fopra i Corpì Organizzati y e 
che il prudente Lettore fi compia- 
cerà di paragonare ai diverfi ragio- 
namenti, e alle congetture più o 
meno vaghe, che fpacciate fi erano 
fu queflto argomento di Metafifica. 
Non bifogna chiedermi freddamente, 
come lo ha fatto un Giornalifta, fe 
il polipo ha un cervello, fe ha ner- 
vi. Quefte, ed altrettali queftioni; 
fupporranno fempre che colui che 
le fa, non fi ;è prefa la briga-di 
leggermi per intiero, o fe mi ha 
letto, non mi ha intefo. Non ho 
mai penfato che il polipo aveffe un 
cervello, e dei nervi fimili a quelli 
dei grandi animali; ma sì bene che 
avefle gli organi del fentimento pro- 
porzionati alla fua natura di polpo; 
o alla fua maniera propria di feasire ; 
e non fonomi curato giammai di 
cercare come fenta. Baftava l'aver 
D 3 mo- 
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moftrato, che i fenomeni della fua 
riproduzione non ofiendono nè punto 
1è poco la dottrina dell’ immaterialità 
dell'Anima. 

Non ho ancor decifo tra l’ipotefi 
dei germi inviluppati l’uno dentro 
l’altro, e quella della 4;feminazione 
dei medefimi. Ho folamente dato 4 
conofcere, che piegava verfo la pri- 
ma, e ho indicato le ragioni, che 
mi hanno fembrato favorir quefta 
ipotefi (1). Non ho mai creduto, 
che dei calcoli fenza fine, che non 
atterrifcono che i’ immaginazione, 
foffero argomenti valevoli ad oppri- 
mere la ragione. La natura lavora 
in piccolo quanto vuole, e gli ulti 
mi termini della divifione della ma- 
teria ci fono incogniti. Non ho det- 
to, che effa foffe attualmente divifa 
in infsito; ma ho potuto dire, che 
lo era all’indefinito. 

Non 


(1) Confideraz. Ur#.174, 342. 
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Non ho adottato Gezerazioni eguio 
voche; primo per non conofcerne 
alcuna; fecondo perchè quefte gene- 
razioni fonomi fembrate contrarie a 
ziò che conofco di più certo fopra 
la generazione dellc piante, e degli 
animali. Ho fedelmente cfpofto, e 2 
lungo nel mio Libro cei Corpi Orga- 
nizzati, le curiofe fperienze, per cui 
alcuni illuftri Fifici hanno tentato ai 
noftri giorni di far riforgere l’opi- 
nione della Scuola (1). Lufingomi di 
avere baftaniemente provato, quanto 
tutte quefte fperienze fieno difertofe, 
o equivoche, e quanto la prevenzio- 
ne a favore d’una certa Teoria ab- 
bia potuto influire fu l'offervazione, 
e i fuoi rifultati. Non mi fono ri. 
ftretto a combattere quefti Ercoli 
della Scuola con le armi del razio- 
cinio: ho loro oppofto dei fatti, ver 

Dda du- 

{1) Confiderazioni , Tom. I. Cap. VII Tom. IL 

Cap. VI. 
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duti e riveduti dai migliori occhi, e 
che contraddicono formalmente alle 
firane confeguenze derivate dalle 
loro oflervazioni (1). Se mi fi objet- 
tafle ancora la generazione dei ver- 
mi del fegato dei caltrati, quella di 
certi vermi, che credefi di aver veduto 
nelle vene, nei mufcoli, nelle guai 
ne dei tendini; dimanderci, fe la 
fola prefenza di quefli vermi in feni 
sì occulti farebbe autorevole argo- 
mento per un vero Filofofo, accioc- 
chè li riguardaffle come i prodotti 
immediati d'una Generazione equivo- 
ca? Pria di conofcere la vera origi- 
ne.dei vermi abitatori dei femi froa- 
tali dei caftrati, non fi aveva. egli 
giudicato di loro origine, precifa- 
mente come i Partigiani della Scuola 
vorrebbono farci giudicare di quella 
dei vermi del fegato? Senza che è 
egli fuor d'ogni dubbio, che i fup- 
Poz 

(1) Ibid. Art.135.0331. 
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polti vermi delle vene, dei mufcoli, 
dei tendini, fieno realmente tali? 
Alcune ingannatrici apparenze non 
hanno elleno impofto ad Oflervatori 
prevenuti, o poco inftrutti? Ma non 
cavilliamo fu l'efilenza di tai ver- 
mi: che fe ne può egli ‘dedurre le- 
gittimamente dal loro apparire cera i 
nafcondigli del corpo umano? Null 
altro, fe non che ignoriamo come 
fi trovano colà. L’affoluta ignoranza 
del modo d’una cofa renderà ella 
inai un ‘opinione | prob abile? Per quarti 
mezzi diverfi gl’invitbili femi di que- 
fi infetti non fi pofflono introdurre 

all’interiore del corpo? Quanti fatti 
analoghi autorizzano quefta  idca ! 
Quante fegrete origini finalmente fve- 
late! Se gli accennati vermi non han- 
no un'origine regolare, come quella 
di tanti altri infetti, fe non la deb- 
bono nè ad uova, nè a piccoli viventi, 
nè ad altra fimil cagione, bifognerà 

dire, 
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dire che fono ef formati dal cone 
corfo di certe molecole, che fi unif. 
cono per apponimento, © così arrivano 
a comporre un Tutro organico, che 
vive, fi muove, e propaga. Ma co. 
munque femplice fuppor fi voglia 
l'organizzazione di quefti vermi; per 
quanto imperfetti vogliam che fieno 
a petto degli altri animali, per que- 
fto non lafcieranno di effere animali; 
e chi dice un Az/male, dice un Tutto 
organico, formato dall’union rego- 
lare di molte parti differenti, tutte 
perfettamente organizzate, e tendenti. 
tutte a un fine generale. Come mai 
il concorfo di certe molecole riunite 
per apponimento ftabilirà egli tra le 
parti quelte numerofe relazioni; e sì 
varie, onde ne rifulta l’animale? Se 
avere poteffimo fopra una fpecie di 
quefti vermi un Trattato fimile a 
quello del Bruco del Salcio; fe il col- 
tello, e i difegni di un Lyonetce ne 
po- 
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poteffero dare la Notomia, facil- 
mente mi perfuado, che quefti ani- 
mali, che ci fono rapprefentati sì 
femplici, sì imperfetti, in una pa- 
rola sì poco animali, ci apparireb- 
bono cfleri compoftiffimi, la cui ric> 
ca organizzazione non ammircremme 
mai baftantemente. Non ho preferit- 
to dei limiti alla Natura; fo quante 
quelli del mio fpirito fono riftretti: 
pretefo non ho mai di determinare 
tutte le maniere, onde ella formar 
può un'animalc: ve n°ha ficuramen- 
te, di cui non ho, nè aver poflo 
alcuna idea, e che fi fcopriranno 
un giorno: ho detto femplicemente, 
che per ammettere una novella for- 
mazione dell'animale, differente da 
quanto conofciamo di cerro in que- 
fto genere, v'abbifognavano delle 
‘ prove per lo meno sì dimoftrative, 
come quelle che ho dato della mol- 
tiplicazione de’ Pidocchi © delle a 
ene 
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fenza il concorfo dei {effi (1). Ho 
dunque avanzato che l'opinione delle 
Generazioni equivoche è allolutamente 
fpogliata di prove fimili; e qual {ag 
gio Fifico ne potrebbe difconvenire? 

La formazione dei Moffrî è un 
unto di Fifica difficililfimo a trat- 
ari, © che divide ancora i più 
grandi Fifiologi. Ho fatto fu quefto 
argomento molte rifleftioni, ho uni- 
to molti fatti, e ho tentato di ana- 
lizzarne qualcuno (2). Lo fcopo mio, 
era di fviluppare di più le mie idce 
intorno alla generazione, applican- 
dole alla formazione dei differenti 
moftri. Se ricorfo non fono all’ ipo- 
teli de’ germi originalmente moftruofi, 
è ftato perchè quefta ipotefi, per 
altro sì comoda, non mi è fembrata 


ba- 


(1) Offervazioni fui Pidocchi delle Piante: in 8. 
Parigi prello Durand.1745. Coafiderazioni fopra 
i Corpi Organizzati 7'om. II. pag 216. 

(=) Confiderazioni fopra i Corpi Srenaleznti Tom.31° 
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batantemente ftabilita dai diverfi 
efempli, che fi adducono a fuo fa- 
vore, e perchè v'ha un gran numero 
d'altri efempli, dove le canfe acci- 
dentali faltano agli occhi. Sonomi 
nondimeno riftretto a far fentir l'in- 
fluenza, che poffono aver  queflte 
caufe nelle. Produzioni moftruofe, 
che i Favoreggiatori dell’ opinione 
contraria non giudicano foggette alla 
loto “azione. 

Ecco pofta fotto gli occhi del 
Lettore la ferie ritretta delle mie prin- 
cipali idee intorno alla Generazione, 
e alla Riproduzione, per opporla a 
quella, che trovafi in alcuni Eftratti 
troppo imperfetti del mio Libro, e 
per far meglio conofcer la Logica, 
di che ho fatto ufo in quefte Ricer- 
che sì difficili e. intereffanti. Invito 
di nuovo i veri Filofofi a giudicarmi 
fu i miei Principj, c fu le loro con- 
feguenze. Con le iftefle intenzioni 


de- 
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delinceo adeflo un leggere abbozzo 
del mio Saggio Analivico fu le Facoltà 
dell'Anima. 

Sono partito da un fatto notifli- 
mo, certiffimo, € che niuno non 
penferà di mettere in dubbio: cioè 
che un Cieco-nato non acquifterà 
mai le noftre idee della luce, e dei 
colori (1). La fua anima ha però fe 
medefime facoltà della noftra: che 
gli manca dunque per avere tutte le 
noftre fenfazioni vifuali? L° organo 
deftinato a quefte fenfazioni. Se il 
cieco-nato -foffe a un tempo fteflo 
fordo-nato, fe dalla fua nafcita folle 
altresì ftato privo del tatto, del gu- 
fto, dell'odorato, dimando quali idee 
acquiftar potrebbe la fua anima? Ap- 
parentemente mi fi rifponderà, come 
è ftato fatto, che. efla avrebbe al 
meno il fentimento della fua efiften- 
za. Ma come acquiftiam noi il fen- 

ti- 


(1) Saggio Analitico $.17. 
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timento della noftra propria efiten- 
za, fe non fe riflettendo fopra le 
proprie noftre fenfazioni? O almeno 
‘le noftre prime fenfazioni non fono 
elleno effenzialmente legate a quelto 
fentimento, che ha fempre la noîtra 
Anima, che è quella che le prova, 
e tal fentimento è egli altro che 
quello della fua efifenza? Ma un’a- 
nima, che non aveffe mai feztito, co- 
me potrebbe ella fapere di efifere? 
Non varrebbe l’ammetter quì un cer- 
to conf:fo fentimento dell'efiftenza, 
del quale non fapremmo formarci 
alcuna idea: è meglio fenza fallo 
non ricevere che cofe chiare, intor- 
no alle quali pofliam ragionare. Il 
penfiero attuale non può conftituire 
l'efenza dell'anima; ciò che la con- 
itituirebbe, in parte almeno, farebbe 
piuttofto la cogitabilità. 

Ho dunque fiippofto come princi» 
pio, che tutte le ‘inoftre idee deri- 

vi 
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vino dai feaf. Non ho detto che 
tutte le noftre idee fieno puramente 
fafbii. Ho moftrato chiarilfimamen- 
re, e diffufamente, come la ri/feffone, 
ajutata da diverfè maniere di fegzi, 
s'alza per gradi dalle /erfazioni alle 
nozioni le più aftratte (1). Sonomi 
molto internato nella teoria delle 
affrazioni, e ho difegnata in generale 
quella delle idee (2). 

Gli oggetti medefimi, o i corpic- 
ciuoli che ne derivano, non agifcono 
fu i fenfi che per impulfo. Loro co- 
municano una certa commozione, 
che. palla al cervello, e l'anima pro- 
va delle fenfazioni. Il Filofofo non 
ricerca come il moto d'un nervo 
faccia nafcere nell’ anima un'idea. 
Ammette femplicemente il fatto, e 
rinuncia fenza pena a conofcerne la 
cagione. Sa che fpetta al miftero 


dell’ 


(1) Cap. XVI. XIX. $.528. 
(=) Cup. XIV. XV. XVI. 
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dell'Unione delle due foftanze, e che 
tal miftero è per lui impenetrabile. 
Gli bafta fapere che alla commozione 
di tale, o tal’altro nervo rifponde 
fempre nell'anima quefta, o quell’al- 
tra fenfazione. Riguarda la fenfazione 
non come l'effetto fifico, ed imme- 
diato del moto del nervo, ma co- 
me la confeguenza infeparabile di 
quefto moto. Confidera in cerro mo- 
do tal moto come un fegno zaturale 
della fenfazione, e cotal fegno ap- 
partiene all’iftituzione del Creatore. 

Non ho affermato eflere impofli- 
bile, che l'anima‘ penfi fenza il cor- 
po: poffono efiftere degli Spiriti puri, 
aventi delle idee, ma ignoro profon- 
damente come le abbiano. So uni 
‘camente che il fentimento, che ho 
di mia perfona, è fempre uno; fem- 
plice, indivifibile; dal che inferifco 
che non fono tutto materia. Ho af- 
fai fviluppato quefta bella prova. 

1 E Ara 
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Ammetto dunque l’cfiltenza della mia 
anima, come quella d'una foftanza 
immateriale, cui è piaciuto al Crea- 
tore di unire a un corpo organizza- 
to. Apprendo dunque dalla contem- 
plazione del mio effere, che io ri- 
fulto dall'unione di due foftanze dif- 
ferentilime. In quett'ordine di cofe 
veggo che non ho idee, fe non coll’ 
intervento del mio corpo, e più ftu- 
dio me fteffo, più fono forzato di 
conofcere la grande influenza della 
macchina. fopra tutte le operazioni 
della mia anima. Ricavo ancora dalla 
Rivelazione, che la mia anima farà 
eternamente unita a una porzione di 
materia; e però eternamente farò 
un Effere miffto. L'intenzione dell’Au- 
tore del mio effere non è dunque 
ftata, che foffi uno fpirito puro. Ha 
dunque voluto che la mia anima non 
efercitaffe le fue facoltà ‘che coll’in- 
tervento di un corpo. Se voluto 
avel- 
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avefle diverfamente, avrei filofofato 
diverfamente, perchè avrei avuto una 
maniera diverfa di percepire, e giu- 
dicare. Ho dunque feguita nelle mie 
Ricerche fu l'economia del noftro 
ellere. la traccia, che mi è fembrata 
la più conforme a quella della na- 
tura. La mia anima non ha alcun 
potere fu lei medefima; non può ve- 
derfi, e palparfi da lei medefima; 
ma vede, e palpa dei corpi mercè 
quello a cui è unita. I fuoi fenfi la 
mettono in commercio con tutto ciò 
che la circonda; per cefli fi lega con 
tutte le parti dell’univerfo; per eili 
fi appropria in certa maniera la na- 
tura inticra, c rifale fino al fuo di- 
vin Facitore. Studio adunque la ftrut- 
tura de’ fenff mici, quefti ftromenti 
univerfali delle operazioni della mia 
anima: fto attento a tutto ciò che ac- 
cade in effi, tocchi che fono dagli 
oggetti. Medito gli effetti di quefte 
Ea com- 
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cominozioni, le relazioni, che le fi- 
bre, che ne fono la fede, foftengono 
a vicenda, e le confeguenze le più 
immediate di tali relazioni. Come 
fon certo, che la mia. anima non 
prova modificazione alcuna, che in 
occafione di qualche cofa che foprav- 
venga ai fenfi, e da quefti alla par- 
te del cervello, che è la fede im- 
mediata del fentimento, e del pen- 
fiero; confidero il lavoro, e le mo- 
dificazioni delle fibre fenfibili, come 
una fpecie di rapprefentazione delle 
modificazioni corrifpondenti della mia 
anima. Poco m'importa, che m'in- 
ganni intorno all’efiltenza dei Corpi: 
quando tutto il Silfema materiale 
non foffe che un fenomeno, una 
pretta apparenza, proporzionata alla 
mia maniera di percepire, e giudi- 
care; non ne diftinguerei meno le 
mie fenfazioni le une. dalle altre; 
non ne farei men ficuro, che le une 
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fono in poter mio, e lc altre no; 
non farei men certo, che v'ha fuori 
della mia anima qualche cofa ecci- 
tante in lei delle fenfazioni indi- 
pendentemente dalla  fua volontà. 
Coral cofa, qualunque ella fia, è ciò 
chechiamo mazeria. Non affermo, che 
la materia fia in realtà ciò che a 
me fembra di effere; ma pollo ragio- 
nevolmente affermare, che ciò che 
fembrami lei effere, rifulta effenzial- 
mente da ciò, che è in fe fteffa, e 
da ciò che fono io riguardo a lei. 
Gli cfferi, che la veggono fotto re- 
lazioni diverfe dalle mie, fono .di 
natura differente dalla ‘mia. La ve- 
drei io fteffo fotto altre relazioni, 
fe la mia natura veniffe a cangiare. 
Era altresì indifferente allo, fcopo di 
mie ricerche il difcutere le differenti 
ipotefi, immaginate per renderragione 
dell’ unione dell’ anima col corpo, 
giacchè quefte ipotefi tutte fuppon- 
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gono egualmente una coftante rela 
zione tra le modificazioni dell’ ani- 
ma, e.i movimenti del corpo. Bi- 
fognava dunque intertenerfi per modo 
eguale intorno al lavoro degli orga- 
ni. Dal che ne viene effere picna- 
mente permetto l’ applicare qualunque 
ragionamento al linguaggio proprio 
dell’ipotefi, che fi è abbracciata: Ho 
adottato il Fifico Infu[fo, non come 
«un Fatto, ma come ciò che fembra 
di efferlo. 

Ogni fezfo ha la fua meccanica, 
la fua maniera d’'agire, il fuo fine. 
Ogni fenfo trafmette all'anima una 
moltitudine d’impreflioni differenti, 
a cui corrifpondono altrettante dif- 
ferenti fenfazioni. Non mi è ftato 
poffibile il concepire, che fibre per- 
fettamente /mili foffero atte a rice- 
vere, e a trafimettere fenza confu- 
fione tante impreflioni diverfe. Em- 
mi.paruto che ciafcuna fibra fenfi- 
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bile poteffe allora paragonarfi a un 
corpo fpinto a un tempo fteffo da 
più forze, che agiffero in fenfi di- 
verli: quefto corpo riceverebbe un 
moto compofto, che farebbe il pro- 
dotto di quefte forze, e che non 
efprimerebbe alcuna di quefte forze 
in particolare. In tal punto di vifta 
non ho potuto render ragione a me 
ftefo della diftinzione delle mie fen- 
fazioni. Sono dunque ftato aftretto 
a fupporre averci in ciafcun fenfo 
delle fibre apropriate ad ogni fpezie 
di fenfazione. Ho creduto vedere 
nell’ organizzazione de’ fezfi alcune 
particolarità giuftificanti la mia fup- 
pofizione, e le ho accennate (1). 
Le offervazioni fopra la differenza di 
refrangibilità dei raggi colorati, e fo- 
pra quella delle vibrazioni delle corde 
degl’ In&rumenti fonori ho creduto 
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che aggiugneflero un huovo grado 
di probabilità a tal congettura. 

Ma la mia anima non è limitata 
a fentire col miniftero de mici fenfi: 
fi ricorda ancora di ciò che ha fen- 
tito. Ha il fentimento della zovità 
di una fenfazione. Una fenfazione, 
che le è ftara prefente più volte, non 
la muove precifamente come la pri. 
ma. Gli oggetti vanno fempre all’a- 
nima per via dei fenfi. Le fibre mefle 
in moto molte volte non fapreb- 
bono effere precifamente nello ftato, 
in cui erano pria di tal commozio- 
ne. La reiterata azione dell'oggetto 
deve produrvi del cangiamento. Se 
la fpecie della fenfazione è rata unita 
alla fpecie delle fibre; il fovvenirfi 
della fenfazione, o la remizifecaza ha 
| potuto effere unita allo ftato attuale 
delle fibre. Ho dunque congetturato 
che le fibre vergini non muovevano 


l’anima precifamente come quelle, 
che 
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che non lo erano, ed ho attribuito 
il fentimento della novità allo ftata 
di virginità delle fibre fenfibili (1). 
Mi fi conceda. una parola, che mi 
efime da nojofe perifrafi. In virtù 
dell'uzione delle sa foftanz 
faprebbe accader nulla ne 
che non aveffe nel corpo qual 
cofa, che gli rifpondeffe. Quefta co 
ho io cercato mai fempre, nè mi 
lufingo di averla fempre trova a, € 
per lo più non ho fatto che vedere 
imperfettamente. 

La mia anima ha una volonta, € 
l'efercita; ha dei defiderii; è attiza 
Quefta attività, qualunque ne fia la 
natura, deve avere un foggetro, fu 
cui fi (pieghi: non mi è fato pof 
fibile trovargliene altro che lc fibre 
fenfibili. Ho dunque penfito, che 
ficcome i fenfi agifcono fu Panima, 
l’anima poffa agire altresì SE i 

en 






è 


Ci) Saggio Analitico . Cap. IX. 
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fenfi. Non ho detto che l’anima 
agifce alla maniera del corpo; ella 
non è corpo; ma ho detto, che l’ef- 
fetto della fua azione corrifpondeva 
a quello di un corpo. In una parola 
ho ammeffo che l’anima fcuoteva a 
fuo piacimento le fibre fenfibili, e 
non ho intraprefo di cercarne il co- 
me. Più fatti mi hanno fembrato 
ftabilire quefta forza motrice dell’ani- 
‘ma, e fegnatamente l’efercizio dell’ 
attenzione. Quando è di troppo con- 
tinuata. fa nafcere nell'anima l’inco- 
modo fentimento da noi efpreffo col 
vocabolo di fatica. A parlar propria- 
‘ mente la fatica può ella rifedere al- 
trove che negli organi? E non è 
l'anima: fteffa che la cagiona per 
un'effetto di fua volontà? Se non 
voleile effere attenta, non proverebbe 
fatica veruna. Ella dunque agifce fu 
le fibre, che .fono la fede di tal fa- 


tica. Se cefla la fatica, quando l’a- 
ni- 
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nima cangia oggetto, ciò viene per- 
chè agifce allora fopra altre de. 
SRIche: veduto abbiamo effer  proba- 
bile, che ogni oggetto abbia nel 
cervello delle ci a lui appropria- 
te. Col foccorfo di tali principii ho 
tentato io, forfe il primo, di ana- 
lizzare la natura, e gli effetti dell’ 
attenzione, e di, provare che quefta 
preziofa facoltà “è ciò che (ftabilifce 
più di differenza tra uomo, e uo- 
mo (1). Abbiamo regole eccellenti 
per dirigere e fiffar l'arrenzione ; ma 
non fi era pofta occupazione baftante 
circa il fondamento fifico di quefte 
regole. Mai non riufciremo meglio a 
diriger l’uomo, che quando partire- 
mo dal fifico della fua coftituzione. 
Fa fempre meftiere paffare pel fifico 
per giugnere all'anima. 

Le idee, che gli oggetti eccitano 


nell'anima, fi rapprefentano di nuovo: 
all’ 


(1) Cap. XI. e XIX. $.529.530.533 
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all'anima fenza l'intervento degli og- 
getti. Quefta riproduzione d’ idbe - 
do all'immaginazione, e alla me- 
moria. Ho cercato come li opera, 
o, che è lo fteffo, in che confifta il 
Fifico dell’immaginazione , e della me- 
moria (1). Il metodo da me tenu- 
to per arrivarvi emmi fembrato fem- 
plicifiimo, e luminofiflimo, ed è quel- 
lo che ho tenuto intutte le mie ri- 
cerche pficologiche. Ho fubito bada- 
to a ciò che ha preceduto immedia- 
tamente. Prima di cercare come un’ 
idea è riprodotta ho cercato come era 
prodotta. Ho veduto chiaramente che 
l'anima non ha mai una zuova fen- 
fazione, che per mezzo. dei fenfi. 
Cotal fenfazione era ftata original- 
mente unita alla commozione di cer- 
te fibre. La fua riproduzione, o il fuo 
richiamo per l'immaginazione appar- 
ter- 


(1) Cap.XIV., RO 13.214 Cap.XX.,S 546.eSez. 


Cap XXII.,$.623.624.,efeg. 


PREFAZIONE. rLxxviI 


terrà dunque eziandio allo fcuotimen- 
to di quefte medefime fibre. Alcuni 
accidenti, che agire non poffono che 
ful corpo, indebolifcono, e ftruggo- 
no eziandio l'immaginazione, cla me- 
moria. Hanno elleno dunque una fe- 
de nel corpo, e cotal fede farebbe 
ella altro che l'organo che trafmet- 
te all’anima tutte le efterne impref- 
fioni? Ho dunque penfato, che ie fi- 
bre fenfibili lavorate fono per modo, 
che l’azione più o meno continuata 
degli oggetti vi produce delle deter- 
minazioni più, o meno durevoli, che 
conftituifcono il fifico della memoria. 
Non ho potuto dire cofa fieno que- 
fte determinazioni, per effermi inco- 
gnita la ftruttura-delie fibre fenfibili: 
ma fe ogni fezfo ha la fua meccanica, 
ho creduto che ogni fpezie di fibra 
fenfibile aver poteife la fua. Ho dun- 
que confiderato ciafcuna fibra fenfi- 
bile, come un piccioliffimo Ssrnoe 
che 
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che ‘ha le proprie funzioni, 0 come 
una picciolifima macchina, cui l’a- 
zione degli oggetti carica ful tuono 
che le è conveniente. Ho giudicato, 
che il lavoro, o l’effetto delia fibra 
deve effenzialmente rifultare dalla fua 
primitiva ftruttura, e quefta dalla na- 
tura, e dalla difpofizione degli ele 
menti. Non mi fono figurato queiti 
elementi come corpi femplici ; gli ho 
riguardati come parti che conttituif- 
cono un piccolo organo, come i dif 
ferenti pezzi d’ una macchinetta de- 
ftinata a ricevere, a trafmettere, e a 
riprodurre l’impreflione dell’oggetto, 
a cui è ftata appropriata. Ho fuppo- 
fto pertanto che ciafcuna fpezie di 
fibra fenfibile fia ftata originalmente 
modellata fu determinate relazioni al- 
la maniera d’agire del fuo oggetto; 
la qual {uppofizione non mi è fem- 
brata gratuita. Se l'occhio non agi- 


fce come l'orecchio, proviene dall’ 
ef- 


PREFAZIONE. LXXIX 


effere la fua &ruttura effenzialmente 
diverfa ; egli è perchè la iuce non 
agifce come il fuono. Le fibre appro- 
priate alle differenti percezioni vifua- 
li hanno dunque probabilmente una 
ftruttura diverfa da quella delle fibre 
appropriate alle percezioni dell’ udi- 
to. Di più ogni percezione ha il fuo 
carattere , che ce la fa diftinguere 
da qualunque altra. Per efempio, ogni 
raggio colorato ha la fua effeaza, che 
è immutabile : un raggio roffo non 
agifce precifamente come un raggio 
turchiso . V' ha: dunque ancora nelle 
fibre della vifta delle differenze re- 
lative a quelle, che fono nei raggi. 
Non ho femplicemente ammeflo che 
le fibre della vita fono più fine di 
quelle dell'udito ; che le vibrazioni 
delle une fono più pronte che quel- 
le delle altre, e che tra le fibre del- 
la vifta quelle che fono appropria- 
te all’azione de'raggi roffi, na men 
ne 
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fine di quelle che fono appropriate 
all'azione de’ raggi turchizi . Quefto 
non mi è Cosi baltante a ren- 
der ragione dei fenomeni della Me- 


Hi 


soria. Ho bensì in qualche maniera 
che certe ofcillazioni più o 


veduto, i 
altro mo- 


meno pronte, o qualunque 
vimento analogo baftar potrebbono 
per ventura a caratterizzare la fpezie 
della fenfazione; ma non ho capito 
che poteflcro inficeme fervire per rap- 
prefentar di nuovo all'anima 7 ricor 
darfi della fenfazione. Mi è fembra- 
to, che ficcome il ricordarfi dipen- 
de dal corpo, doveva perciò dipen- 
dere da qualche cangiamento foprav- 
vegnente allo ftato prisztivo delle fi- 
bre fenfibili, mediante l'azione de- 
gli oggetti (1). Ho dunque ammef- 
fo:come probabile, che lo ftaro del- 
le. fibre, fu le quali ha agito un og- 
getto, non è precifamente lo fteffo do- 
po 
(1) Cap. VII, $.57-58. 59. eSeg. 


nni iii 
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po tale azione che prima. Ho con- 
getturato che le fibre fenfibili prova- 
no in tal guifa delle modificazioni 
più o meno durevoli, conftituenti 
il fifico della reminifcenza, e della 
memoria. Non ho -prefo l’affunto di 
determinare in che confiftano quefte 
modificazioni ; non erami noto alcun 
fatto che poteffe dar luce all’ ofcuri- 
tà di quefto punto. Ma confiderato 
avendo le fibre fenfibili a guifa di 
picciolifimi organi, non mi è ftato 
difficile il concepire, che le parti 
conftituenti quefti organi potevano af- 
fumere tra loro novelle pofizioni, 
novelle relazioni, «a ‘cui era unito il 
ffco del ricordarfi . Ciò ‘appartiene 
all'abitudine, della quale tanto fi par- 
la, che da un'influenza sì grande 
nella vita umana, e di cui non fo 
che fieno ftati fviluppati ancor bene 
i principj. Sonomi ingegnato fpiega- 
re, come effa fi forma, fi radica, 
E s'im- 
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s'indebolifce, fi fpegne (1). Dice- 
va.in tal propofito, pag. 74. ,, Le 
fibre deftinate a rrafimettere , e. a 
feolpire di nuovo nell'anima le im- 
pretlioni degli oggetti hanno una 
ftruttura relativa a quefto doppio 
fine. In virtù delle relazioni fta- 
bilite dalla natura tra le fibre dei 
fenf, e l'attività degli oggetti, fo- 
no gli fteiii oggetti, che di/pongo- 
no le fibre a riprodurre le impref 
fioni da effe prima ricevute. Ta- 
le fi ‘è l'arte, onde quefte fibre 
fono ftate lavorate, che agendo 
fu loro gli oggetti, le carzcazo, o 
sy loro imprimono. un certo tuono. 
Diceva pure alla pagina 366. ,, Io 
,, non decido fe l'effetto prodotto 
,» dall'azione dell'oggetto fulla fibra 
so fireftringa al cangiamento, che fo- 
pravviene alla rifpettiva pofizione 


9) de- 


(1) Cap. XI., S.96.97.e Seg.Cap.XXII., 8.641.642 
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elementi; fe operi eziandio 
loro forma, e le loro pro- 
porzioni. Per non arrifchiar dunque 
nulla intorno a un argomento che 


degli 


fu ia 


mi è incognito, avverto che per 
i termini di difpefizioni, 0 di de- 
terminazioni imprefle agli elemen- 
ti della fibra intendo generalmen- 
te tutti i cangiamenti loro foprav- 
vegnenti in feguito dell’azione dell’ 
oggetto. Non determino io dun- 
que quali ficno quefti cangiamen- 
ti; c fc più volentieri parlo del 
cangiamento della pofizione ri/pet- 
tiva, ciò è perchè fembrami efler 
quello, che il moto fuppone più 
effenzialmente. Non folo la fibra 
trafmette all’ anima l’ impreffione 
dell'oggetto, ma le fcolpifce ancor 
di nuovo il ricordarfi di vale im- 
preffione . Il qual ricordarfi non 
differifce dalla fenfazione medefi- 
ma, che nel grado di intenfità . 
Biz: Lio 
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Ha dunque la medefima origine: 
dipende dunque, ficcome la fen- 
fazione medefima, da un moto ec- 
citato nella fibra, ma da un mo- 
ro più debole. L’ efecuzione di 
quefto moto efige una certa difpo- 
fizione nelle parti integrazii della 
fibra. Gli elementi ritengono dun- 
que per un tempo più o meno 
lungo le determinazioni, che han- 
no ricevute dall’ azione dell’ og- 
getto. Carica, a dir così, la f- 
bra giufta il fuo tuono, e nel men- 
tre che rimane sì caricata conferva 
l'attitudine di fcolpir di nuovo nell’ 
anima 1 ricordarf della fenfazione 
sc delli oggetto ec. “ Aggiugneva in 


finci pagina 368. ,, dobbiam dunque. 


confiderare la fibra , come una 
piccioliffima macchina deftinata a 
produrre un certo movimento. La 
capacità di quefta macchinetta a. 
efeguire tal movimento dipende ori- 
= gi 
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»» ginalmente dalla fua coftruzione; 
» € quefta coftruzione la diftingue 
» da tutte le macchine del medefi- 
», mo genere. L'azione dell’oggetto 
») riduce all’atto tale capacità. Ella 
sì pure carica la macchina. Ca- 
» ricata che fia -Javora nel momen- 
3, to che fopravviene qualche impul- 
3) fione (1). Del rimanente il let- 
tore non deve provar molta fatica 
a capire, come abbia potuto la na- 
tura variare fufficientemente la ftruc- 
tura delle fibre fenfibili per baftare 
a quefta prodigiofa diverfità di per- 
cezioni, che noi proviamo. Quanto 
l'arte umana, sì groflolana, sì im- 
perfetta, sì limitata varia ella le fue 
produzioni di fimil fatta! Quante fva- 
riate forme non dà ella a una cate 
na! Qual varietà non pone tra gli 
Fgragzagganel 


(1) Si confultino fopratutto i»6.684., 685. ove ho 
procurato di unire fotte un fol punto di vifta 
la maggior parte de’ miei Principii intorno al. 
fifica del noftre cifere. 


Lxxxvr PREFAZIONE. 
anelli di differenti catene! Di quan- 
te combinazioni non fono fufcettibi- 
li gli ftefi elementi! È che farà egli 
fupponendo che gli clementi fieno fta- 
ti eglino ftefli variati! 

L’ anima non ha folamente # r- 
cordarf delle percezioni, che l'hanno 
mofia,. può anche rifovvenirfele co/l 
ordine fteffo, onde è ftata mofla più 
volte. Ecco uno de’ principali efter- 
ti della Memoria . A. procurare di 
mettere alquanto in chiaro la mecca- 
nica di quefta ammirabile facoltà, 
ho adoperato come adopera il Fifico 
per afcendere all’occulta cagione di 
un qualche effetto. Ho raccolto un 
buon dato di fatti, ne ho difpolta 
una ferie graduata, gli ho paragona- 
ti, e analizzati con tutta l’attenzio- 
ne poffibile . Ho ftudiato Parte; a 
cui ricorriamo per imprimere nel no- 
tro celabro una ferie ordinata di fuo- 

ni, 


SAR 
DIR. 
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ni, di parole, un difcorfo (1), € 
ho veduto affai chiaramente che quett' 
arte sì cognita a quelli che recitano in 
pubblico, ha per ultimo fine di fcuo- 
tere le fibre fenfibili in un ordine 
relativo alla ferie delle parole, alle 
quali fono appropriate. Ho moftrato 
che ficcome le notre idce d’ogni ma- 
niera fi richiamano le une le altre, 
e che tutte derivano originalmente 
dai fenfi, fa -meftiere che le fibre 
fenfibili d'ogni maniera comunichino 
a vicenda immediatamente, © mediata» 
mente. Polfono dunque acquiftare un' 
abituale difpofizione di fcuoterfi vi- 
cendevolmente con un ordine deter- 
minato, e coftante. Per la ripetizio- 
ne dei medefimi moti zel wmedeffmo 
fenfo fi arriva fempre a far loro pren- 
dere quefta difpofizione . L' attezzio- 
ne, che aggiugne un nuovo grado di 

F4 for- 


(1) Cap.XXII., $.625. 626, 627. e feg. S.636.637« 
e feg. 
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forza allo fcuotimento, ajuta altresì 
a imprimere la ferie delle parole nel- 
la memoria. Cotal ferie farà dunque 
rapprefentata nel cervello per una ca- 
tena di fibre, e fibrette, lungheffo 
la -quale fi propagherà il movimento 
in un ordine tanto più coftante, quan- 
to la memoria farà più tenace. La 
senacità della memoria dipenderà in 
ultimo grado dalla difpofizione par- 
ticolare degli clementi a ritenere le 
determinazioni, che faranno loro fta- 
te imprefle. Quindi un’ intelligenza, 
che conofcefle a fondo la meccanica 
del cervello, che vedeffe in tutra la 
fua ampiezza checchè vi accade, vi 
leggerebbe come inun Libro. Quefto 
numero prodigiofo di organi infinita- 
mente piccoli, appropriati al fenti- 
mento , e al penfiero, farebbe per 
quefta intelligenza ciò che fono per 
noi i caratteri di una Stamperia. Noi 
fquaderniamo i libri, noi gli ftudia- 
n e mo, 
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mo; quefta intelligenza reftrignereb- 
befi a contemplare i cervelli. Nulla 
ho detto di quefti veffigii, di quefti 
primi lineamenti, che fuppongonfi sì 
gratuitamente nel cervello, qualora 
parlafi dell''immaginazione, e della 
memoria: confeffo che dal non aver 
ne potuto formare veruna idea, ho 
giudicato più filofofico l’ammettere, 
che gli fteffi organi, che commoffi 
dagli oggetti ci danno tante perce- 
zioni diverfe, fono fatti in modo, 
che le loro parti conftitutive ricevo- 
no dall'azione degli oggetti certe de- 
terminazioni, d'onde rifulta una ten- 
denza a muoverfi in un fenfo piur- 
tofto che in un altro. Non ho efciu- 
fa l’azione degli fpiriti animali, Vefi- 
ftenza de’ quali è oggi meglio prova- 
ta che in addietro; ma un fluido 
non può effer la fede d’impreflioni, 
che durano; può folo concorrere coi 
folidi , e da loro ricevere delle im- 
pul. 
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pulfioni modificanti il fuo corfo in 
una relazione determinata al loro fta- 
to attuale (1). Ho finito le mie ri- 
cerche fu la memoria con alcune con- 
fiderazioni fopra i pregiudizi, che ho 
riguardato come modificazioni dell 
abisudine (2). Se tutte le noftre idee 
dipendono da fibre, che loro fono 
appropriate, i pregiudizj) hanno al 
tresì le loro fibre. Si nutrono, cre- 
fcono, fi fortificano con effe. Quin- 
di la gran difficoltà che proviamo a 
{radicarli. Combattendoli ci meravi- 
gliamo della refiftenza che fanno : 
non riflettiamo che combattiamo con- 
tro natura. La refiftenza è ancor mag- 
giore, intraprendendo noi di cangia- 
re il carattere, rifultante dal totale 
delle determinazioni, che un'infinità 
di fibre hanno contratto (3). 

Speffo accade che in occafione di 

un 

(1) Cap. XXII. S 644. Cap.6. 8. 43. 


(2) Cap. XXII. $. 652. 
(3) Ibid. 
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un idea l'anima va in traccia di 
un'altra, e finalmente fe ne fovvie- 
ne. Credefi comunemente, che que- 
fto richiamo {petti alla volontà. Ho 
efaminata tale opinione, e crederci 
di avere ben provato, che cotal ri- 
chiamo è il puro effetto del lega- 
mento delle fibre fenfibili. Un'efeme 
pio da me analizzato attentamente 
mette ciò in buon lume (i). Ho 
fatto vedere altrove a che riducefi 
quì l'efficacia della volontà; impe- 
rocchè farei male intefo, fe fi pen- 
faffle me nulla avere attribuito a-que- 
fta Facoltà. Ho fviluppato , . . . + 
Ma quefta Prefazione diverrebbe uni 
libro, fe mi ftendefli di più nell'aza- 
lif, che ho tentato di fare delle no- 
fire facoltà. Ometro dunque quanto 
ho detto del Defderio (2), della Sor- 


pre- 


CU Cap.XVIII.$.432.433.eSeg. S: 456 457: 
(=) Cap. XIII. SA72.e feg. 
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prefe (1); dei Piaceri. uniti al Bel 
lo, (2) delle Paffioni (3), de'Sogni (4), 
della Perfonalità (5), del Legamento 
delle idee coiloro Segzi, (6) e di una 
quantità di altri argomenti, molti 
de quali non erano ftati difcufli, o 
lo erano ftati folo leggermente. Non 
dirò che una parola delle. mie idee 
fopra la Libertà, (7) materia sì dili- 
cata, che ha prodotto tanti volumi, 
e tante querele, e che diventa sì fem- 
‘plice, sì facile, sì lucida, contempla- 
ta nel fuo vero afpetto, e fenza effer 
prevenuto da. alcun filtema. Non ho 
veduto nella Libertà, che la facoltà 
efecutrice della volontà. Non è dun- 
que, a mio avvifo, la libertà che 


fce- 


(1) Cap. XVIT:S. 324. e feg. 

(2) Ibid S- 342.0 fez. 

(3) Cap. XVIII. $ 402 e feg: 

(4) Cap.XXIII S663.e fez. 

(€) Cap. XXIV. S.703.e feg- 

(6) Cap.XXK.S 791 efeg. -.. .. > 3 

(7) Cap. XII. 8.147. efeg., Cap.XIX. S. 471.0 feg. 
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freglie, ma è la volontà, € la libertà 
efeguifce la fcelta. Qualunque {celta 
fuppone un motivo; la volontà ha fem- 
pre un oggezto, non fi vuole fenza ra- 
gion di volere, e la perfezione della 
volontà, qualunque fiftema fi adotti, 
confilterà eternamente nella ragione 
volezza dei motivi. Non ci è virià 
fenza motivi, e la Religione non è 
fatta, che per fomminiftrarci i più 
poffenti motivi alla virtù. Se efifteffe 
una libertà di pura indifferenza, non 
farebbe almeno l’oggetto del Moralifta, 
giacchè efla non influirebbe punto fu 
la virtù: ma fe l’anima potefle fempre 
determinarfi contro la veduta diftinta 
dei motivi i più preffanti, fe quanto 
le pare il più conforme alla fana 
ragione, o all’attual fuo interefle, 
non influiffe fu le fue determinazio- 
ni, più non ci avrebbe ficurezza 
nella Società, perchè nulla ci farebbe 


che ci afficuraffe delle azioni altrui. 
I Teo- 
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I Teologi ftimabili, che ammettono 

una libertà d'ixdiferenza, non a a fup- 
pongono ne Difcorfi patetici, dove 
procurano d’inculcare agli uomini i 
gran princip) della mu e della £o- 
ciabilità. Tutte le noftre facoltà fo- 
no ftare fubordinate le une alle al. 
tre, e tutte lo fono fiate in ultimo 
grado all’azione degli oggetti, o alle 
diverfe circoftanze, che ne determi. 
nano l’efercizio, e lo fviluppo. Chi 
può mai non conofcere fegnatamente 
la forza dell’ educazione? Nevvton, 
nato nel cuore della California, da 
Parenti barbari avrebbe mai fcoperio 
il Siftema del Mondo? E che non 
può altresi la fola gezerazione, e il 
temperamento, che è uno de fuoi ri- 
fultati i più immediati? Ho ftu- 
diato quefta fubordinazione delle no- 
ftre facoltà, ed efponendola non ho 
temuto che fi fofpettaffe per conto 
alcuno ch'io favorifli il Faralzfmo. 

Non 
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Non ho mai detto, perchè non l'ho 
mai penfato, che i motivi determi. 
nino l'anima ad agire, come un corpo 
determina un altro a muoverfi. ll 
corpo è privo in fe ftello d’azione: 
l’anima ha in fe ftella un principio 
di attività, che gode in grazia di 
colui folamente che l’ha fatta. A 
parlare con efattezza i motivi zox 
la determinano; ma ella fi determina in 
vifta dei motivi, e quefta merafifica 
diltinzione è importante. Confonden- 
do quefte due cofe, confonderebbefi 
tutto, e cadrommo fubitoin un Fase 
lifmo puramente ffco. Ma farebbefi 
un vero Fataliffa, ammettendo uni. 
camente, che l’anima fempre fi de- 
termina per ciò che a lei fembra il 
migliore reale, o apparente? Se ciò 
folle, ci avrebbe altrettanti veri Fa- 
‘taliti, quanti foffero i Filofofi, che 
ammetteffero, che l’amore della Fe 
licità è il principio univerfale delle 
«azio» 
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azioni degli Uomini. Amare la fua 
felicità è amar fe fteflo, e amar fe 
fteffo è determinarfi in vifta della 
fua felicità. Se è impoffibile, che un 
Effere intelligente, o femplicemente 
fenziente non fi ami per fe fteflo, 
lo è che non fi determini per ciò, 
che a lui fembra più conveniente 
allattual {ua fituazione, o ai fuoi 
bifogni. Ho ripetuto più volte, che 
l'amor proprio ben intefo, l'amore 
della Felicità, l’amore della Perfezio- 
ne, non fono, quanto a me, che 
una medefima cofa (1). 

Un effere intelligente può egli non 
amare Ja perfezione, nella quale fta- 
bilifce la {ua felicità? Egli è in vir- 
tù di quefti principj, che ho pre- 
gato i miei Lettori di giudicarmi, e 
li prego nuovamente. Ho loro do- 
mandata ‘un'altra grazia, che non 
mi fono lufingato di ottenere; cioè di 

non 


11) Cap. XVIII, S.q20. e fog. 
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non decidere de’ miei principi, fe 
non per la loro totalità (1). ll mio 
Libro forma una catena, e quefta 
catena è lunga. Non andrebbe bene 
il voler giudicare di tutta la catena 
da qualche anello prefo a cafo. Sic- 
come allora quefta catena non fi af- 
ferrerebbe, così non farei intefo, o 
lo farei male, e farei condannato 
full'' enunciazione folitaria di alcune 
propofizioni, che farebbonfi feparate 
da quelle che le fviluppano, e le 
fpiegano. V'ha per efempio un pa- 
ragrafo della mia Opera, che ha 
dato del faftidio a qualche Leggi. 
tore, e che ficuriflimamente non 
gliene avrebbe punto recato, fe con 
maggior attenzione confiderata fi folle 
la conneflione di quefto paragrafo coi 
precedenti, e fe avuta fi fofle l’av- 
vertenza di analizzarne i termini a 
norma de’ mici principj. Ecco il pa- 

ra- 


(5) Prefazione pag. 1o. 


xevriit PREFAZIONE. 


ragrafo (1)- » Così quando tutte le 
anime foflero efattamente identiche, 
bafterebbe che Dio variato aveffe 
i cervelli per variar tutte le ani- 
me. Se l’anima di un Hurone a- 
vefle potuto ereditare il cervello 
di Montefquicu, Montefquieu cree- 
s) rebbe ancora. Eccomi dunque 
a (piegare ulteriormente quanto allora 
aveva in mente, e vedraffi fe nulla 
fiavi, di cui fi pofla giultamente te- 
mere. 

Offervo fubito, che non affermo 
in quefto paffo che tutte le anime 
fono perfettamente /imili. Avanzo 
folo che fupponendole tali, l’orga- 
nizzazione bafterebbe per metter tra 
loro delle varietà. E che vi è di più 
chiaro? Ur effere miffo non fente, e 
non: percepifce che per via dei fenfi. 
Tutte le fue fenfazioni, tutte le fue 
percezioni fono fempre in derermi- 

nata 
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nata relazione al Numero, e alla 
qualità de fuoi fenfi. L'anima umana 
potta nel cervello dell’ oftrica vi 
acquifterebbe mai delle. Nozioni di 
Morale, e di Metafifica? La fua na- 
tura refterebbe però la medefima, 
ma non potrebbe fvolgere la fua gr 
tività, come lo fa nel fuo proprio 
cervello. Sarebbe dunque eftrema- 
mente degradata per la fola diverfità 
dell’organizzazione; e fe poffibil folle 
che un'anima sì degradata confer- 
vaffe la memoria di ciò che farebbe 
ftata nel corpo umano, farebbe per 
lei la più terribil difgrazia l’eflere 
condannata ad abitare il corpo di 
un’oftrica. Suppongo non effervi dif. 
ferenze effenziali tra i cervelli uma- 
.ni, e la fuppofizione mi par legitti- 
ma. Il numero e la fpezie de’ fenfi 
fono i medefimi preflo tutti gli Uo- 
mini; ma tutti gli Uomini non trag- 
gono gli ftefli vantaggi dai loro fenfi.. 
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Qual differenza intorrio a ciò tra un 
Montefguieu, e un Hurone! I fenfi 
hanno coinunicazione col cervello, 
e vi producono delle impreflioni du- 
revoli, forgenti dell’immaginazione, 
della memoria, del raziocinio. Una 
malattia può fconcertare tutta l’eco- 
nomia del cervello, e annichilare l’i- 
maginazione, la memoria, il razio- 
cinio; non annichila l’anima, e non 
oftante è ridotta allo ftato dell’ani- 
ma di un Bruto. Se il cervello mo- 
dellati in qualche maniera fopra gli 
oggetti; fe fonovi delle fibre appro- 
priate d'ogni fpezie di percezioni; 
fe quefte fibre ritengono le determi- 
nazioni loro impreffe dagli oggetti; 
fe tale è la legge dell'unione dell’a- 
nima ;col corpo, che a certe fibre, 
e a un certo ftaro di quefte fibre, 
rifpondono coftantemente nell'anima 
certi fentimenti, certe percezioni, 
{farà forza convenire, che l’anima di 
î un 
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un Hurone locata nel cervello d'un 
Montefquieu, vi proverebbe i mede- 
fimi fentimenti, le medefime perce- 
zioni, che l’anima d’un Montefquieu. 
Vi proverebbe ancora le medefime 
confeguenze, le medefime combina- 
zioni di fentimenti, e percezioni; 
giacchè mi perfuado di avere ba- 
ftantemente ftabilito, che il lega- 
mento delle noftre idee dipende in 
origine da quello delle fibre fenfibi- 
li. Se ciò non fofle, come accade- 
rebbe che alcuni avvenimenti /fci, 
che non poflono muovere che quefte 
fibre, diftruggeffero il legame delle 
noitre idec? In vano fi fofterrebbe 
con diverfi Filofofi, che vha una 
memoria fpirituale, che non \appar- 
tiene che all'anima, come v' ha una 
memoria corporea, che non appartiene 
che al corpo; poichè farebbe egual 
‘mente certo che la memoria corporea 
non può effer diftrutta fenza che l'ani- 
GI ma 
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ma ceffi affolutamente di ragionare. 
Che accade dunque ‘allora a quefta 
memoria fpirituale, attribuita a un’ a- 
nima ad effere eternamente unita a 
un corpo organizzato? Un Autor ce- 
lebre ha tentato di provar l'efiftenza 
di quefta memoria con la confidera- 
zione degli fpiriti puri, che privi fa- 
rebbono affatto di memoria, fe non 
ci fofle memoria propria per gli fpi- 
riti. Ma quefto Autore per altro sì 
giudiziofo, e che conoiceva sì bene 
l’influffo del corpo fu l’anima, non 
ha riflettuto, che la natura degli 
fpirisi purî può molto differire da 
quella degli fpiriti uniti alla materia. 
Non nego, che gli fpiritî purî, efi- 
ftendo, non fieno dotati di memo- 
ria; ma ignoro, lo confeffo, cofa fia 
in loro tal facoltà. Non parlo che. 
dell’azima umana, e non fo neppure 
cofa fia un'idea in queft'anima. So 
unicamente che l’anima umana non 
ha 


PREFAZIONE. CIII 


ha idee, fe non fe col miniftero 
de feaf, e che le fue idee le più 
afratte. non fono altresì che idee 
fenfibili più o meno traveftite. Non 
folo le nozioni le più aftratte, le 
più piritualizzate derivano effenzial- 
mente dalle idee puramente feafbili: 
appartengono anche ai fezf per via 
dei fegni naturali, o arbitrarii, che 
le rapprefentano. Supponete dunque 
che la fteffa Potenza, che ha unito 
le anime umane a dei Tutti Orga- 
nici, confervato abbia il cervello di 
Montefquieu, e pofto vi abbia l’ani- 
ma di un Hurone; quefto cervello sì 
bene organizzato , sì riccamente guer- 
nito, non farebbe egli fato per quell 
anima una fpecie di macchina otti- 
ca, per cui avrebbe veduto l'univer- 
fo, come lo vedeva l’autor fublime 
dello Spirizo delle Leggi? Ne’ miei Prin- 
cipj le parole  rapprefentarive delle 
idee dipendono da certi ordini di 
G 4 fibre 
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fibre fenGibili; la connefione delle pa- 
role tra loro, e con le loro idee 
dipende eziandio dalla comunicazio- 
ne, che vicendevolmente rifcontrafi 
tra le fibre fenfibili. L’Hurone can- 
giato improvvifamente in un profon- 
do Filofofo non accorgerebbefi del- 
la metamorfofi. Intenderebbe il fran- 
cefe come la fua lingua nativa, di 
cui più non fi ricorderebbe: e que- 
fto farebbe perchè le parole rifve- 
glierebbono fempre le idee delle co- 
fe, e Te idee delle cofe quelle delle 
parole; perchè il ricordarfi della fua 
lingua nativa dipenderebbe dal fuo 
primo cervello, che più non avreb- 
. be. Gli fovverrebbe tutta la ferie di 
una vita, che farebbe quella di Mon- 
tefquieu, c che crederebbe la fua. 
Fatro dotto, come per ifpirazione, 
non lafcerebbe di feguir le ricerche 
cel grand’ Uomo, a cui farebbe fo- 
fruito: come egli, illuminerebbe il 
mon- 
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mondo, combatterebbe la folle fu- 
perttizione, la barbara tirannia, i 
pregiudizj dell'orgoglio, del fanatifmo, 
dell'indipendenza, e Montefquicu vi- 
vrebbe ancora. Quefto è quanto ave- 
va voluto fignificare nel paffo con- 
troverfo per la voce di ereditare, alla 
quale non avevafi forfe fufficiente- 
mente badato, e di che mi era fer- 
vito per efpriinere tutte le determi 
nazioni maturali, e acquifite del cer- 
vello, che aveva addotto in efempio. 

Mi fi obbjetterà ficuramente, e mi è 
ftato obbjettato, che tutte le anime 
umane non fono della medefima ten» 
pera, e che l’anima di Montefquicu 
era d'una tempra molto fuperiore a 
quella dell'anima di un Hurone. Ac- 
corderò volentieri poffibile la cofà. 
Ma dall’effere una cofa folamente 
poflibile, ne viene egli che efilta 
effettivamente? Quali prove abbiam 
noi che un'anima fia fuperiore a un’ 

alte” 
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altr anima? Come potremmo noi fta- 
bilirlo? Vano affatto farebbe il far 
forza fu quelte Opere eccellenti, 
che ammiriamo, e che la Pofterità 
ammirerà dopo noi. Quefte immor- 
tali opere fono elleno ftate  compo- 
fte da uno Spirito puro? Alla loro 
compofizione non ci è intervenuto un 
Corpo organizzato? Abbiam noi va- 
lutato il grado del fuo influffo? Ab- 
biam noi calcolati gli effetti delle 
circoltanze fifiche, i rifultati diverfi 
della generazione, del temperamen- 
to, del clima &c.? Si ha fopra tutto 
apprezzato il poter fifico dell’ educa- 
zione, e le diverfe impreffioni che 
fa prendere al cervello, e che egli 
conferva? Più, è egli dimoftrato efi- 
ftere nell'anima alcun fenvimento, 
alcuna idea indipendente dai fexf? 
Finalmente pofliamo ‘noi provare, 
che l’anima di un Hurone, pofta 
precifamente ‘nelle  frefle  circoftanze 


ff 
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ffche, che quella di Montefquieu; 
non fofle ftata capace delle medefi- 
me cofe? Se tutto ciò provare non 
fi può, fe anzi non fi può moftrar 
probabile, bifogna confeffare  inge- 
nuamente, che quì argomentiamo fu 
la femplice poffibilità. Ciò pofto, 
farebbe egli conforme alle regole 
d'una fana Logica l’argomentar dal 
poffibile all'attuale? Non avrei più 
diritto di foftenere, che certe varietà 
nell’ organizzazione, unite al con- 
corfo di circoftanze ftraniere, fono 
ciò che fa differenti gli Efferi mifti? 
L'ho detto nella Prefazione del mio 
Saggio (1): a che dunque temere di 
ripeterlo quì? Non fo per quale idea 
di perfezione fi è trasferito nell’ ani- 
ma il maggior complefio di co&è, 
che fi è potuto. Dimenticheremo noi 
fempre, che l'Uomo è un effere miffo? 
Tenteremo noi fempre di alzarlo al 
sra- 
Ci) Pagine v4, 
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grado di Spirito puro? Di più è egli 
ficurifimo che gli Spiriti puri fieno 
{uperiori agli Efferî mifti, e che deb- 
bano quefta fuperiorità unicamente 
alla loro natura di Spiriti puri? Si è 
egli provato quanto bafta, che l’unio- 
ne degli fpiriti alla materia li degra- 
da fempre, e che fe efenti ne an- 
daffero, le loro facoltà fi accrefce- 
rebbono, e fi perfezionerebbono? Tale 
opinione ha generalmente prevaluto, 
e fe ne ferve per confolarci delle 
miferie dell'umanità. Il corpo ci vie» 
ne rapprefentato a guifa di prigione, 
e l’anima di prigioniere, che fofpi- 
ra appreffo la fua libertà. Quefto 
ufuale confronto, e molti altri di fi- 
mil fatta, che fi rivoltano in cento 
guife, fono tutti applicabilifimi al 
corpo groffolano, a quefto corpo, 
che veggiamo, che palpiamo, e che 
è fottopofto all'impero della morte. 
Ma ve n'ha un altro, chg non le è 
2 pun- 
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punto fottomeffo, il cui germe in- 
corruttibile efilte fors'anche, il qua. 
le fvilupperafi un giorno, e che l'a- 
nima abiterà eternamente, giufta la 
dichiarazione la più efpreffa, e la 
più reiterata della Rivelazione. Non 
è dunque che il corpo corruttibile, 
che è per l’anima una prigione, e 
non già il corpo ircorruttibile, e glo- 
riofo, che la rivelazione gli oppone. 
Abbiam forfe qualche prova, che la 
noftr'anima ftarta farebbe più felice, 
fe Dio non l’aveffe deftinata ad ef- 
fere unita a quefto corpo gloriofo? 
Sappiam forfe, a non poterne dubi- 
tare, che la natura delle anime u- 
mane non avrebbe comportato di 
eflere unita a dei corpi organizzati? 
Sicuramente il Piano del Creatore 
non lo comportava, e quefto Piano 
era quello della più profonda Sa- 
pienza. Si celebra in difcorfi più e- 
loquenti che filofofici 1° eccellenza 
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delle noftre anime: farebbe I° eccel- 
lenza dell’uomo; che bifggnerebbe 
fopra tutto celebrare. ,,. L'Uomo 
,» non è una cert' anima, diceva ia 
», S. 22., non è un certo corpo; 
» egli è il rifultato deil’ unione di 
sy una cert'anima a un certo cor- 
») po. Quando dunque in vifta di 
alcuni fatti, che ho creduto ben av- 
verati, ho attribuito al corpo delle 
cofe, che comunemente fi attribuif- 
«cono all anima, non ho in alcuna 
guifa degradato l uomo, ma l' ho 
lafciato, come piacque al Creatore 
di farlo. Non bifogna che un zelo 
poco illuminato ci faccia confondere 
coi facri Dogmi della Religione ciò 
che non è dogma. Meno fi è l’im- 
mortalità dell'anima, che l’immorta- 
lità dell’uomo, che ha meflo in evi 
denza il Vangelo. Ho ofato di avan- 
zarlo nella femplicità di un cuore, 
i che 
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che cercava finceramente il vero (1): 
3» quando l'Uomo intero non foffe che 
> materia, non farebbe meno perfetto, 
») hè meno chiamato all’immortalità . 
Conciofiachè la volontà fempre effi- 
cace può confervare.una porzion di 
materia, eziandio compoftiffima co- 
me conferva un’ anima indivifibile. 
Il Materialita voluttuofo, e infenfa- 
to, cui infegue il timore dell’immor- 
talità, ricoverafi dietro un trincie- 
ramento di ftoppia, che il Criftiano 
poco inftrutto prende buonamente 
per un trincieramento di mattoni. 
Accordate al Materialifta il principio, 
che ama, e che lo inganna: feco 
convenite per un momento che l'a- 
nima è materiale: che avrà egli gua- 
dagnato per quefto? Non gli rimarrà 
fempre a dimoftrare, che non efifte 
un Effere Saggio, che vuole effenzial- 
mente la felicità del giuto oppref 


fo, 
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fo, il caftigo del perverfo che op- 
prime, ec la maggior perfezione pol 
fibile di tutte le Creature? Internia. 
moci quanto vogliamo nelle prove 
pficologiche deil’ immortalità dell'anima, 
mi perfuado, che ritorneremo fempre 
alla prova morale, come alla più ap- 
pagante. Ma quì fortunatamente ri- 
dotti non fiamo alle prove di coz- 
venienza. La rivelazione ci fommi- 
niftra in quefto Punto tanto rilevante 
prove di fatto, capaci da per fe ftelle 
di trionfare dei dubbj dell'Uomo ra- 
gionevole, il cui cuore retto, onefto, 
e umile non nutre quelle fegrete paf 
fioni, che portano a defiderare, che 
il Vangelo fia falfo, o che ne fanno 
dimenticar l'origine, l'eccellenza, e 
il fine (1). 

Se per avere nel mio Saggio fatto 
ufo di molta Fifica, e di poca Me- 
tafifica, fi fofpettaffe in me fteflo il 

Ma- 


(1) Veggafi il 6.716. Cap. XXIV. 
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Materialifmo, farei un Materialifta, 
che dato avrebbe forfe le, migliori 
prove. dell’ Immaterialità dell'anima. 
‘Ho confacrato una gran parte della 
Prefazione allo ftabilimento di que- 
fte prove, e ne ho parlato di nuo- 
vo in più luoghi della mia Opera. 
No, non fono Materialiffta; non credo 
alla materialità dell'anima; ma voglio 
bene che fi fappia, che fe foi ma- 
terialifta, non avrei difficoltà di con- 
fefarlo. Non è dunque per effere 
pericolofa quefta opinione, ch'io non 
l'ho adottata; è unicamente per non 
effermi paruta fondata. Una. verità 
pericolofa non farebbe meno una ve- 
rità: ciò che è, è; e i noftri con- 
cetti, che cangiar non poffono -lo 
fato delle cofe, gli debbono effer 
conformi. L’intendimento non crea 
nulla; contempla il creato, (1).e con- 
rempla l’acconito come la genziana,, 
ì H il 
(1) Cap. XIX.S.518.,519., e fege 
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il ferpente come la colomba. Se mai 
fi moftrafle che l’anima è materiale, 
in vece di atterrirci dovremmo am- 
mirar la Potenza, che aveffe dato 
alla materia la capacità di perfare. 
Studiando me fteffo, non ho potuto 
render ragione della ferplicità del mio 
Me, in fuppofizione che l’anima fia 
materiale. Ho creduto vedere diltin- 
tamente, che quelto Me fempre uso, 
femplice maifempre, maifempre indi 
qvifibile, non poteva effere una pura 
modificazione della foltanza efefa, 
nè un'immediato rifultato di qualun. 
que foffefi movimento (1). Ho am- 
meffo pertanto. l’'efiltenza di un’ani- 
ma immateriale, per foddisfare. ad 
alcuni fenomeni, che io non poteva 
fpiegare fenza (ci. 

Ecco la mia maniera di ESGGI 


in fatto di Storia Naturale, e di 
:Pfi-. 


(1) Prefiz, pag.13., e fer. Cap. I. S.2. Cap. XXI. 
$.716., e Cap. XIX. $. 509. 
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Plicologia. Se ne aveffi conofciuta 
una migliore, avidamente l' avrei 
adottata, c quegli che me la facelfe 
conofcere avrebbe un diritto ben me- 
ritato dalla mia riconofcenza, e da 
quella del Pubblico. Ho fempre cer- 
cato ne'fatti la ragione de' fatti. Non 
ho detto, do trovato; ma sì bene mi 
fembra, congetturo, fi può inferire, ec. 
Un tuono più decifivo farebbe ftaro 
poco confacente alla natura dell’ ar- 
gomento, e alla debolezza de’ miei 
talenti, e de’ mici lumi. Ho penfato 
che la natura doveva fpiegar la na- 
tura, e che non toccava mai al Fi- 
lofofo il parlar per lei. Siam privi 
di un Libro, che farebbe il più uti- 
le di tutti quelli, che poffono ufcire 
dallo fpirito umano, e quefto fi è 
una Storia: dell’ Attenzione. Se quefto 
Libro foffe' ben fatto; e -ben penfa- 
to, renderebbe inutili tutte le Logi- 
che, poichè farebbe una Logica rie. 


Hz... dot- 


CXVI PREFAZIONE. 


dotta all'atto. Ho chiaramente efpref- 
fo l’idea che mi fo di queft’ Opera 
nel paffo feguente del mio Saggio A- 
zalitico (1). ,, L'abbiamo veduto: 


2) 
FP») 
9) 
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9) 
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lo fpirito deriva le fuc Nozioni 
dalle idee feafibili. Le nozioni fa- 
ranno dunque tanto più diftirte, 
quanto lo fpirito avrà refo le per- 
cezioni più vive mediante l'at 
tenzione, e quarto poflederà me- 
glio la proprietà dei termini rap- 
prefentativi delle percezioni. Lo 
/pirito di offervazione, quefto fpi- 
rito univerfale delle fcienze, e delle 
arti, non è che l’attenzione appli- 
cata con regola a differenti oggetti. 
Un Filofofo, che ci additaffe le 
regole dell’arte di ofervare, c'infe- 
gnerebbe i mezzi di dirigere, e di 
far V attenzione; ci moftrerebbe 
i fortunati effetti di quefta Forza 


«nelle belle {coperte che ha pro- 


3, dot- 


(1) Cap. XVI. 6.279. 
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» dotto in diverfi generi. Sc quefto 
»» Filofofo avelle fcoperto egli ftello 
sì molte verità, fe ci facefle la fto- 
s» ria della traccia del fuo fpirito 
s» nello fcoprimento di quelte veri- 
,» tà, cotale ftoria farebbe quella 
.» della fua attenzione. Mentre che 
,3 afpettiamo un tal Libro, le Opere 
,, degli Offervatori i più illuftri pof- 
»» fono riguardarfi come Memorie per 
,» fervire alla Storia dell’ attenzio- 
»» ne. © Fra tutte le noftre facoltà 
l’attenzione è veracemente quella, che 
più c’interefa a coltivarla. Ella è; 
come diceva (1), la Madre del Genio; 
e fe il cafo, che riguardafi come uni- 
co autore di tante fcoperte, non fofle 
ftato fecondato dall’attenzione, quefte 
{coperte farebbono perite nafcendo, € 
non avrebbero avuto alcun’ efito. 
Abbiamo a dolerci che quefta bel- 
lifima facoltà. fia troppo fpeffo la- 
H9 {cia= 
(1) Saggio cc. Cap. XIX. S. 530 
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fciata inoperofa in alcuni Libri, che 
dicefi non effer fatti femplicemente 
per divertire, e i cui Autori, ai quali 
molto {piacerebbe di non godere del 
titolo nè di Moralifti, nè di Filofo- 
fi, affettano talora di apertamente 
afficurare che non fono nè l'uno, 
nè l’altro. I più di tali Autori par- 
lano molto all’immaginazione, e af- 
fai poco all'attenzione. Siccome e- 
glino ftefli fono forniti di molta im 
maginazione, che è preflo loro la fa- 
coltà dominante, egli è ben natu 
rale effer quella, che più frequente- 
mente mettono in opera. Speffo dun- 
que foftituifcono le immagini alle 
nozioni; e ficcome i più dei Lettori 
hanno in capo maggior numero d'im- 
magini, che d'idee, quefti Autori 
fon ficurifimi di piacere a tutti i 
Lettori, cui piace più fentire, o ve- 
dere, che riflettere, o meditare.. 


Quindi l attenzione, quefto potente 
prin- 
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principio, s'indebolifce vieppiù, e 
lo fpirito diventa in fine come pafli- 
vo. Generalmente parlando è faci- 
lifimo rifvegliar immagini nel noftro 
cervello. V'ha delle parole, che da 
fe fole poffono rifvegliarne un gran 
numero; e la fcelta felice di vali pa- 
role fa d’ordinario il merito princi- 
pale, e il credito dello Scrittore. 
Le fibre fenfibili, a cui fono ftate 
unite le immagini, fono le più mo- 
bili di tutte, e mettonfi in moto alla 
prima parola. Ma quando trattafi di 
ragunar con giudizio, di connetter 
con ordine, di efporre con precifio- 
ne, di paragonare con efattezza, di 
analizzare con diligenza, di noto- 
mizzare con arte una moltitudine di 
fatti diverfi, o d’idee aftratte; quan- 
do trattafi di feparare i rifultati di 
tutto quefto, e i rifultati de’ rifulta-. 
ti, allora è foprattutto che quefta 
forte d'immaginazione, di cui. par- 

ia- 
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liamo, è più nociva che vantag- 
giola. Fa meftiere che fi ritiri per 
dar luogo all’ intendimento, e che 
non apparifca giammai, che per 
follevare l’attenzione. La chiarezza, 
la precifione, e il mutuo legamento 
delle idee fono ciò che contribuifce 
il più al buon feto di un Libro. 
I buoni Libri, i Libri ben fatti fan- 
no i buoni Lettori, e fe il numero 
degli ultimi è sì piccolo, ciò nafce 
dall’efferlo anche più quello de’ buo- 
ni Scrittori. I Libri i più ben fatti 
non fono fempre quelli, che colpif 
cono più la comune dei Lettori: 
tutto è si bene a luogo, sì ben det- 
io, sì ben conneffo, e come deve 
etferlo, che ciò fembra efferfi fatto 
da fe telo, e fenz’'arte. Godefi dell’ 
Opera, fenza penfare alle difficoltà 
della fua compofizione. E come mai 
vi fi penferebbe? L’ andamento è per 
ogni dove sì naturale, sì facile, che 
non 


hu 
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non c immaginiamo, che abbia po- 
tuto effere diverfamente. Non ci ha 
che quelli che ferivono del medefi- 
mo gufto, che fappiano apprezzare 
la fatica dello Scrittore. Un buon 
Lettore lo fa altresì. Ma lo Scrit- 
tore ftimabile, che confacrafi alla 
Società, meno penfa all’eftimazione 
che fi farà della fua fatica, che al 
defiderio di renderla utile al Pubblico. 

Non avrò molto efercitata l’at- 
tenzione del Lettore in quefta Coz- 
remplazione della Natura, che prefente- 
mente mi arrifchio di dare a ftam- 
pa: Ella non abbraccia, che una fe- 
rie di Quadri, dove fommamente in 
ifcorcio ho efpreffo alcune parti di 
quefto gran Tutto, la più piccola 
del quale .afforbirebbe il Naturalifta, 
che fe la proponeffe come unico og- 
getto di fue ricerche. Non ho dun- 
que confiderato che da lungi; e d'u- 
na rapida veduta quefta folla di og- 

get 
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getti intereflanti, che ci offre il no- 
ftro Globo. Ve n'ha alcuni dove in- 
tertenuro mi fono per preferenza; 
ma delineandoli ho dovuto ricordar- 
mi eziandio, di non cffere che fem- 
plice Contemplatore. Quì dunque non 
farò giudicato in qualità di Naturali- 
fta, e di Filofofo. Non fi afpetti di 
trovar in quelt'Opera fuperficialiffi- 
ma le medcfime particolarità, la me- 
defima precifione, la medefima con- 
neffione, e analifi, che ho cercato 
di porre negli ultimi miei Libri. In 
ella ho più cercato di eccitare la 
curiofità, che di foddisfarla. Sarà ri- 
‘guardata, fe vogliamo, come una 
fpecie di Riftretto delle altre mie 
Opere, o come una Introduzione 
alla loro lettura. Se in fondo alle 
pagine non ho citato i diverfi Au- 
tori, da cui ‘ho tolto fecondo la mia 
maniera (1), non fi fofpetterà, che 


ab- 


(1) Voglio ‘dire adattando le loro offeryazioni,. 0 
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abbia voluto ornarmi delle loro fpo- 
glie: gli ho citati con la maggiore 
efattezza nelle mic Cornfiderazioni fo- 
pra i Corpi Organizzati, e non fono 
che gli iteffi, de’ quali ho fatto tant 
ufo in quefta Contemplazione. Quì 
dunque dichiaro fenza rigiri, che 
quanto ci è di più intereflante in 
quet'Opera, è dovuto a quefti ce- 
lcbri Autori. Non ne eccettuo l’elo- 
quente Autore dell’ Iftoria Natura- 
le (1), che ho criticato con difpia- 
cere, i cui rari talenti ammiro fince- 
ramente, e il genio fublime. Non 
ho cercato d’imitare il fuo pennel- 
lo; non vi avrei riufcito; ma ho ca- 
vato dalla fua bell’Opera diverfi con- 
cetti, che entravano naturalmente 
nel 

idee allo ftile mio proprio ; e non trafcrivendo- 

Jc quì e là parola a parola, e fenza empicre il tefto 

di virgolati, come fanno troppo fpeflo i Compi- 

latori in ogni genere per efentarfi da una fatica 

più penofa, ma però effenziale all unità, call 


armonia del difcorfo . 
(1) Il Sig. di Buffon, 
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nel mio piano. Non ho citato nep- 
pur le mie Opere; dirò folo, che ho 
veduto io fteflo buoniilima parte dei 
fatti che riferifco, e che il più delle 
volte io gli ho defcritti fulla fcorta del- 
le proprie offervazioni. 


A Thonex, preffo Ginevra, 
22. Giugno 1764» 


CON: 


Un. 











CONTEMPLAZIONE 
DELLA NATURA 


PARI Es reR LMeI, 


DI DIO, E DELL’ UNIVERSO 
IN GENERALE. 


INTRODUZIONE 


nnalzo alla Ragione Eten 
na, ftudio le fue leggi, 
e l’adoro. Conte: plo lU- 
niverfo d'un ecchio filo» 
fofico, Cerco le relazio- 
e ni, che formano di ques 
ita immenfa catena un fol Tutto: mi ar- 
refto a confiderarne alcuni anelli, e tocco 
dai caratteri di Potenza, Sapienza, €. 
Tom.1 A. Gran 
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Grandezza, che vi fcopro, procuro di ab- 
bozzarli fenza indebolirli. 


CAPITOLO L 
Ln Caufa Prima. 


Sfer da fe, poter tutto, e volere con 

una fapienza infinita, fono le per- 
fezioni adorabili della Caufa Prima. 

L’univerfo dipende effenzialmente da 
quefta Caufa. Invano cercheremmo noi 
altrove la ragione di ciò che è: noi of 
ferveretno per tutto dell’ordize, e dei 
fini; ma queft ordine, e quefti fini fono 
un'effetto: quale ne è il Principio? 

Fare l’ Univerfo eterno è ammettere 
una fucceffione infinita d’ efferi finiti. 

Ricorrere all’ eternità del moto è 
mettere un’ effetto eterno. 

Pretendere, che l’Intelligenza fia il 
prodotto della materia, e del moto, è 
pretendere, che l’Orzica di Newton fia il 
lavoro di un Cieco-nato. 

Diciam dunque, che poichè efifte 
l’Univerlo, v'ha fuori dell’Univerfo una 


Ragione Eterna della fua efiftenza. 
CA- 
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CAPITOLO IL 
La Creazione . 


a Uale Intelligenza fcandaglierà le pro- 
O fondità di quelta Voragine? Qual 
peniiero efprimera la Potenza, che chiama 
le cofe che non fono, come fe foffero ? 
Dio vuole che l Univerfo fia, e l Uni- 
vecio: 

Quefta Virtù divina, quefta incom- 
prenfibile forza può ella efler comunica» 
ta? E fe lo può, quali fono le leggi di 
quefta comunicazione? 

Verbo Incarnato, Primo mato tra le 
Creature, fe quelta Forza ha potuto traf= 
metrerfi, Tu l'hai ricevuta, € i fecoli 


fono frati fasti per Te. 
CAPITOLO III 
Unità, e Bontà dell'Univerfo. 
"Unità del difegno ci conduce all U- 
nità dell Intelligenza, che l’ha con- 


‘gepiro» L° armonia dell’ Univerfo, 0 le 
A y res 
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relazioni, che hanno tra loro le diverfe 
ali di quefto vaito edilizio, provano che 
la fua Caufa è Una. L'effetto di quelta 
Caufa è #70 altresi. L' Univerfo è quelto 
effetto , 

Egli è tutto ciò che è, e tutto ciò 
che poteva eflere. Il Poffidile quì non è 
ciò che lo è in fe, o nelle idee, che lo 
conftituifcono; ma ciò che lo è relativa- 
mente alla coilezione degli attributi della 
Caufa ordinatrice. L'oggetto della Po- 
tenza era pur quello della Sapienza. 

La volonià efficace ha dunque rea- 
lizzato tutto ciò che poteva efferlo. Un 
folo atto di quefta volontà ha prodotto 
l’Univerfo: il medefimo atto lo confer 
va. Dio è ciò che è ftato, e ciò che 
farà: ciò che ha voluto, lo vuole ancora. 

. L’ Intelligenza, che afferra a un tem- 
po fteffo tutte le combinazioni dei Poffi» 
bili, ha veduto «6 crerno il Vero Buono, 
e non ha mai deliberaro. Ella ha agito; 
ha fpiegato la fua fovrana liberi; e 
l’Univerfo ha ricevuto l’effere. 

Quindi l’ Univerfo ha tutta la pere 
fezione, che potea ottenere da una Caun 
fa, un primo artributo della quale è la 

Sa- 
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Sapienza, e in cui Bontà, e Sapienza 
fono pure lo fteffo. 

Non ci è dunque nell’ Univerfo ve» 
run male affoluto, perchè non rinchiude 
nulla, che non pofla effer l'effetto o la 
cagione di qualche bene, che ftato non 
farebbe fenza ciò, che noi chiamiam w24/e. 
Se ogni cofa foffe fiata ifolaza, non vi 
farebbe ftata Armonia. Se alcuna cola 
foffe ftata foppreffa, ci farebbe flato un 
vuoto nella catena, e dall’incarenamento 
univerfale rifultava la fubordinazione de- 
gli Efleri, e le loro relazioni allo fpa- 
zio, e al tempo. 

Il rocchetto di una macchina fi la- 
menterà forfe di non effere la ruota 
maeftra? Quefta divenuta roccheito mete 
terebbe lo ftelfo lamento, e per annichi» 
lare quelti lamenti infenfari, bifognereb- 
be annichilare la macchina ftefia. 

Voi dite, perchè Ì Uomo non è sì 
perfetto come l'Angelo? Volere dir fene 
za dubbio, perchè ! Uomo nen è Ange- 
lo? Domandate dunque eziansto , perchè 
il cervo non è uomo? Ma l’efiftenza del 
cervo fupponeva quella dell'erbe, che do- 
wevan nutrirlo. Vorrete voi dunque cziare 

A sj dio 3 
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dio, che quefte erbe foflero fate altrete 
tanti piccoli Uomini? La loro conferva= 
zione, e moltiplicazione avrebbero dovuto 
dipendere dalla terra, dall'acqua, dall’ a» 
ria, dal fuoco: oferefte voi infiltere, e 
domandare in fine, perchè le parti confti» 
tutive di quefti elementi non fono Omice 
ciattoli? 

Confeffate l’error voftro, e ricono= 
fcete, che ogni eflere ha la perfezione, 
che conveniva al fuo fine. Cefferebbe di 
riempierlo, fe ceffiffe di effere ciò che è. 
Cangiando natura, cangerebbe pofto, e 
quello che avrebbe occupato nella Gerar= 
chia univerfale, dovrebbe efferlo ancora 
da un’ente fimile a lui, o l'armonia fa» 
rebbe diltrutta. 

Non giudichiam dunque degli Efferi 
confiderati in fe fteffi; ma apprezziamoli 
riguardo al pofto, che dovevano occupare 
nel fitema. Certi rifultati di lor natura 
fon mali: a fare che quefti mali non 
efilteffero, farebbe ftato d’uopo lafciar 
quefti Efferi nel lor nulla, o creare un? 
altro Univerfo. Dall’ azione reciproca dei 
folidi, e dei fluidi, rifulta la Viz4; e que” 
azione medefima continuata è la cagion 

natu 
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naturale della morte. L'immortalità avreb- 
be dunque fuppofto un'altro piano; poi- 
ché il noftro Pianeta non aveva relazio- 
ne con quefti efferi immortali. 

L'unione di rutti gli Ordini di per- 
fezioni relative compone la perfezione af= 
fSoluta di quelto Tutto, del quale Dio ha 
detto, che era duono. 

Quefto immenfo filtema d' efferi coe- 
filtenti, e fucceffivi, non è meno wro nella 
fucceflione, che nella coordinazione, giac- 
chè il primo anello è legato all’ ultimo 
mercè gli anelli intermedi. Gli avveni- 
menti attuali preparano i più lontani. Il 
germe, che fi fviluppò nel feno di Sara, pre» 
parava l'efiltenza d'un gran Popolo, ela 
{alute delle nazioni. 


CAPITOLO IV. 


L' Univerfo confiderato nelle fue gran Parti. 


velo fulle azzurre pianure, il Fir- 

mamento {piega ai noftri occhi da {ua 

grandezza. I punti fcintillanti, di cui 5 

feminato, fono i Soli, che l'Onzipo/fense 
A ili] ha 


O la nera notte ha ftefo il fuo 
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ha fofpefi nello fpazio per illuminare, e 
rifcaldare i Mondi, che fi aggirano attore 
no ad efli. 

1 Cieli narrano la Gloria del Crege 
sore, e il Firmamento annuncia l'Opera 
delle fue mani. Il fublime Genio, che 
efprimevafi con tanta nobiltà, ignorava 
però che le ftelle da lui contemplate fof- 
fero altrettanti foli. Preveniva i tempi, 
e il primo intonava l’inno maeftofo, che 
1 fecoli futuri più illuminati dovevano 
cantare dopo lui in lode del Signore dei 
Mondi. 

L'unione di quefti gran corpi fi dis 
vide in differenti Siffemi, il cui numero 
fupera «forfe quello dei grani di arena, 
che il mare gitta ful lido. 

Ogni fitema ha dunque nel {uo cene 
tro, o nel fuo foco una ftella, o un fole, 
che fcintilla d'una luce propria, intorno 
al quale circolano diverfi ordini di Globi 
opachi, che riflertono con più o meno di 
vivezza la luce che ricevon da lui, ‘e 
che ce li rende vifibili. 

uefti Globi, che fembrano errare 

nell’armata de’ Cieli, fono i pianeti; e i 

primarj hanno il Sole per centro comune 
del 
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delle loro rivoluzioni periodiche; e gli 
altri detti fecondarj girano intorno di un 
pianeta principale, che accompagnano 
come farelliti nell’ annua fua rivoluzione. 

Venere, e la Terra hanno il loro {= 
tellite. Un giorno fenza dubbio {e ne 
fcoprirà a Marte. Giove ne ha quattro, 
Saturno cinque, e un’anello, o atmosfera 
luminofa, che fembra fare l'ufficio d’ un' 
ammaffo di piccole /uze: pofto alla di- 
flanza di quafi trecento milioni di leghe 
dal fole, ne avrebbe ricevuto una luce 
troppo debole, fe i fuoi fatelliti, e il fuo 
anello non l’aveflero accrefciuta col ri- 
fietterla. 

Conofciamo diciaffette pianeti, che 
entrano nella compofizione del noftro fia 
tema felare; ma non fiam ficuri che non 
ve ne fia di più. Il loro numero fi è 
molto accrefciuto dopo la fcoperta dei Te= 
lefcopj: ftrumenti più perfetti, Offerva= 
cori più affidui, o più felici l’accrefce= 
ranno fors anche di più. Il Satellite di Ve= 
nere, veduro ofcuramente nel fecolo paf 
fato, e riveduto non ha molto, prefa= 
gifce nuove conquifte all’ ARfronomìa. 


Non 
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Non folo era riferbato alla moderna 
Aftronomfa di arricchire il noftro Cielo 
di nuovi pianeti; le era anche, dato di 
allontanare i confini del noftro vortice. 
Le comete, che le loro ingannatrici ap- 
parenze, la lor coda, chioma, e direzione 
talora oppofta a quella de’ pianeti, e fpet- 
filimo differente, i loro apparimenti, € 
difparimenti, facevano riguardare come 
meteore accefe nell'aria da una potenza 
irritata, fono divenute corpi planerariz, i 
lunghi corfì de’ quali calcolano gli Aftro- 
nomi, predicono i lontani ritorni, e de- 
terminano il luogo, le apparenze, le di- 
ftanze. Trenta e più di quefti corpi ri- 
conofcono prefentemente l'impero del no- 
ftro fole, e le orbite, che alcuni defcri- 
«vono intorno a queft'aftro, fono sì eftefe, 
che non finifcono di fcorrerle che dopo 
una lunga ferie d'anni, od anche di più 
fecoli. 

Finalmente era riferbato alla moder- 
na Aftronomia l’infegnare agli Uomini, 
che le ftelle fono effettivamente innume= 
rabili, e che le coftellazioni, in cui lane 
tichità non ne numerava che poche, ne 
rinchiudon migliaja. Il Cielo di Talete, e 

d' Ip 
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d'Ipparco era ben povero a fronte di 
quello, che gli Hugenii, i Caflini, gli 
Halley ci hanno fvelato. 

li diametro della grand’orbita def. 
critta dal noftro pianeta intorno al fole 
è più di feffanta milioni di leghe, e que» 
fta vafta circonferenza fvanifce, e diven» 
ta un pusto, quando l Aftronomo fe ne 
vuol fervire a mifurar la diftanza delle 
ftelle file. 

Quale fi è dunque la maffa reale di 
quefti punti luminofi, che fono ancor fene 
fibili a una sì enorme diftanza? Il fole è 
all'incirca un milion di volte maggiore 
della terra, e cento dieci volte più gran= 
de della fomma di tutti i pianeti. Se le 
fielle fono Soli, come il loro fcintiliare 
ce lo perfuade, molti di quefti Soli pof- 
fono fuperare il noftro in grandezza, o 
almeno vguagliarlo. 

Mortale orgogliofo e isnorante! alza 
adeffo gli occhi al cielo, e rifpondimi: fe 
fi levaffero alcuni di quefti luminari pene 
denti alla volta ftellara, le tue notti di- 
verrebbon più ofcure? Non dir dunque, 
le ftelle fono fatte per me, per me fcin- 
tilla il firmamento di quefta i 

o 
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ftofa. Infenfato! tu non eri il primo og- 
getto delle liberalità del Creatore, quan= 
do formava Sirio, e col compaffo ne mi» 
furava le sfere. 

Mentre i pianeti efeguifcono intorno 
al Sole le rivoluzioni periodiche regola» 
trici -del corfo dei loro anni, ne efegmif- 
cono un’altra intorno fe ftefli, che deter- 
mina le vicende de’ loro giorni, e delle 
loro notti. 

Ma come mai quefti gran cerpi fof- 
pefi rimangono nello fpazio? Qual fe- 
greto potere li ritiene nelle loro orbite, 
e li fa circolare con tanta regolarità, e 
armonia? La gravisà, quefto agente sì 
valido è l’univerfale principio di quefto 
equilibrio, e di quefti moti. Penetra ella 
intimamente tutti i corpi. In virtù di tal 
forza tendono gli uni verfo gli altri in 
una proporzione relativa alla loro diftane 
za, e alla loro maffa. Cosìi pianeti tene 
dono verfo il comun centro del Sffema , 
ove farebbonfi bentofto precipitati, fe il 
Creatore nel formarli non aveffe loro im» 
preflo un movimento projettile, o cene 
rrifugo, che tende continuamente ad ala 


lontanarli dal centro. Ogni pianeta ub= 
fa 
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bidendo a un tempo fteffo a quefte due 
forze, defcrive una curva che ne è il pro» 
dotto. Quefta è un'Ellfi più o meno al- 
lungata, in un foco della quale è pofto il 
Sole, o un pianeta primario. Così la for= 
za, che determina la caduta d’un faflo, 
diventa il principio fecondo dei movimenti 
celefti: ammirabil meccanica, la cui fem- 
plicità, e energia c'inftruifcono di continuo 
della profonda Sapienza del fuo Autore. 

La serra sì valta agli occhi delle for= 
miche che l’abitano, e la cui circonfe= 
renza è di nove mila leghe, è mille volte 
più piccola di Giove, il qual non appare 
al nudo occhio che come un atomo bnl 
lante. i 

Due fohiere di Accademici, novelli 
Argonauti, hanno avuto in quefti ultimi 
tempi la gloria di ftabilire la verace fi- 
ura del noftro Pianeta, e di moftrare 
ch'egli è una sferoide {chiacciata ai poli, 
e rilevata all’eguarore; ma Newton fi 
acquiftò una gloria maggiore, cioè di fare 
tale fcoperta fenza ufcir dal fuo gabi- 
petto colla fola forza del fuo ingegno. 
Quelta figura è ancor l’effetto della gra- 
via, combinata con la forza centrifuga; 

e que= 
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e quefte due forze agendo in proporzioni 
diverfe in diverfi altri, variano la loro 
figura, e li rendono sferoidi più 0 meno 
fchiacciate ; come efle rendono le loro or= 
bite più, o meno alluagate. 

Il globo della terra divifo efterior. 
mente in resse, € in 22215, quafi in fu 
perficie eguali, è interiormente formato, 
almeno fino a certa profonduà, di /frarz 
preflappoco paralelli di materie ererogence, 
più o meno denfe, e d'un grano più @ 
men fino. 

La fuperficie delle serre ci prefene 
ta notabili difuguaglianze: quà vafte 
pianure interrotte da colline, e valli; là 
iunghe catene di montagne, che innalzano 
nelle nubi le loro telte agghiacciate, e 
in mezzo alle quali foggiornano profonde 
valli. Dal feno delle montagne nafcono 
i fiumi, che dopo avere innaffiate diverfe 
contrade, e prodotto quà e là coll' allar= 
gamento del loro letto /fagni, e laghi; 
vanno a fcaricar le loro acque nel mare, 
e a rendergli quanto i vapori gli avevan 
tolto. 

Il mare ci offre le fue ifole fparfe 
per ogni dove, le fecche, gli feog;, le 
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correnti, i golfi, le tempeffe, e quel moto 
sì regolare, e ammirabile, che alza, e ab- 
baffa le fue acque due volte il giorno. 

Per ogni banda le terre, e i mari 
fono popolati da pianre, e da animali, 
le cui fpezie infinitamente variate con- 
vengono ad ogni luogo. Gli Uomizi divifi 
in Nazioni, colonie, e famiglie coprono 
la fuperficie del globo; la modificano, 
Varricchifcono coloro diverfi lavori, e 
fabbricanfi abitazioni da un polo all’altro, 
in ragione de’ loro coftumi, del loro ge- 
nio, terreno, clima ec. 

Una foftanza rara, trafparente, ela= 
{tica circonda la terra per ogni parte fino 
a una certa altezza: quefta foftanza è 
l'atmosfera, foggiorno de’ vesti, ferbatojo 
immenfo di vapori, e di efalazioni, che 
ora unite in nuvole più o meno denfe 
abbellifcono il noftro cielo colle loro fi- 
gure, e colori, o ci fpaventano coi loro 
fuochi, e lampi; e che ora fciogliendofi 
in rugiade, in nebbie, in pioggie, in ne- 
wi, in grandine ec., reftituifcono alla terra 
quanto erafi alzato in efalazioni. 

La Luna di tutti i pianeti il più vi» 
cino alla terra, è altresì quello che me= 

glio 
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glio conofciamo. Il fuo globo incirca qua- 
rantacinque volte più piccolo del noftro 
ci offre fempre la fteffla faccia, poichè 
gira intorno a fe precifamente nel me- 
defimo tempo che impiega a girare at- 
torno alla terra, di cui è il farellire, 

Ha le fue fufi, incrementi, e decre- 
menti graduali, e periodici di luce, giufta 
la pofizione in cui trovafi col fole, che 
la illumina, e con la terra, verfo cui ris 
flette la luce di queft aftro. 

Il difco della luna dividefi. efteriore 
mente in parti /umizofe, e ofcure. Le pri 
me fembrano analoghe alle resre del no» 
ftro globo, le feconde a’ noftri mart. 

Veggonfi nelle parti luminofe de'luo» 
ghi più illuminati, che gittano lateral 
mente un'ombra che fi mifura, e di cui 
feguiamo l'andamento. Tai luoghi fono 
montagne più alte delle noftre in propor- 
zione della grandezza della luna, e le 
cui cime fi veggono indorate dal fole, 
quando il pianeta è nel fuo quarzo : di= 
fcefa appoco appoco la luce verfo il piede 
di quefte montagne, apparifcono in fine 
interamente illuminate. Le une fono ifo= 
late; le altre compongono lunghiflime 
catene, so Qua 
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Qua e la veggonfi pure nelle parti 
luminofe certe fpecie di pozzi, ove fog= 
giorna una profonda ofcurità. Il fondo di 
alcuni fembra talora attraverfato da linee 
Iuminofe. 

Le parti ofcure della luna fembrano 
generalmente egualiffime, e a un dipreflo 
come apparirebbero i noftri mari veduti 
dalla luna. Conturtociò vi fi cffervano del- 
le difugguaglianze, de’ luoghi meno ofcu- 
ri, che fi fofpetterebbero ifole, 0 fondi 
bali. Ma non avanziam troppo queîte re- 
tazioni. Se l'Autore della natura ha va- 
riato preflo noi i minimi individui, quale 
effer non deve la varietà dei caratteri, 
onde egli ha diftinto un mondo dall’ altro? 

Pencre ha le fue fafi come la luna, 
le fue macchie, le fue morragne: a que- 
fe montagne altresì più alte, e più nu- 
merofe di quelle della luna, e propriflime 
a rifietter potentemente il lume folare, 
Venere è debitrice del fuo precipuo fplen= 
dore. 

Il telefcopio fcopre ancora delle nrac= 
chie in Marte, e in Giove. Quelle di 
Giove conftituifcono larghe fafcie aventi 
gran moti, quai come fe l'Oceano fi 
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{pandefle fopra le terre, e le lafciaffe poi, 
ritirandofi, in fecco. 

Conoiciam poco Mercurio, e Sciura 
n0; il primo per effer troppo vicino al 
Sole, il fecondo per efferne troppo lon- 


Finalmente il Sole ftefflo ha le fue 
macchie, che fembrano muoverfi regolar= 
mente, e il volume delle quali uguaglia, 
e fupera (pefflo ancora quello dei maggiori 
pianeti, 

Quel afro è ancora adorno d’'un'ar- 
mosfera, ftendentefi per lo meno fino al 
noltro pianeta, e che apparifte dopo il 
fuo tramonto, come nube bianchiccia, 
e trafparente a foggia di lancia ftefa obli- 
quamente ful zodizco, donde ha preto il 
nome di /ume zodiacale, 

La materia di quefta atmosfera at= 
tratta fortemente dai poli della terra; 
precipitafi negli ftrati fuperiori dell’aria, 
enon fa ella nafcere le aurore boreali, le cui 
colonne ftranamente aggruppate, i tratti 
luminofi, gli archi diverfamente colorati 
illuminano, e abbellifcono le lunghe notti 
gell'abitatore del polo? 


CA= 
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CAPITOLO V. 
Pluralità de? Mondi. 


(NE globi, la cui grandezza eguaglia, o 
| fupera ancora di molto quella del no- 
ftro pianeta; fe globi, che girano come 
la terra intorno al Sole, e a fe teli; fe 
globi, che fono il centro comune delle ri 
voluzioni d'una o più lune; fe globi, 
ne quali fcorgonfi diverfe cofe fimili o 
analoghe a ciò che veggiam fu la terra; 
fe quefti globi, i0 dico, foffero fenza abi- 
tatori, quale farebbe. la loro deftinazione , 
il lor fine? 

Come | Univerfo fembrerebbe pove- 
ro, e poco degno della Maeftà Adorabile 
del Creatore, fe fofle riftretto negli an- 
gufti limiti di quefto piccolo ammafio di 
fango fu cui ci ftrifciamo! allarghiamo il 
noftro fpirito eftendendo i limiti dell’ Uni» 
verfo. Le ftelle vedute col telefcopio fo- 
no innumerabili: il loro fcintillare prova 
che rifplendono di luce propria, e ficco= 
me fono ancora vifibili a diftanze incom- 
parabilmente maggiori di quella di Sa= 

i tura 
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turno, pofliamo inferirne, che fono altret- 
tanti foli. Il noftro Sole contemplato da 
una ftella non apparirebbe egli fteffo 
che una ftella. Ef&ilte dunque un numero 
innumerevol di foli: e quale farebbe la 
loro, utilità, fe non efifteficro degli efferi 
partecipanti dei vantaggi del loro lume, 
e del loro calore? Non è egli dunque na- 
turale il penfare, che illuminino altri’ 
mondi, che il loro prodigiofo allontana» 
mento c'invola, e che hanno come il 
noftro le loro produzioni, e i loro abi» 
tanti? 

L'immaginazione foccombe fotto il 
pefo della creazione. Ella cerca la terra, 
e non la diftingue più, poichè perdefi in 
quefto ammaffo immenfo di corpi celefti, 
come un granello di polvere in un'alta 
montagna. Chi {a però, fe nel centro di 
ciafcuno di quelti mondi non fiavi ancora 
un vortice avente il fuo fole, i fuoi pia» 
neti, i fuoi fatelliti, i fuoi abitanti? Chi 
fa fe.nel centro di ciafcuno di quefti pice 
coli pianeti non fiavi un vortice propor» 
zionale? Chi fa finalmente il termine, 
gve quella degradazione finifce? 


- Ma 
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Ma alziamoci più alto, e portati fu 
Tali maeftofe della Rivelazione attraver- 
famo quefte miriadi di mondi, e acco- 
ftiamci al cielo, ove Dio abira. 

Acrii rifplendenti della gloria cele- 
fe, abitazioni eterne degli Spiriti Beati, 
Santo de Santi della creazione, Lume 
inacceffsbile, Trono augufto di Colui, che 
è, un piccol verme potrebbe egli defcri» 
vervil 


CAPITOLO VE 
Divifion generale degli E/feri» 


Li Spiriti puri, foltanze immateria= 

li, e intelligenti; i corpi, foftanze 
ettele, e folide; gli Efferi mifti, formani 
dall'unione d'una foftanza immateriale, 
e d'una foftanza corporea, fono le tre 
clafli generali di efferi, che veggiamo, 
e che concepiamo nell’ univerfo . 


B ij CA= 
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CAPITOLO VII 


Conneffione univerfale , o Armonia 
dell Univerfo. 


Utto è fiftematico nell'Univerfo; tute 

to in effo è combinazione, rela» 
zione, legame, conneffione. Nulla vi ha 
che non fia l'effetto immediato di qual= 
che cofa che ha preceduto, e che non 
° determini l’efiltenza di qualche cofa, che 
feguirà. 

Un'idea entra nella compofizione del 
mondo intellettuale, come un atomo in 
quella del mondo filico. Se quella idea, 
o queft'aromo foffero ftati fopprefli, fa- 
rebbe rifultato un altr’ ordine di cofe, che 
avrebbe fatto nafcere altre combinazioni, 
e il filtema attuale avrebbe dato luogo a 
un differente filtema; poichè l’idea, © 
l'atomo fono in lega con altre idee, © 
altri atomi, e per mezzo di quefti con 
altre parti più confiderabili del Tutto. 
Se fi voleffe, che non foflero legati a 
niente, dimanderei qual farebbe la ragio- 


ne di loro efiftenza? 
Voi 
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Voi defiderate ch'io renda tutto ciò 
più fenfibile. Un'idea non è prefente alla 
volte anima, che in feguito d'un moto 
che fi è fatto nel voftro cervello: non 
ignorate che tutte le noftre idee traggono 
la loro prima origine dai fenfi: quefio 
moto ha dovuto dipendere da un altro 
moto, unito anche ad altri che l’hanno 
preceduto, e la ferie di tutte quefte im- 
pulfioni compone la catena della voftra vita 
intellettuale, che non è che il rifultaro del 
luogo, che dovevate tenere nella {cala 
degli efferi penfanti. 

Che dunque! grida Pirrone, quelta 
felce, che veggo in riva a quefto rufcel= 
lo, che fcorre con mormorio, è unita 
con la natura intiera? Il rufcello l'ha 
ftaccata da uno ftrato della vicina mon- 
tagna. L’efiftenza della felce era dunque 
conneffa all’efiltenza della montagna, € 
a quella del rufcello. La formazione della 
montagna, quella dello ftrato, lo fcor= 
rere del rufcello, la fua direzione, la {ua 
velocità fono ftate determinate da mille 
circoftanze particolari, che tutte dipen= 
dono dalla teoria generale del noftro gio 
bo. 

B iii Ma 
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Ma almeno, replica Pirrone, l’ efi- 
ftenza della felce è fterile, \e non veggo 
quali effetti ne potranno rifultare. Ri- 
dotta in calcina paflerà nell’ interno di 
una piafta, di là in quello d'un ani 
male, o un giorno forfe entrerà nel ga- 
binetto di un curiofo, che vi fcoprirà la 
verace origine delle pietre, e quelta fco= 
perta lo condurrà ad altre più importane 
ti, che perfezioneranno la Fifica genera- 
le. Il primo pezzo d’ ambra, in cui fu 
fcoperta la virtù elettrica, non era forfe 
il primo anello di quella bella catena 
d’efperienze, all’altro eftremo della quale 
pendeva la cagione del fulmine? Quali 
apparenti relazioni tra quefto pezzo d’am- 
bra, e il fulmine? I Saggi dell Antichità 
avrebbono mai indovinato gli anelli ine 
termedii? Quanti fomiglianti anelli vi {o- 
mo, che noi non indoviniamo? 

Non ne dubitiamo: la Suprema Ina 
telligenza ha legato sì ftretramente tutte 
le parti della fua Opera, che niuna ve 
n'ha, che non abbia relazioni con tutto 
il filtema. Un fungo, un vermicciattolo 
vi entravano sì eflenzialmente, come il 
cedro, o l'elefante. 

Coe 
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Così quefte piccole produzioni della 
natura, che gli Uomini non penfanti giu- 
dicano inutili, non fono grani di polvere 
fu le ruote della macchina del mondo; 
fono piccole ruote che s° incaftrano den- 
tro a maggiori. 

I differenti efferi proprii ad ogni 
mondo poffono dunque riguardarfi come 
altrettanti particolari fifemi, legati a un 
principale filtema per diverfe relazioni, 
e quefto filtema è incatenato in altri più 
eftefi filtemi, l'unione de’ quali compone 
il fillema generale. 

Nalla ci è dunque d'ifolato. Qua» 
lunque effere ha la propria attività, la 
cui sfera è ftara determinata col grado, 
che dovea occupare nell’ Univerfo. Un 
vermicciattolo è un piccolifimo mobile, 
che cofpira con altri mobili, la cui atti 
vità ftendefi. ancor più oltre. Così. le sfere 
allargandofi vieppiù, quefta maravigliota 
progreffione fi alza per gradi dal vortice 
dell'ambra al vortice folare, dalla sfera 
del vermicciattolo a quella dell’ Angelo. 

Gli elementi agifcono reciprocamente 
gli uni fu gli aleri fecondo certe leggi ri- 
fultanti dalle loro relazioni, e quelte rea 

la= 
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Così quefte piccole produzioni della 
natura, che gli Uomini non penfanti giu= 
dicano inutili, non fono grani di polvere 
fu le ruote della macchina del mondo ; 
fono piccole ruote che s° incaftrano den 
tro a maggiori. 

1 differenti efferi proprii ad ogni 
mondo poffono dunque riguardarfi come 
altrettanti particolari fifemi, legati a un 
principale filtema per diverfe relazioni, 
e quefto filtema è incatenato in altri più 
eftefi fiftemi, l'unione de’ quali compone 
il filfema generale. n 

Nolla ci è dunque d'ifolato. Qua= 
lunque effere ha la propria attività, la 
cui sfera è ftara determinata col grado, 
che dovea occupare nell’ Univerlo. Un 
vermicciattolo è ‘un piccoliffimo mobile, 
che cofpira con altri mobili, la cui atti- 
vità ftendefi. ancor più oltre. Così. le sfere 
allargandofi vieppiù, quefta maravigliofa 
progreffione fi alza per gradi dal vortice 
dell'ambra al vortice folare, dalla sfera 
del vermicciattolo a quella dell’ Angelo. 

Gli elementi agifcono reciprocamente 
gli uni fu gli aleri fecondo certe leggi ri» 
fultanti dalle loro relazioni, e Aa 
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lazioni gli unifcono ai minerali, alle pian» 
te, agli animali, all’ uomo. Quefti come 
il Tronco principale ftende i fuoi rami 
fu tutto il Globo. i 

Le fpecie, e gl Individui hanno re- 
lazione alla grandezza, e alla folidi:à della 
terra, Ja grandezza, e la folidità della 
terra hanno relazione al luogo, ch' ella 
occupa nel filtema planetario . 

Se il Sole gravita fu i pianeti, i 
pianeti gravitano nel Sole, e gli uni fo 
pra gli altri. Tutti gravitano nei filtemi 
vicini; quefti in altri fitemi più lontani, 
e la bilancia dell’ Univerto refta equilibra» 
ta nella Mano dell Arbitro de Secoli. 

Il fifico corrifponde al morale, il 
morale al fifico. L'uno e l’altro kanno 
per ultimo fine la felicità degli efferi in 
telligenti. . 

La ragione ignorerà forfe le relazio= 
ni dell'occhio con la luce, dell’ orecchio 
con l’aria, della lingua coi fali? 

L'anima umana unita a un corpo 
organizzato viene ad effere mediante un 
tal corpo in commercio con la natura 
intera» 


Da 
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Da quefti generali principj fluifce 
la conneffione delle caufe, e degli effet= 
ti, degli effetti, e delle caufe. 

Da ciò viene ancora l’indiffolubil Îe- 
game, che fa del paffato, del prefente, 
dell'avvenire, e dell'eternità una fola es 
filtenza, un tutto folo individuale. 

Dalle relazioni efiftenti tra tutte le 
parti del mondo, e in virtù delle quali 
relazioni quefte cofpirano a un fine ge- 
nerale, rifulta l'armonia di quelto Mondo. 

Le relazioni, leganti tra loro tutti 
i mondi, conftituifcono l'armonia dell’U- 
niverfo, 

La bellezza di un mondo ha il fue 
fondamento nell’armonica diverfità degli 
efferi, che lo compongono, nel numero, 
nell’ eftenfione, nella qualità de’loro efa 
fetti, e nella fomma di felicità, che ri- 
fulta da tutto ciò. 


PAR= 
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PARTE SECONDA. 


DELLA PERFEZIONE RELATIVA 
DEGLI ESSERI. 


CAPITOLO LI 
Generale diftribuzione degli E[feri verreftri» 


Li Efleri terreftri naturalmente fi die 

Rribuifcono fotto quattro clafi ge= 
nerali . 

I. Gli Efferi informi, 0 inorganizzati 

II. Gli Efferi organizzati, e 1Mantimatio 

III. Gli Efleri orgarizzari, € animati o 

IV. Gli Efleri organizzati, animati, 
e ragionevoli. 


CAPITOLO II 


Della Perfezione in generale, e delle 


fue Specie. 


Utti gli Efferi confiderati in fe ftefli 

fono perfetti: turti rifpondono a un 

fine. Le determinazioni, o le qualità pro 

prie a ciafcun effere fono i mezzi relaa 
tivi 
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tivi a un tal fine. Se quefte determina» 
zioni cangiaffero, non avrebbero più rela» 
zione col fine, nè più fi ammirerebbe la 
Sapienza del Creatore. 

Ma a un fine più nobile rifpondono 
mezzi più eminenti. L’Effere chiamato 
a riempiere quefto fine è arricchito di 
facoltà, che gli fono adattate. 

Gli Efferi confiderati in quefto profe 
petto ci offrono differenti gradi di perfe- 
zione relariva. La: mifura di tel perfe 
zione è pofta nelle relazioni, che ogni 
Effere ha col Tutto. 

L’Effere, che ha relazioni col tutto 
più varie, più moltiplicate, più feconde, 
pofliede una perfezione più eminente. 

Siccome ci ha due clafli generali di 
foftanze, i corpi, e le anime, v' ha pure 
due clafi generali di perfezioni; la per 
fezione corporea, o quella che fpetta ai 
corpi, la /pirisuale, © quella che è pros 
pria delle anime. 

Le quali due perfezioni fono unite 
in qualunque Effere organizzato-animato, € 
fi corrifpondono fcambievolmente.. 

Dalla loro unione rifulta la perfezion 


mifta, che corrifponde al grado, che tiene 
D Effere nel Afema. CA- 
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CAPITOLO IHL 
Della Perfezione Corporea. 


I tutte le modificazioni della mate» 

ria la più eccellente è l’Organiza 
zazione. L'organizzazione la più perfetta 
fi è quella, che opera maggior numero 
di effetti con egual numero, o minore 
di parti diffimilari, Tale fi è tra gh Efa 
feri terreftri il Corpo Umano. 

Un Orgazo è un filtema di Solidi, 
la firuttura, la difpofizione, e il lavoro 
de quali hanno per ultimo fine il moto 
fia inteftino, fia /oco-mozivo, 0 il fenti= 
mento. 

L’effere, che non è formato che 
dalla ripetizione di parti fimili, o fimila- 
ti, oppure in cui non pofliam concepire 
parti diftinte, fe non fe mediante Î' ope= 
tazione dello fpirito, non pofliede che il 
grado più baffo della perfezione corpo» 
rea. Tale è probabilmente l'aromo, 0 la 
particella elementare > 
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GIASP.I TEOLO IV. 
Della Perfezione S pirituale. 


A facoltà di gereralizzar le fue idee, 

o di eltrarre da un foggetto ciò che 
ha di comune con altri, e di efprimerlo 
con fegni arbitrari, conftituifce il più 
alto grado della perfezione fpirituale, e 
quefto grado diverfifica l’Azima umana 
dall'anima de’ Bruti. 

L'anima, che non è dotata che del 
femplice fentimenzo delle funzioni vitali, 
occupa il grado più baffo della f{cala. 
Tale è forfe la perfezione dell’ anima della 
Tellina. 


CAPITOLO N. 
La Vita Terreffre, e le fue Specie, 


Azione reciproca dei folidi, e dei 
fluidi è il fondamento della vira ter» 
reltre. Nuzrirfi, 0 convertire in propria 
foltanza materie ftraniere, crefcere per in 
teriore ricevimento di quefte materie, 
gen 


33 CONTEMPLAZIONE 


generare individui della {ua fpezie fono i 
principali rifaltati della vita terreftre. 
Se l'azione degli organi non è ac» 
compagnata dal fentimento di queft azio» 
ne, l effere organizzato non pofliede che 
la vita vegetativa. Tale è; almeno in 
apparenza, il cafo della Piane. . 
Se l'azione degli organi è unita al 
fentimento di quefta azione, l’Effere or- 
ganizzato gode della vita vegerariva, € 
fenfiriva. Quelta è la condizione del Bruto, 
Finalmente fe la rifleflione è unita 
al fentimento, l’ eflere pofliede a un tempo 
fteflo la vita vegeraziva, fenfitiva, e ri- 
Feffva. L'Uomo folo fu la terra riunis 
{ce in fe fteffo quefte tre forti di vita. 


CAPITOLO VI. 
Varictà de Mondi. 


E non efiltono due foglie in tutto fimili, 

a molto miglior ragione non efiftono due 

cavoli, due bruchi, due Uomini. perfetta» 

mente fimili. Che farà dunque di. due 

pianeti, di due vortici planetarj, di due 

fitemi folari? L’ affortimento di Efferi 
cone 
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conveniente al noftro mondo, non rifcone 
trafi verofimilmente in niun’ altro. Ogni 
globo ha la {ua economia particolare, le 
fue leggi, le fue produzioni. 

V'ha forfe de’ mondi sì imperfetti 
rapporto al noftro, ove non albergano 
efferi che della prima, o della feconda 
celaffe (1). 

Per l’oppofito altri mondi effer pof 
fono sì perfetti, a non averci che efferi 
proprii delle clafi fuperiori. Negli ultimi 
mondi gli fcogli fono organizzati, le pian- 
te fentono, gli animali ragionano, gli Uo= 
mini fono Angeli. ar 

uale è dunque l’ eccellenza della 
Gerufalemme Celefte, ove l’ Angelo è il 
minore degli Efferi Intelligenti? 


‘GA PI TO LOI 
Idea della Sovrana Perfezion Mifta. 
F E facoltà corporee, e intellettuali pof- 
fono arrivare a un sì alto grado di 
perfezione nell'ordine il più fublime des 
C gli 


(1) Veggaft il Capitolo I. di quefta feconda Parte . 
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gli Efferi m/f, che non fapremmo averne 
che deboli idee. 

Trasferirfi da luogo a luogo con ve- 
locità eguale, o maggiore di quella della 
luce; confervarfi mediante la fola forza 
della propria natura, e fenza l'ajuto di 
alcun effer creato; effere affolutamente li- 
bera da ogni fpecie di alterazione; -pofle= 
dere una potenza capace di fpoftare 1 cor 
pi cele, o di cangiar corfo alla natura; 
effer dotata dei più fquifiti ed ampli fenfi; 
aver percezioni diftinte di tutti gli attri- 
buti della materia, e di tutte Je fue mo- 
dificazioni; (coprire gli effetti nelle lo- 
ro cazioni; alzarì d'un volo il più rapi- 
do ai principj i più generali; vedere d'un’ 
occhiata tutte le confeguenze di tai prin= 
‘ cipj; poffedere. una potenza, € un'intelli 
genza capace di organizzar la materia, di 
formare una pianta, un animale, un mon- 
do; avere a un tempo fteflo, e fenza 
confufione un numero quafi infinito dis 
dee; vedere il paffato sì diftintamente co- 
me il prefente, e penetrare nel più ri- 
moto avvenire; efercitare tutte quefte fa= 
colta fenza fatica; quefti fono i diverfì, 
lineamenti, onde una mano mortale are 

die 


DELLA NATURA. 35 


difce abbozzare il Quadro della Sovrana 
Perfezion, Mifta. 


CAPITOLO VIIL 
Gli Spiviti Puri. 


Li Spiriti Puri, de'quali almeno non 
concepiamo la poffibilità, efiftono 
efli? 

Se efiftono, fono eglino prefenti a us 
na regione particolare, ovvero fparfi per 
tutti 1 mondi? 

La loro natura è fuperiore a quella 
degli Efferi wifi; o ve m'ha tra eflì, che 
loro fono inferiori, come l’anima della 
tellina a quella dell’ Uomo? 

Se gli fpiriti puri fono fuperiori agli 
Efferi mifti, tale fuperiorità viene ella in 
parte per effer privi di corpi? 

Quali idee hanno gli fpiriti puri della — 
materia, delle {ue modificazioni, dello 
fpazio, della durata, del moto? 

Come fi comunicano i loro penfa= 
menti ? 

Hanno eglino qualche commercio con 
le anime unite ai corpi? 

C ij Ma 
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Ma moderiamo una vana curiofità: 
P Efler miffo, che non percepifce fe non 
col mezzo di un corpo, e che una pa» 
glia confonde, giugnerà egli alle Intelli. 
genze Pure? 


GAPITOLO IX. 
Immenfità della Gatena degli Efferi. 


E Ra il grado infimo, e fupremo della 
1 perfezione corporea, o fpirituale , 
wha un numero quefi infinito di gradi 
intermedii. La ferie di quefti gradi com- 
pone la Carena univerfale. Ella unifce 
tutti gli Efferi, lega tutti i mondi, ab- 
braccia tutte le sfere. Un folo Effere è 
fuori di quefta catena, ed è Colui che 
l'ha fatta. 

Una denfa nube c’invola le più belle 
perfezioni di quefta immenfa catena, € 
non ci lafcia vedere confufamente che 
alcuni anelli fconnefli, interrotti, e in ua 
ordine fenza fallo differentiffimo dal na- 
turale. 

La veggiam ferpeggiare fulla fuper= 
ficie del noftro globo, internarfi nelle fue 

Via 
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gifcere, penetrare dentro agli abifli del 
mare, lanciarfi nell'atmosfera, ed intere 
mari nei celelti fpazii, dove da noi non 
fi fcopre che per qualche tratto di fuoco 
che gitta quì e là. 

Ma fe le noftre cognizioni riguardo 
alla catena degli efferi fono imperfettif 
fime, baftano però per -fomminiftrarci le 
più vantaggiofe idee di quelta magnifica 
progreflione, è della varietà, che regna 
nell’ Univerfo . 


GCGAPRITOLO X. 
Spesie di Mezzo. 


A TOn ci ha falti nella natura; tutto 
è graduato. Se tra due efferi qua- 
lunque fieno efifteffe un vuoto, quale fa- 
rebbe la ragione del paffaggio dall'uno 
all’altro? Non ci ha dunque alcun effete 
più alto, o più baffo del quale non efi- 
ftano altri che vi fi accoftino con qual 
che carattere, o vi fi fcoftino con altri. 
Tra i caratteri; che diftinguono gli 
Efferi ne fcopriamo altri più, altri men 
- € 11) ge 
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generali; e quindi le 1 ivinonigi 
o DIR a Se divifioni in 
Quefte divifioni non faprebbero am= 
mettere un taglio. V'ha fempre tra due 
clafi, 0 due generi vicini, delle produ- 
zioni di mezzo, che fembrano non ap- 
partenere più all’ uno che all altro, e le- 
garli. i 
Il polipo lega il vegetabile all’anis 
male. Lo fcojarrolo volante unifce Vl uc» 
cello al quadrupede. La Scimia è vicina 
al quadrupede, e all'uomo. 


CAPITOLO XI 
Confeguenza. 


A fe non ci è taglio mella natura . 

egli è evidente, che le noftre di- 
vifioni non fono le fue. Quelle che noi 
formiamo fono puramente nominali; e 
non dobbiamo riguardarle che come mezzi 
relativi ai noftri bifogni, e allimiti delle 
noftre cognizioni. Qualche Intelligenza 


‘a noi fuperiore fcopre forfe tra due in- 


dividui da noi locati nella medefima fpes 
cie più varietà, che non ne fcopriam no! 
tra 
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fa due individui di generi rimoti. 
Così quefta Intelligenza vede nella 
fcala del noltto mondo tanti anelli, quanti 
fono gl'Individuii. Lo fteffo dicafi della 
fcala di qualunque altro mondo; tutte 
hon componendo che una ferie fola, che 
ha per prio fermine l'atomo; e pet 

altimo il più eminente dei Cherubini, 


CA Pinot 6 rl 
idea del numero dei Gradi della Scala; 


ERGE dunque fuppotre nella {cala 
del noftro globo tanti anelli, quante 
fono le fpecie che conoftiamo. Le diciotto 
in ventimila fpecie di piante, che com- 
pongono i noftri erbari, fono dunque di- 
ciotto in ventimila anelli della fcala ter 
teftre . i 

E tra quefte piante nor fe nie conta 
ùna per ventura; che fion nutta una 0 
più fpecie d'inferti; Quefti animali ne 
albergario elli puite degli altri. Sono altret- 
tanti piccoli mondi rinchiufi in altri più 
piccoli aricora, 


Gili CA> 
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CAPITOLO XIII 
| 
Principio concernente la Conftruzione delle 
Scala. 


TL femplice produce il compofto. La 
T molecola forma la fibra, la fibra il 
vafo, quefto l’organo, e l'organo il corpo. 

La fcala della natura fi conftruifce 
dunque paffando dal componente al.com- 
pofto; dal meno perfetto al più. perfetto. 

Ma confiderandola di. quefto modo, 
é in una veduta generaliflima, ricordiam- 
ci che la noftra maniera di concepire non 
è la regola delle cofe. 

Non gitreremo che un'occhiata fu 
l’ efterno degli Efferi, non ne fcorreremo 
che la prima fuperficie. Il Contemplatore 
della Natura reftrignefi a contemplare, e 
non intraprende di tagliare. Forfe confi- 
dereremo con più attenzione le {pezie me- 
no cognite, 0 più neglette. 


PAR: 


/ 
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PARTESITERZA: 


PROSPETTO GENERALE DELLA 
PROGRESSIONE GRADUALE 
DEGLI ESSERI. 


CAPITOLO LI 
Gli Elementi. 


Alla invariabilità delle fpezie in 

mezzo al movimento perpetuo, 
che regna nell’ Univerfo, fi deduce l'in» 
divifibilità de’ primi principj de’corpi: e 
l’indivifibilità di quetti principj moftre- 
rebbe la femiplicità della loro natura, fe 
Dio non aveffe potuto rendere indeftrut- 
tibili de’ corpiccinoli compoftifimi. 

La natura degli aromi elementari, le 
loro forme, le relative proporzioni, la ma- 
niera, onde operano la formazione dei 
corpi, fono cognizioni, che fuperano l’at= 
tuale capacità dello fpirito umano. 

Così ignoriamo fe tante fieno le £pe- 
zie di Elementi, quante fono le fpezie di 
corpi; oppure fe le ftefle elementari pare 

fin 
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ticelle diverfamente combinate non diané 
origine 2 differenti fpecie compofte . 

Ignoriamo eziandio ciò che effenzial» 
mente diftingua un corpo dall’ altro: quei 
che chiamiamo carazzeri effenziali non 
fono che gli ultimi rifultati de’ primi 
princip) . 

Oh quanto mai lo fpettacolo farebbe 
intereffante! Oh come mai la noftra cu» 
riofità farebbe con piacere lufingata, fe 
ci foffe conceffo di penetrare fin dentro 
a quefti principj! Un nuovo mondo fve- 
lerebbefi ai noftri occhi; la natura fatta 
trafparente non ci occulterebbe più 1 fuoi 
andamenti: le fue officine, e i fuoi labo- 
rato} ci farebbero aperti. Quì la vedtems 
mo unire i principj del metallo; Îì pre- 
parare l’incarnato della rofa; più lungi 
noi feguiremmo il fuo lavoro nelle ma» 
raviglie della luce; o dell’ elettricità; al- 
trove la offerveremmo abbozzare i primi 
lineamenti d'una pianta, o d'un animale. 
Meravigliati alla vifta di un Opera sì for= 
preridente, non ci fazZieremmo ‘di contems 
plare la diverfità infinita delle preparazioni, 
combinazioni, e de’ movimenti; onde infens 
fibilmente condotta viene. alla fua perfezios 
files Spis 
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Spiriti Celefti, che affiftito avete al 
la creazione del noftro mondo; voi fiete 
a parte di quefti piaceri! Noi ve gl'invi. 
diamo, e voi non c'invidiate i noftri: più 
favoreggiati di noi dal Signore della na- 
tura fcoprite ciò che ci è occulto, e ve- 
dete gli sforzi, che noi facciamo per iner- 
picarci d'una in altra verità, come noi 
veggiam quelli, che fa una fcimia per 
imitar l’uomo. 


CAPITOLO llI. 
Tre generi di Compofizioni nei Corpi: 


rx Sfervo tre generi principali di com- 

}pofizione nei corpi terreftri, Il pri... 

mo è quello de' Fluidi: il fecondo quello 
dei Solidi non organizzati: il terzo quello 
dei Solidi organizzati . aa 
-- Il primo genere, che è il più {ems 

plice, fembra confiftere in un femplice 
contatto di patticole omogetiee; tendenti 
ad accoftarfi vicendevolmente, ma che 
la minima. forza divide; oa 
. Il fecondo genere più compofto è 
formato dall’ aggregamento; 0 dalla "ao 
i 
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di differenti particole in una maffa folida: 

Il terzo genere più compofto ancota 
è formato dall’ intreccio di un numero 
quafi infinito di parti, le une folide, le 
altre fluide. Cotal genere porta il nome 


di seffuto. 
CAPITOLO IIL 


De Fluidi în generale, e di alcuni 
Fluidi in particolare. 


Ti poca refiftenza, che fanno i F/uidi 
contro le forze dividenti, la loro 
difpofizione a comporfi a livello, la pron» 
tezza, e facilità, onde muovonfi, pene- 
trano, e dividono i folidi, indicano ef- 
fere i più femplici di tutti,i corpi, i più 


fottili, ed attivi. 


Dai differenti fuoi effetti fembra ef 
fere il fuoco uno di quei corpi; che unifce 
quefte qualità nel grado il più eminente. 

Rifulrta da molte fperienze, e parti» 
colarmente da quelle intorno all’ E/ersri= 
cità, che il fuoco è un fluido fparfo in 
tutti i corpi, a norma di una proporzione 
relativa: alla loro natura. 

Ora 


DELLA NATURA: 45 


Ora non fa che riempiere femplice= 
merte 1 loro pori. Ora fi unifce intima- 
mente alle loro parti, e allora compone 
le materie infiammabili, 

L'aria, e l’acqua entrano eziandio 
nella compofizione di un srandiffimo nu- 
mero di materie tra. loro di genere dif 
ferenti. 

Sembrano fovente cangiar natura; 
ed effer foggette a diverfe fpezie di traf- 
formazioni, le quali però non fono che 
apparenti; ritornando allo ftato di prima, 
tolto che le cagioni che le traveftivano 
ceffan di agire. 


CAPITOLO IV. 
Di alcuni Solidi non organizzati 


ne terra pura è la bafe, o il fondo 
della compofizione dei Solidi, Il Chi- 
mico la ritrova in tutti i corpi che ana- 
lizza. Fiffa, inalterabile, refifte al fuoco 
il più violento, e .la inalterabilità della 
terra elementare dandoci a vedere la fem- 
plicità di fua natura, c’indica quale fia 
il primo anello della fcala dei folidi non 
organizzati, Dall’, 
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Dall’unione della terra . pura cogli 
olii, co zolfi, co’ .fali ec. nafcono diffe» 
renti maniere di terre più o meno com- 
pofte, che fervono di nutrimento a una 
parte dei corpi organizzati. 

I bitumi e gli zolf formati princi» 
palmente di materia infammabile, e di 
terra, fembrano guidarci dalla terra pura 
alle fofanze metalliche, nelle quali fco- 
pronti gli ftefli princip) effenziali, ma difs 
ferentemente combinati. 

L'inalterabilità dell’ oro al fuoco il 
iù violento, la fua malleabilità, e pro- 
digiola dutrilità provano del pari l omo 
geneità delle fue parti, € la loro eftre= 
ma finezza, e ftretta unione. 

Dopo l'oro vengono gli altri metalli 
fecondo l'ordine di loro compofizione, @ 
a tenore della combinazione, e dell’unio- 
ne più o men forte dei loro princip). 

L'oro è feguito immediatamente dall’ 
argento. Refilte a par di lui all’azione 
del fuoco; ma è meno malleabile, men 
durtile, e fciogliefi da un maggior nu- 
mero di diffolventi, 

Vien dopo il rame, che ha coll’ar- 


‘gento grande affinità, ed è feguito dallo 


ffagno, dal piombo, dal ferro. A 
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A quelli fi accoltan molto alcuni 
compofti, che non differifcono dai me 
talli, fe non in quanto non fono mallea 
bili, e che chiamanfi perciò mezzo-metalli. 
Tali fono / anzimonio, il bifmurkè, lo 
gino. Bc. 

I virrioli, prodotti dall'unione di par 
ticole metalliche con un acido coagulato 
fotto una forma fila, e romboidale, fem- 
brano conftituire il paffaggio dalle foftanze 
metalliche ai fal;. 

Quefti rendendo, fempre a figure de- 
terminate e coltanti, fembrano provare 
l'invariabilità, e la femplicità dei loro 
principj, la cui bale fono l’acqua, e la 
Terra 

Sciolti dall'acqua, o volatilizzati dall’ 
aria diventano una delle principali cagio- 
ni dell’accrefcimento dei vegetabili, quan» 
do non fieno eziandio il principio di loro 
folidità, e di quella di tutti i compofti, 
come lo fono delle fermentazioni, i cui 
effetti fono sì varii ed eftefi, 

La regolarità, e l'uniformità dei dif. 
ferenti generi di criftallizzazioni indicano 
baftantemente, che le debbono ai fali, 
che fciolti e trafportati da un liquido , 

e unI= 


PI 
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e uniti ad alcune materie foreftiere com- 
pongono quefte maffe piramidali. 

° — Le pietre; le cui fpezie fono sì nus 
merofe, ci offrono mafle d'ogni maniera 
di figure, di colori, di grandezze, e di 
confiftenza, fecondo la diverfità dei fui. 
di, delle terre, dei zolfi, delle parti me- 
talliche, dei fali, dei luoghi, e di altre 
circoltanze, che fono concorfe alla loro 
formazione » 

; Le,une fono trafparentiffime, e ques 
fte fembrano effere le più femplici. Le 
altre fono ‘più, o meno opache, a pro« 
porzione dei loro princip) più, o meno 
eterogenei, più o meno mefcolati. 


CAPITOLO V. 


Paffaggio dai Solidi non organizzati 
ai Solidi organizzati . 


Le Pietre a foglie. Le Pietre fibrofe » 


| ? Organizzazione apparente delle pies 

tre a foglie, o divife in iftrati, co- 

me le ardofio, i #alchi ec., quella delle 
pie- 
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pietre fibrofe, o compofte di filamenti, 
come. gli Amiaazi, fembrano effere punti 
di paflaggio dagli efleri Solidi non orga- 
nizzari ai folidi organizzati. 
‘——Dobbiam però convenire, che tal 
paflaggio non è sì felice, come quello 
che offerviamo in molte altre claffi di 
efferi terreftri. Quì la natura fembra fare 
+ un falto; ma quefto falto fparirà fenza 
fallo, quando le noftre cognizioni. acqui- 
ftata avranno maggiore ampiezza, e pree 
cifione. 


CAPITOLO VI 


Due Claffi di Solidi Organizzati. 
Difficoltà nel diftinguerle. 


folidi organizzati fi dividono in due 
clafi generali, cioè in quella de'Vege- 
zabili, e nell’altra degli Arimali. 

Non è sì facile il dire precifamente 
ciò che diftingue quefte due claffi, non veg- 
gendo noi nettamente dove finifca il vege- 
abile, è dove cominci l’ azimale. Quefta 
è una ferie della gradazione, che l' Au- 
tore della natura ha offervato. nelle fue 
opere. D Nè 


50 CONTEMPLAZIONE 


Nè la maggiore, o minor femplicità 
nell’ organizzazione; nè la maniera di na- 
fcere, di nutrirfi, di crefcere, e di mol. 
tiplicare; nè la facoltà /oco.moriva non 
ci danno baftanti caratteri a differenziare 
quefti due ordini di efferi, 

V’ha degli Animali, la cui ftruttura 
fembra sì femplice, come quella delle 
piante. Ciò che dicefi del grano, e del 
germe rapporto alla pianta, dee dirfi dell’ 
uovo, e dell'embrione rapporto all'ani» 
male. i 

La pianta, e l’animale crefcono e- 
gualmente per via di uno fviluppo infene 
fibile prodotto dalla nutrizione. 

Le materie interiormente . ricevute 
dall’ una, e. dall'altro foffrono prepara» 
zioni analoghe: una parte prende la na- 
tura della pianta, e dell'animale, e il 
rimanente viene evacuato, 

V° ha tra le piante, come tra gli 
animali differenza di fe, da cui ne rie 
fultano i medefimi effetti effenziali. 

Molte fpezie di animali moltiplicano 
per talli, e per polloni. 

Finalmente ne abbiamo. alcuni, che 
alla maniera delle piante paffano tutta 


la 
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la lor vita reftando fifì nel medefimo 
luogo. : 

Se v' ha carattere, che fembri pro- 
prio dell’ animale, fi è quello di eflere 
provveduto di zerv;. Ma comunque pa- 
ja diftintivo cotal carattere, non faprem- 
mo affermare fenza temerità che vada 
efente da eccezione. 


CAPITOLO VIL 


Di alcune fpezie di Piante, la cui forma 
fi allontana molzo da quella che è pro- 
pria delle piante le più cognite. 


Li pianta, che fembra occupare l'infix 
mo luogo nell'ordine dei vegetabili, è 
un’informe mafferta, ove l’occhio non di» 
ftingue che una fpezie di color. marmo- 
rato, fenza diftinzione di parti, e quefta 
è il rarzufo, nel quale il microfcopio di» 
: fcopre i femi. o 3 
A poca diftanza viene la numerofa 
famiglia dei funghi, e degli agarici, che. 
crederebbonfi diverfe {pezie di efcrefcenze, 
fe l'occhio veftito di lente non ifcopriffe 
tra le loro lame, o cavità, dei fiori, e 
dei femi. ID Ai 
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di 


Ai funghi fi accoftano da vicino i 
Licheni, non men di loro. numero in 
ifpezie. Serpeggiano fulle pietre, fu legni 
fecchi, fu gli alberi ec. quando a foggia 
di ofcure macchie, quando di piaftre cir. 
colari di color grigio, © giallo, compofte 
di piccole fquame , 0 gallozzolette, o trin= 
ciate a mbdo di frange, di merletti ec. 
Dentro piccole caffettine fono rinchiufi 1 
femi, invifibili all’ occhio nudo , come 
pure i fiori. * 

Le 


* Curiofiflfime fono le offervazioni del Reui- 
mur nelle Memorie del 1729. fopra Y alterazione 
del colore delle pietre, c dei gefli componenti le 
Fabbriche di Parigi. Quefte fabbriche, che da prin 
cipio fono d’un bianco aggradevole all’ occhio , fi 
fanno col tempo grigie, o nericcie. Il qual can= 
giamento di colore farebbefi afcritto naturalmente 
all’ingiuria delle ragioni, fegnatamente all'aria, ‘ 
e alle pioggie, fe il Naturalifta Francefe non aveffe 
fatto vedere non ‘pafcer da altro, che da un nu- 
sacro. infinito. di minutiffime pianticelle, che i Bo- 
tanici chiaman Licbeni . Quefti alterano più o 
meno Ja bianchezza delle muraglie a norma del 
maggiore, c minore for numero . La loro diftru-. 
zione farebbe qui molto da preferirfi alla loro pro= 
pagazione . Così almeno conferverebbon le Fabbri- 
che il nativo candore, cioé uno dei più belli loro 
ornamenti . Trovata ‘intanto la cagione, fembra. 
men difficile a rinvenire i mezzi per eftirparla « 
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Le muffe fembrano locate tra i fun- 
ghi, e i licheni. Amano l'ombra, e l’u- 
midità, e .s' attaccano a diverfe maniere 
di corpi. I loro filamenti, fpeffo fimili a 
quei del cotone, fono adorni di fiori, e 
di femi, * 

Diario 


* Fra gli altri vuole il Micheli, ché quella 
polvere, in che fi fciolgono le teftine già mature 
della muffa, fia un ammallfo di femi, o foftanzé 
analoghe ai femi; giacché fpargendola fu i corpi 
idonet, nafcon da quefti beliifime e copiofiffime 
muffe. Cotale opinione vien richiamata ad etame 
dal Dott. Giufeppe Monti in una lunga Differta= 
zione inferita nel Tomo terzo degli Atti dell’Ac= 
cademia di Bologna; della qual Differtazione glu= 
dico conveniente il toccare quì alcuni capi; tanto 
più che 11 Botanico Bolognele non è molto alie» 
no dal folpettare che queito vegetabile nafca per 
ventura da generazione fpontanca. Primieramente 
adunque non è egli troppo contento dell’ opinione 
dei pretefi femi, avendo trovato che fi alimenta, 
e crefce la muffa tanto fulle materie feminate dell’ 
accennata minuta polve, quanto fulle altre Jafcia= 
tene affatto immuni. La quale fperienza lo ‘indu- 
ce a tentarne altre, e poi altre, che vieppiù lo 
fanno temere intorno all’ univoca generazione della 
muffa. Raccogliamo alcuni di quefti timori. Primo 
i corpi foliti a metter la muffa; non lafcian dî 
farlo, quantunque fottopofti all’azione del fuoco, 
fia col verfar fu di cllî l’acqua bollente, fia col 
farli cuocere dentro ai vafi: fenomeno che accade 
eziandio chiudendo le loro bocche con turaccioli 
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Le produzioni, di che abbiam pate 


lato, non hanno che il grado di perfezio- 


ne 


infocati, purché fi chiudano i vali dopo l’infred. 
damento delle bollite foftanze. Secondo non ci è 
forfe vegetabile, che più agevolmente moltiplichi 
della muffa, producendofi quefta, c crefcendo in 
ogni luogo, in qualunque tempo, e fu tutti i 
corpi, purchè fieno umidi. Terzo i letamaj nel ri- 
gore del verno fono veftiti di bianchiffima muffa, 
della quale piantina fi adornano pure le cavità. ine 
terne, di certe frutta, quantunque compofte di 
foftanza offea. 

Da quefti, cd altrettali timori comprefo il Pros 
fellor Bolognefe non ha coraggio di ammettere 
che quefta fchiatta di vegetabile tragga origine 
dal proprio feme. Quanto a me, farei di lui me- 
no paurofo. E’ maffima filofofica, che quando ab- 
biamo una legge inalterabilmente offervata dalla 
natura; non dobbiamo difcoftarci da quella, fc 

“non in quei cafi; nei quali per. autentiche e in- 
contraftabili prove veggiamo praticarfi il contrario » 
Quindi è che ficcome la generazione univoca delle 
piante è per fatti sì manifefti e innumerabili fta- 
bilita, che fembra la voce univerfale della natura; 
così non è ragionevole il receder da lei all’ infor- 
gere di qualche fenomeno - dubbiofo ed equivoco . 
Fenomeni di fimil fatta a me fembrano gli alle: 
gati di fopra, giacché per l’una parte non ci cons 
vincono rié pinto nè poco del generarfi fpontaneo 
della muffa, e per l’altra fpiegar fi poffono age 
volmente, fupponendo , che i piccioliffimi femi di 
dei nuotino, come offerva il Bocravio di tant! 
altri femi, nell'ampio feno dell’ aria. Imperocchè 
quanto agli efperimenti delfuoco , per offervazione 
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fie neceffario , per ottener. luogo tra 
vegetabili. Sono piante in qualche modo. 

D ulj ima 


del Sig. Monti i corpi rinchiufi nei vafi allora folo 
fi vefton di muffa, quando dopo il tormento del 
fuoco fi permette nel loro ventre l’ingreffo a 
nuov’aria. Negletta quefta cautela non ne danno 
di forta alcuria: E perchè dunque dir non poffia- 
mo, che intanto riel primo calo muffano i corpi, 
in quanto fu di effi vengono degofitati novelli 
femi di muffa già ofpitanti nell'aria; della quale 
fatollarifi i vafi dopo l’ebulliziorie? All’ oppofito 
horì ci appatifée nel fecondo cafo veftigio di muf= 
fa; per efferfì dall’azione del fuoco già gualti i 
tinchinfi. femi; e per non poterne; a cagion dei 
turaccioli, entrare dei nuovi. La facilità fomma 
di nafcer la muffa dove che fia; prova unicamente 
la ricchezza de’ fuoi femi, i quali a motivo di 
loro picciolezza poffono anche infinuarfi nell’inte- 
fiore dei frutti, e quivi fvilupparfi, \éome fanno 
fiel loro efteirio. Che fe negli orròri inivernali 
‘biaricheggian talora di miuffa i coricimi; ciò deriva 
dal calére; che covanò in feno; attoa far nafcere 
quefti femi, ficcome ne nafcono altri di altre 
piante appareritemente più perfette. © 

Se poi le teltine dei filamenti della muffa, 
Gualora effe giurigorio a iiaturità, e fi fciolgono, 
‘in polvere, conftituifcario; o no quefti femi; a 
me fembra clié la cofa refti ancor dubbia, non. 
parendomi né che il Miclieli provi conclidente- 
mente la loro preleriza, né ché il Monfi dimoftri 
il contrario feriza replica. A dilucidar la- faccenda 
itopo farebbe di una ferié di fpetierize più repli- 
cite più diligenti e più fine. Si potfebbe tener 
“Rictro a quefte polyeri., offervangole, e analizzare 
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imperfette, 2 fronte di quelle seneralmens 
te a noi più cognite. Quefte abitano pro- 
pria- 
= 
dole nello (tato di loro maturità, e prima ancora, 
per vedere fe i loro granellini veftono. le fembian= 
ze di veri femi: Una dofe di effi fi dovrebbe af 
fidare a un corpo idenco a concepire la muffa, 
indi con frequenza efplorarii notando bene fe fot- 
frono cangiamenti, fe fi gonfiano, fe mettono la 
radichetta e il piccol germoglio; in una parola 
fe fi {vilappano in piantine di muffa: e non po- 
tendone riufcire, fe almeno nel fito dei granellini 
feminati fia più folta la muffa che altrove; e fe 
quefta muffa fia della ftefla fpezie di quella, da 
cui fono frate tolte le polveri. Che fe da quefti, 
e da altri più astifiziofi tentativi, che chi è più 
efperto di me nell’ arte di offervare può facilmente 
efcogitare, cd cleguire, rimaneffero elclufe lc pol 
veri dal carattere dei veri femi, potremmo. rivol- 
gere le noftre mire ad altre parti di quefte pian» 
tine, per veder pure fe per forte vi fi trovaffero; 
fapendo noi quanto li natura luffureggi nei mezzi 
2 confeguimento dei medefimo fine. È fe per ulti-. 
moi rimaneffero qui pur delufe lc noftre fperan- 
ze, perchè non potrebbefi con ragion fofpettare 
che i filamenti della muffa in progreffo di tempo ri- 
dotti in minuzzoli, e vaganti per l’ aria, foffer clafcu= 
no altrettanti femi ‘idonei a produrre la muffa, 
offervando noi un tal modo di propagurfì non folo 
nelle piante; ma eziandio in non pochi animali? 


‘Sarebbe: defiderabile, che qualche fagace ed impar- 


ziale Naturalifta s’internaffe in quefto punto 

Storia Naturale. Gli agarici altresì, ti funghi, i 
tartufi rinferrano mille fingolarità, che non ifco= 
priremmo fenza forprefa,, Quanto è ftato feritto 
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priamente nell’interno della regione delle 
piante: quelle non ne occupano a dir così, 
che le frontiere dalla parte dei Foflili. 


CA» 


intorno ai loro fiori, e ai loro femi non foddisfa 
pienamente la curiofità di un Filofofo. Affai cole, 
gli è vero, belliffime e affatto. nuove ci ha Ja- 
fciato il fopraccitato celebre Botanico di Firenze, 
ma quant’ altre di egual valore non vi fi aggiugne= 
rebbono dalle Ofervazioni dei moderni Naturali. 
fti! Tali offervazioni oltre l’effere dilettevoli, fa- 
rebbero eziandio fruttuofe. E notiffima la nafeita 
artifiziale dei funghi, la quale però vorrebbe clicre 
ampliata .e perfezionata. Ma perchè fe Parte fa 
moltiplicare i funghi, non fa moltiplicare per 
egual modo i tartufi? Sembra che la natura me- 
defima, fenza efferne ftata  confultata,. abbia agli 
Uomini inlegnata queft’ aste in un cafo regiftrato 
nell’ utiliffimo Giornale del Grifelini, ove. parlafi 
di certi tartufi, che per negligenza marciti e in- 
verminati., e perciò gittati via, l’anno appreffo 
nel fito medefimo ( che era un orto) vi fi trova- 
rono moltiplicati abbondevolmente. La qual mol 
tiplicazione fu anche più doviziofa il terz’ anzio, me- 
diante riprodotti tartufi appoftatamente tagliati 
in pezzuoli, e fotterrati, marciti che furono, in 
fiti già preparati. * 

















regie 
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CCA Lo: L 0: VIIL 


Delle Piante in generale. 


Lî piante compongono tre popoli dis 
ftinvifimi, 

Quelle del primo, la più parte di 
poca altezza, di conftituzione dilicata, 
molle e abbondante di umori; non vivo- 
no chie pocò tempo, giacchè un anno or- 
dinariamente è il termine della lor vita. 

Quelle che fpertano al fecondo pos 
polo, le più di ftatura gigantelca, d’un 
robulto temperamento, dure e meno ab» 
bondanti di umòri, vivono molti anni; 
anzi molti fecoli. TT 

Quelle del terzo tengorio un Îuo 
di mezzo tra le prime; e le feconde. © 
Le erbe fono il primo popolo; gli 
alberi il fecondo; il terzo gli arbefcelli. 
Quetti tre popoli fparfi fui la fopraf- 
faccia della terra; vivon tra loro confufi; 
ma domina rielle differenti loro clafi una 
diverfità preffochè infinita di grandezze, di 
figure; di colori; d'inclinazioni.: | 


g0 


Qu Ea 
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__— Quefti tre popoli hanno di comune 
il paffare la loro vita nella più perfer- 
ta immobilità. Legati alla terra da va- 
tie maniere di ‘vincoli, da lei traggono il 
principale lor nutrimento, a vivere preflo 
loro, è lo fteffo che fvilupparfi. 


CAPITOLO: IX. 
Veduta dell'effeviore delle Piante. 


T È radici, il fronco, i rami, le foglie, 

1 fiori, e le frutta fono ciò che l'e- 
fteriore delle piante ci offre di più con- 
fiderabile, nic 

Le radici mercè le loro diverfe ma- 
niere di perni, di ruberofità, e ramifica» 
zioni tengono la pianta fiffa nel fuolo, 
mentre che i loro pori fi gonfiano di limo 
finiffimo, che |’ acqua fcioglie; ‘e porta 
ton fe. 

Dalla radice alzafi il eronco, a cui la 
‘ pianta è debitrice d’una parte di fua for- 
za, e di fua bellezza. Ora lavorato a 
foggia di bo è il tronco fortificato da 
modi acconciamente difpofti ora troppo 
debole per folteneri da fe, ha l'arte di 

ata 
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attortigliarfi attorno a qualche folido ap» 
poggio, o di ftrignervifi. coll’ajuto di pic 
cole 425: ora è una robulta colonna, che 
alza nelle nuvole la tefta orgogliofa, e 
infulta lo sforzo delle rempefte. 

Lancianfi 1 rami, a guifa di altret 
tante braccia fuori del tronco , 0 del gan» 
bo, fu cui vengono diftribuiti ‘con ordine 
maravigliofo. Dividonfi, e fuddividonfi in 
molti ramefcelli fempre più piccoli, e le 
fuddivifioni feguono l'ordine iteffo delle 
divifioni principali. 

Le foglie, quel ridente ornamento delle 
piante, fono difpofte artorno al tronco, e 
ai rami con pari fimmetria. Le une fono 
Semplici, compofte le altre, o formate di 
molte altre piccole foglie. Quefte fono equa= 
bili, quelle fatte a denti. Ve n’ha di fot 
tilifime, di confiftenti, di molli, di car 
‘nofe, di lifcie, di fcabrofe, di velluto, 
di rafe ‘ec, i 

I fiori, il cui brillante fmalto è una 
delle principali bellezze della natura, non 
fi diverfificano meno delle foglie. Gli uni 
non hanno che una fola foglia, o petalo; 
gli altri ne hanno più. Quà egli è un vafo, 
che s' apre con grazia. Là una fpecie di 

grola 
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grottefco, che imita la figura d’un mulo; 
d'un elmo, o d'un cappuccio. Più lungi 
è una farfalla, una ftella, una corona ; 
un fol raggiante. Gli uni {pargonfi fulla 
pianta fenzi arte; gli altri vi compongono 
dei mazzetti, dei globi, de’ pennacchi, 
delle ghirlande, delle piramidi €G. 

ù più fono veftiti d’ uno, o di molti 
calici, ora femplici ed equabili, ora com= 
pofti di più pezzi, o interrotti con eleganza. 

Dal centro del fiore s' alzano una o 
più coloncine lifcie 0 fcannellate, ritondate 
pella fommità , o terminanti în ‘punta, 
chiamate piftilli , d’ordinario circondate 
da altre più piccole coloncine, chiamate 
Pramigne. Quefte portano nella lor fom- 
mità una fpecie di vefcichette, o caffet= 
tine, piene di finiffima polvere ; ciafcun 
granello della quale guardato microfcopi- 
camente fembra avere una figura rego- 
larifima, ma variante fecondo “la fpezie, 
Nelle une fono lifci globerti; nelle altre. 
quefti globetti fono armati di ‘punterelle, 
come l’invoglio di una caftagna: in altre 
fono piccoli prifmi, od altro corpo regolare. 

Ma come mai cefprimere la finezza 
del teffuto, la vivacità, la Slice: e 

È È 
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la varietà dei colori, accompagnate anco= 
ra in molte fpezie di fiori dalla dolcezza, 
e dalla foavità del profamo ? 

Ai fiori fuccedon le frueta, e i femi; 
decorazione magnifica, preziofe ricchezze 
siparatrici delle perdite cagionate alle pian» 
te dall’inclemenza delle ragioni, e dai bi= 
fogni degli Uomini, e degli Animali. 

Tutti 1 frutti, e tutti i femi hanno 
ciò di comune, che rinferrano fotto uno, 
o più invoglj il germe della pianta de 
sa. Gli uni non hanno che gl’invoglj, 
che coprono immediatamente il germe, 
l’efteriore de’ quali è il più forte: e tra 
quefti ve n' ha che fono i provveduti di ale, 
di pennacchi ec.' mercè cui nuotan nell’ 
aria, o nell'acqua, che li trafportano i in 
tal guifa, eli feminano quà e là: gli 
altri fono meglio veftiti. Quefti fono lo- 
cati dentro a gugine, 0 Baccelli: quelli 
fono racchiufi in caffettine di uno, o più 
cafolari. Alcuni fotto una carne deliziofa, 
nobilitata eziandio dalla bellezza del co- 
lorito, nafcondono un ruccizolo, o un acizo: 
altri in fine fono rinferrati dentro a gufci 
armati di punte, o impregnati d'un iuga 
amaro, o guerniti d' una borra finiflima. 


Le 
x 
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Le elterne forme dei frutti, e dei 
femi ci. offrono non minori varietà di 
quelle delle foglie, e dei fiori. Non v ha 
quafi figura al mondo, di cui non nie fom= 
miniftrino qualche efempio . 


CARITOL OL 
Veduta dell’ Interiore delle Piante; 


Uattro. ordini di vafi compongono 

l’interiore delle. piante : le fibre le= 

gnofe, gli orricelli, i vafi propri, e 
le srachee. 

Le fibre legnofe, fono canali finifti 
mi, difpoft. lungheffo la pianta, e com» 
polti di tubetti pofti punta a punta tra lo- 
ro. Ora quefti vafi procedono parallela» 
mente ; ora fi allontanano vicendevolmen- 
te, e Jafcian tra loro degl’ ‘intervalli, o_ 
delle aje allungate, 

Quefte aje fono riempite dagli otri 
celli, {pezie di veftichette membranofe.; 
pofte orizzontalmente, e comunicanti tra 
loro... : ian È 

1 vafi proprii fono un genere di fibre 
legnofe, che differifcono Erp iene 

5 Ale 
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dalle altre pel.loro fugo, che è più cos 
lorato o più denfo. 

Nel mezzo, o attorno a un faftello 
di fibre legnofe fi offervano alcuni vafi 
‘meno ftretti, formati da una lama ar- 
gentina ed elaltica, fatta a fpira. Sono 
quefte le eraebee, che ordinariamente non 
rinchiudono che aria. 


CAPITOLO XL 
Degli Strati concentrici delle Piante: 


Uefti quattro ‘ordini di vafi fparfi 
in tutte le parti del vegetabile, a 
proporzione della natura, o delle fun- 
zioni di ciafcuna, compongono, almeno 
negli alberi, e negli arbufcelli, tre ftrati 
principali e concentrici, cioè la fcorza, il 
legno, e la midolla. I 
La feorza , invoglio efterior delle 
piante, lifcia rafa lucente nelle une , 
fcabra fcannellata velluta, o fpinofa nell’ 
altre, formafi da fibre le più larghe, le 
meno unite, e che lafcian di mezzo mag- 
giori aje. 


Il 
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Il /egro giacente fotto la fcorza ha 
per l oppofito i fuoi condotti più ftretti 
più ravvicinati, le {ue aje più piccole, 
1 {uoi otricelli meno copiofi, 0 meno dila= 
tati, e gode egli folo delle trachee. 

La. midolla, fituata nel centro della 
pianta, non è che un’ammaffo di otricelli 
maggiori, o più gonfi di quei della fcor- 
za, e del legno. Sminuifcono, diffeccano, 
o cancellanfi, a proporzione che la pianta 
avanza in età. 


CGOA-P IO TI OIL 


Effetti rifultanti dall’organizzazione 
: delle Piante. 

A femplicità dell’ organizzazione dei 
E, vegetabili è apparentemente la fon- 
te principale dei Fenomeni, che ci ven= 
gono offerti delle loro diverfe maniere di 
moltiplicare. 

Una pianta gitta in tutti i punti di 
fua fuperficie delle gemme. Quefte fono 
altrettante piante, poichè tagliate e mefle 
in terra, prendon radici, e diventano Turzi, 
fimili a quello, di cui prima erano pate ; 

E I 
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Il minimo ramo, la minima foglia 


poffono far nafcere dei Tutti di quella for- 


ta. * 


I polioni di differenti piante inne. 
ffati nel tronco, o nei rami d'un altra 
pianta, vi s'incorporano, € non formano 
più con loro, che un medelimo corpa 
organico . 


CA- 


* Paradoffa fembretà forfe @ taluno la. molti- 
plicazion delle piante per via delle loro foglie, 
ma per quefto non lafcia di elfere meno vera: La 
quarta Memoria dell’ eccellente Libro intorno all’ 
ufo delle Foglie. del N. A. lo dimoftra chiaramente 
con. l’efempio de’ fagiuoli, dei cavoli, delle mee. 
lille, e di altre piante crbacec; giacché fe le' loro 
foglie rimarranno per qualche tempo. tuffate in 
acqua: col picciuòlo, fpuntan da quefto delle radici, 
che vanno allungandofi via via, ed accrefcen- 
dofi in numero, e per tal modo le foglie diven- 
tano veraci piante. Lio ffeffo non'accade sì facil- 
mente alle foglie delle piante legnofe, - piantate 
però.in terra preparata: € però conghiettura l'Au- 
tore, che perchè l’efito fia favorevole dovrebbonfi 
far quefti talli primo in acque, c tiapiantarli in 
feguito. in.terra.,In tanta luce di Agricoltura fas 
rebbe bene far ufo della prefente fperienza, ficco= 
me ferace di utili confeguenze. 
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Paffaggio dat Vegerabili agli Arinali: 
La Senfiriva 5 il Polipo. 


: A timida fenfitiva fogge la mano, 

24 che le fi accolta; piegafi fubitamente 
1n fe fteffa, e cotal moto sì fomigliante a 
ciò che allora accade negli Animali, fem- 
bra formare di quefta pianta uno de’ vin- 
coli, che legano il Regno vegerabile con 
l'animale. * 


E ii. Al 


* Particolariffima é Ja fenfitriva per le fue 'pro- 
prietà. Oltre l’elfere un vero ‘eliotropo; col pie- 
gare cioè i fuoi rami e le fue foglice-dalla banda 
gel fole, ha anche ia particolarità di reftrignerfi 
in fe medefima al tramontare; e di aprirfi al nafcér 
del fole. Sembrerebbe a prima giunta che''Ja Iice 
folare, o il tuo calore influilfero efenzialmente fu 
tai movimenti, ma alcuni fatti pienamente fmen- 
tifcono quefta opinione, riguardo ‘almeno al fe- 
condo: fenomeno . Non folo reftrigne le fue foglie: 
la fera, e le apre il mattino-qualora non gode la: 
fenfitiva del raggio immediato del fole,, come ha 
offervato il Maran, ma ponendola eziandio iù 
luogo affitto tenebrofo ,° come ha fcoperto il Duha- 
mel, da cui fippiamo altresi, che quefta pianta 
non lafcia di fur lo fteflo ritenuta: nel ‘medefimo 
grado di calore, anzi effendo quetto più intento 
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Alquanto al diffopra della fenfitiva 
veggo in una fpecie di calice in fondo 
all'acqua un corpicciuolo fomigliantiffimo 
a un fiore. Ritirafi, e fparifce affatto, 
quando io lo voglio toccare.. Efce del {uo 

ca 


verfo la fora. Ma non folio è fenfitiva rifpetta 
alla fera, col chiuderì nelle fue foglie; lo é di 
viù, e di una maniera incomparabilmente più pron- 
ta, come ognun fa, qualora fi fcuota; oppur fi 
tocchi. con qualche corpo. Proprietà veramente 
meravigliofa, e per cui viene ad accoftarfi tanto 
dappreflo, come riflette il N. A., agli Animali. 
A maggiore intelligenza di tale proprietà accen- 
niam qui alcuni riiultati, che cava il Duhamel da 
una ricca copio di belliffime e’ ingegnofiffime 
fue fperienze . 1. L'effetto del chiuderfi è mag- 
giore nella fenfitiva a una femplice fcoffa , 0 inn 
tamento, che a un taglio, o a un’intiera fezione. 
2. Più l’irritamento è gagliardo, più fono le par- 
ti, e a maggior lontananza, che fi rifentono. 
3. L'effetto non è uguale in tutte le parti della 
fenfitiva, effendo maggiore in parità di cofe nelle 
articolazioni. 4. Quefta pianta fi rifente di quelle 
cofe, che fanno impreffione fu gli organi degli 
animali. Tali fono le fcoffe, le graffiature, il 
freddo; il caldo, c il gagliardo odore dei liquori 
volatili. 5. L'acqua, in cui s' immerge la’ pianta, 
come pure il voto, non agifcono fu lei, che in 
debolendono il vigore. Il ripicgerfi poi che fa in 
fe medefima non nafce già da una fpezic di lan- 

. guidezza , 0 rilafamento, ma si bene da unacone 
trazione fenfibiliffima delle fuc parti 3 c allora giunge 
a tale di rigidezza, «ch: volendola ffiegar come 
prima; fi rompe, 
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calice, e fi apre, quando lo lafcio in lis 
bertà, e che me ne allontano. 

Incerio di che mi debba penfare 
circa la natura di tal produzione, (copro 
da un lato un'altro corpo della fteffa for= 
ma, ma più grande, e che non alberga 
dentro un fodero. Giace fopra un piccol 
gambo, la cui eftremità inferiore fta unita 
a una pianta, e la fuperiore inclinata al 
baffo fi divide in varii piccolifimi ramu- 
fcelli. 

Facilmente mi perfuado che fia que 
fta una pianta parafite, e per convincer- 
mene intieramente la taglio a metà di {ua 
lunghezza. 

Rigermoglia. ben prefto, e compa 
rifce quale era prima. M°'arreflo a con- 
fiderarla: veggo i piccoli ramufcelli agi» 
tarfi, e ftenderfi a molti pollici di diltan- 
za, e quefti fono di um'eltrema finezza, 
e fi fcoltano da ogni banda. 

Palla per accidente un vermeiro, e 
tocca leggermente uno dei rami. Quelto fi 
attortiglia fubito attorno al vermetio, ed acs 
corciandofi lo conduce verfo |’ eni fu- 
periore del gambo, nel due fito io fcopro 
una bocchetta, che fi allarga per ricevere 

E ui) il 
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il‘verme. Egli entra in un lungo cavo 
rinchiufo nel gambo; vi è fciolto e dige-. 
rito a vifta, € coflervo ufcirne il refiduo per 
la fteffa bocchetta . 

Un momento dopo‘ soa into 
produzione fi tacca dalla pianta, e fi'mer 
te a marciare, e 1 ramufcelli fatro aven» 
do l uffizio di braccia anno l'altro di 
gambe. sn : 
A tutti quelli caratteri non poffo a 
meno di non conofcere, che ciò ch'io cre- 
deva eflere una pianta parafita; è un vero 
animale. Paffo ad offervare-la porzione ra- 
gliata, e trovo con mia maraviglia, che è 
crefciuta, e fi è farta unTutto fimile all’altro. 

Sebbene la mia forprefa crefce di più 
al vedere. in capo a qualche ‘fettimana e{n 
ferfì quefti animali trasformati i in due ar- 


bufcelli foltiffimi. 


Dal tronco da me condlciuto per il 
corpo dell'animale fono ufciti per ‘ogni 
parte molti rami, i quali ne hanno ‘meffo 
dei minori; e quelti dei più piccoli an- 
cora. Tutti fi agitano in diverfi ‘fenfi; 
e allungano i loro ramufcelli, mentre che 
il tronco fi relta piantato a un ‘appoggio. 


‘Quefta forprendente unione non forma 


- che 








3 
i 
I 
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che un corpo folo, e l'alimento che pren 
de una delle parti fi comunica fuccefiva= 
mente a tutte le altre. In fine & fcom- 
pone l'unione, ogni pezzo fi fepara, e va 
a piantar cafa da fe. i 
, Pieno di quefte maraviglie divido 
longitudinalmente uno di fiffatti animali ie 
no a metà del fuo corpo, e preftamente 
ho un moftro a due tefte. 

Replico l'operazione moltiffime volte 
ful medefimo foggetto, e per tal modo fo 
nafcere ur’ idra, più forprendente ezian- 
dio di quella di Lerna. 

Separo tranfverfalmente molti di que- 
fti animali, e metto infieme le. porzioni 
con le loro eftremità. S inneffano, e fi 
unifcono le une alle altre, e non fanno 
più che un folo animale. 

A un tal prodigio ne fuccede un' al 
tro, Rovefcio uno di quefti infetti, come 
farei di un guanto, mettendo dentro quello. 
che era. al di fuori, e al di fuori quello 
che era dentro. Non nafce in lui il minimo 
cangiamento ,, poichè vive, crefte, ec mol= 
tiplica come prima. bi: 

Quefti animali che moltiplicano per 
ralli, e. per polloni, che s'inneffano; e fi 

E ui) dr= 
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arrovefciano , chiamanfi Polipi fe pure ci 
è bifogno n nominarli, * 

. Le fpezie dei polipi fono diverfifime: 
molti non cangiano mai di luogo. Ve n'ha 
che dividonfi da loro ftefli longitudinal- 
mente, e che formano in tal guifa dei 
galantiffimi mazzetti, che hanno i fiori 
a campana. 


CA. 


* Dice beniffimo il N. A. fe pure ci è bifogno 
di nominarli. Imperecchè nè con più eleganza, nè 
con maggior precifione fi potevano metter fottoc- 
chio le qualit tutte quante, che mirabilmente 
caratterizzano i polipi. Quefti fatti forprendentil- 
fimi, che  prefentato ci hanno una nuova fcena 
{ul Teatro della Filofofia, li dobbiam per intero 
alla grande fagacità del celebre. Trembley. I Na- 
turalifti gliene fapranno mai fempre grado fom- 
mo; e quefta parte di Scienza, che punge tanto 
la noftra curioKità, non potrebbe che pertezionarfi 
vieppiù, fe varie offervazioni di lui da molto tempo 
abbozzate, c delle quali egli fteffo me ne ha co- 
municata qualche. idea, riceveffero quel grado di 


«finitezza, che: occupazioni’, dirò così, eterogenee, 


tra le quali trovafi involto, non hanno loro con= 
cello giammai. 


onore 
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GUARITO Lev 
Rifleffioni fu le Macchine Animali. 


Egna una maravigliofa varietà nella 

coltruzione delle macchine anima» 
li. In alcune il numero dei pezzi com- 
ponenti è affai piccolo; altre per l’oppo- 
fito fono compoftiffime. In quefte non fi 
rifcontrano che due o tre pezzi fimili; 
in quelle fe ne trova maggior numero. . 

Quà fono lavorati i pezzi fopra un 
modello; la fono altri modelli, ed. altre 
proporzioni. Finalmente i medefimi pezzi 
fon difpofti, o combinati differentemente 
in differenti macchine. 

La perfezione nelle macchine della 
natura, fi mifura come nelle artifiziali, 
dal numero dei pezzi, e dalla. diverfità 
degli effetti; quella effendo più perfetta, 
che con meno pezzi produce maggior nu- 
mero di effetti. Ma vi ha rapporto a 
noi una differenza confiderabile tra le 
macchine naturali, e le artifiziali, ed è 
che dove noi pofliam giudicar di quefte 
da un efatto confronto delle forze, e dei 

pro» 
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prodotti, non poffiamo giudicar di quelle 
che dat rifultati. Così giudichiam più 
della perfezione del corpo umano dalla 
diverfità, e dall’eMenfione delle Operazioni 
dell'uomo, che dall’infpezione degli or- 
gani, che non veggiamo che in parte, 
ed anche confufamente. 

E fe la perfezione corporea corri(» 
ponde alla perfezione fpirituale, com’ è 
prefumibile , l'uomo effendo fuperiore agli 
altri animali per l'intelligenza, lo farà 
ancora per l’organizzazione. E però pol. 
fiamo conchiudere, che gli animali che 
fi accofteranno più per la loro ftruîtura 
a quella dell’uomo, debbano. effere.i più 
alti nella fcala. 


GIA-P.I T_0-Lo0:3V. 


Rifle[fioni fopra. il Polipo 3 


I tutti gli animali cogniti il Polipo 

fi è quello, la cui ftruttura fembra 
dover effere la più femplice, e avvici- 
narfi più a quella delle piante: ciò in 
dicano almeno le proprietà, che ha comu- 
ni con quefta claffe di efleri organizzati. 

i Co- 
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Coltui fembra effere tutto Îtomaco : 
il fuo corpo, e le {ue braccia fono for- 
mate da un medefimo budello, che ha 
una teffitura per tutto moltifiimo  uni- 
forme. I microfcop) più fquifiri non ci 
fcoprono, che una infinità di gravellini, 
che fi tingono delle materie, che mangia 
l'animale. Ma quefti grani farebbono forle 
una fpezie di orricelli ?" Riceverebbono 
forfe gli alimenti per via d' immediati 
condotti, li preparerebbono, e li trafinet- 
terebbono efli ad altri vafi idonei a con- 
durli nelle trade della circolazione? Ma 
trovafi veramente nel polipo una vera 
circolazione ? 

Le diverte fpezie di vafi fuppofti 
dalla prima congettura, e che pofiono 
sfuggir la vifta o per la loro finezza, G_ 
la loro trafparenza, debbono effer pofti 
nella fpeffezza del teffuto, che, forma il 
Polipo. Dobbiamo penfarlo a motivo dell’ 
arrovefciamento, che facendo efterno' nell’ 
animale ciò che éra interno, non. crea 
ciò non oftante cangiamento alcuno alle 
funzioni vitali. ER, 

Ma qual vantaggio recar potrebbe 
al Polipo una proprietà, di che non fa- 

Legio preb- © 
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prebbe far ufo fenza il foccorfo dell'uos 
mo, voglio dire l’arrovefciamento ? Rif 
pondo, che quefta proprieta è una par- 
te dei rifultati di-una organizzazione ne» 
ceffaria al pofto, che dovevafi occupa- 
re dal Polipo. L'Autore della natura 
non fi era propofto di formare un ani» 
male, che poteffe eflere arrovefciato, co- 
me un guanto; ma erafi propofto di fa- 
re un animale, le cui vifcere principali 
foffero pofte nella denfità della pelle, e 
che refifter porcffe fino a un certo grado 
ai diverfi accidenti, a cui doveva effere 
efpofto dalla fua maniera di vivere: ora 
una natural confeguenza di tale organiz» 
zazione ‘era di poter effere  arrovefciato 
‘ fenza lafciar di vivere. 


CAPITOLO XVI 


Dei Vermi, che poffono effere  molziplicati 
: per Talli. 


Lcuni animali, che fembrano avere 

una ftruttura meno femplice che 

quella del Polipo, moltiplicano, com'egli, 

tagliandoli. Quefti animali, che fono nel 
ge- 
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genere dei vermi, hanno ftomaco, intelti- 
ni, cuore, arterie, vene, polmoni, e or- 
gani della generazione. Accompagniamo 
in loro a vifta d'occhio il correr del fan= 
gue, e veggiamo ch’ effo profegue con 
la medefima regolarità in qualunque parte 
feparata dal taglio. Tali vermi ci fanno 
ftrada agl /nferti. 


GAP I TO,L;O- XVIE 
Degl Infetti in generale. 


FT pRefentemente noi entriamo nel regno 
È degli Animali il più eftefo, il più 
ricco, e il più variato di tutti quelli, 
che dividono il noftro globo. La provin- 
cia di quefto vaftifimo impero, che fi pre- 
fenta la prima all'ufcire dei vegetabili, 
può intereffare la curiofità del viaggiato- 
re, 0 fi riguardi il numero prodigiofo dei 
fuoi abitatori, o fi confideri la fingolari- 
ta, e la diverfità delle loro figure. 
Sono pigmei la più parte sì piccoli, 
che non fapremmo vederli diftintamente 
che col ‘foccorfo del microfcopio. Portano 
il nome generale d’ Snfezzi, e cotal Rene 
- ce Ha 
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NI 


è ftato loro accordato a cagione delle in 
cifiani più, o meno profonde, da cui ri- 
mane divilo il corpo di mol. 

Il carattere che fembra diRinguere 
effenzialmente gl’ infetti dagli altri ani 
mali, fi è che non hanno offa. Le parti 
analoghe, di che fono provvedute alcun 
{pezie d’ infetti, vi fi trovano polte nell’ 
efteriore del corpo, quando negli altri 
animali le offa occupano coftantemente 
l'interno *. i 

La visa negl'inferti ‘non rifulta da 
una meccanica sì: compolta, come nei 
grandi animali. In quelli il nemero delle 
ifferenti fpezie d'organi è più piccolo; 
3 


(mt 


* 


re 
na \alcuni di quefti organi, fembrano ef- 
tere ftati in loro più moltiplicati. 
Confiderando negl’ infetti l’ elteriore 
lor forma, pofiam dividerli in due clafli. 
, Abbraccia la prima quelli, che impropria 
mente fi chiamano infetti, o fia che hanno 
. il lor corpo continuato, i quali general. 
men- 


a 


* Così le gambe di molei infetti, come offer- 
va il Reaumur, fono una [pezie di cuftodie, di 
aftucci fquamofi, dentro cui ftanno rinferrati tutti 
i mufcoli,, deftinati 4 metterle in movimento . Le 
loro carni ficcome più tenere, e più molli hanno 
bifogno di effere meglio ditele. 
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mente fi chiamano vermi. Comprende la 
f:conda claffe quegli altri, che propria- 
mente fon tali, cioè che hanno il corpo 
divifo per via d’incifioni, o di ftrango- 
lamenti. 

Nei più degl’infetti della feconda 
claffe le incifioni dividono il corpo in tre 
parti precipue, la re/fe, il baffo, e il 
ventre: divifione molto analoga a quella, 
che offerviamo nei grandi aniniali. 

Negl'infetti della prima claffe gli uni 
hanno gambe., e gli altri io. Tutti quelli 
della feconda le hanno, fe nonche alcuni 
fono alati, ed: altri non alati. Tante poi 
fono le varietà negl infetti, che pòffiam 
dubitare’ fe abbraccino tiitté quelle, che 
fono fparfe'in tutte le altre parti del mon- 
do animale. Le queli varietà divengono 
anche più forprendenti, {e confideriamo 
che non fi eftenidono foltanto' alle fpezie, 
ma anche agli individui. Lo fteflo infer- 
to ha in un tempo alcuni organi, che 
non vi fi trovano più in un'altro. Quell 
infetto che effendo giovane appatteneva 
alla: prima: claffe, appartiené alla feconda 
in una-età più inoltrata: Quindi nafce la 
difficoltà di difttibuir bene'quefti animaluzzi. 

CA- 
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CAPITOLO AVIII 


L'efteriore degl’ Inferti. 


L corpo di-quafi tutti gl'infetti È for- 

mato d'una ferie d’azelli, incaftrati 
gli uni dentro degli altri, che conîraen- 
dof, o dilatandofi, o allungandofi ed ac- 
corciandofi, oppure allontanandofi ed avvi» 
cinandofi. fcambievolmente, concorrono a 
tutti i moti dell’ animale. 

La seffa in molte fpezie. cangia for- 
ma ad ogni iftante. Ella fi contrae, e fi 
dilata, fi allunga e fi accorcia, compari- 
{ce e fi perde di vifta, a piacimento dell’ 
infetto ; così permettendogli la pieghevo- 
lezza de’ fuoi invogli. La tefta in altre 
fpezie ha una figura coftante; ed acca- 
ttafi ancora a quella dei grandi animali 
per la durezza de’ fuoi invogli, che fono 
fquamofi. 

La bocca qualche volta è una fem- 
plice apertura circolare; ma d' ordinario 
- è .armata di uncinetsi, di denti, 0 di due 
{quame dentate, che lavorano orizzontal- 
mente; d'una zromba, ftromento compo- 
fiffimo, che ferve a eftrarre, a render li- 


qui. 
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quidi, e ad alzare i fucchi nutritivi; © 
i i 
d'un purgiglione, organo analogo alla trom- 


ba, e incaricato delle ftefe effenziali fun- 
zioni. 


Molte fpezie d’ infetti hanno a un 
tempo fteffo due di quefti ffromenti, ora 
1 denti, e la tromba, ora la tromba, e 
il pungiglione. i 

Più infetti fono privi del benefizio 
della vita; e preflo loro il tatto, 0 qual- 
che altro fenfo fupplifce alla mancanza 
degli occhi. Gli occhi degl’ infetti fono di 
due maniere; i Zifci fempre poco. numer 
rofi, e i fatti a zigrino, ordinariamente 
al numero di più migliaja, rifaltanti ai 
lati della tefta, a foggia di due maffe 
emisferiche, * 


F © ‘eli 


* Ma quefti Jegmenti emisferici) come i pie 
eoli corpi lifci fono eglino veri occhi? Sembra che 
l’efperienza non lafci luogo a dubitarne. Imperoc- 
ché quinto ai primi fi è trovato che 1° invoglio 
efteriore oltre al poterfi verofimilmente giudicare 
una fpezie di cornea a motivo di fua pofizione, 
e confiftenza, da null'altro fembra effer formato, 
che dall’unione di un numero prodigiofo di lenti- 
ne, di modo che quefta cornea fi può paragonare 
a'un vetro tagliato. a facette conveffe di moltitu- 
dine forprendente; oppure fi può rifguardare come 
un compofto d’ innumerabili criftallini. Su la cor- 
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Gli uni, e gli altri fono affolutas 
mente immobili , e apparentemente il nus 
me- 


nea di uno fcarafaggio la pazienza di un Levenoe. 
chio ve ne ha trovato 3181., e quella di un Pu- 
get ne ha contato 17325. tu la cornea d'una farm 
falla. Quefti Autori fono ‘andati più in là. 
Delfa cornea, nettata prima ben bene, e pulita al 
di dentro, l’hanno prefentata al foco d’ un mi- 
crofcopio, il quale hanno poi diretto a qualche 
oggetto, di maniera. che i raggi, che l'oggetto 
trafmetteva ailoro occhi, dovevan paffare per det- 
ta cornea, e per la lente del microtcopio. Lo {pete 
tacolo non poteva cffleré né più nuovo, nè più: 
maravigliolo . Un foldato appuntato da quefta cor- 
nea trasformavali in un clercito di pigmei: un ar= 
co di un ponte moltiplicavafi in guifa, che non 
fi tono mai veduti tanti archi al mondo. Non è 
{perabile di avere un vetro a facette che moltipli= 
chi tanto gli oggetti. / 
Afficurata l’ehftenza delle lentine, o dei cri- 
ftallini, c dimoftrato che fotto ciafcuna cornea 
fta attaccato un ammaffo di corpicciuoli allungati 
tra loro fomigliantiffimi , ciafcun dei quali mette 
capo a un criftallino, e fuppofto altresi, che 1 
corpicciuoli allungati fieno altrettanti mervetti 
ottici, fecondo che conghiettura 1l Levenoechio , 
o almeno parti analoghe; fembra che abbiafi ra 
gionevol diritto d'’ inferire , che quefti corpi null’ 
altro fono che occhi. Imperocchè una ftruttura si 
compofta, sì fina non ci sforza ella a riguardarli 
come un organo deftinato a qualche fentazione ? 
E a qual fenfazione a noi cognita fono neceffarie 
delle lentine trafparenti, dei criftallini, fe non fe 
a quella della vifta? Non oftante a fvellere quas 
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mero compenfa in parte il difetto di mo- 
bilità, e però è meno un fegnale di per- 
Prato fe- 


lunque avanzo di contrario fofpetto , era neceffa= 
rio paffare a un’altra efperienza, quanto femplice, 
altrettanto decifiva, col cercare cioè fe rimangon 
privi della vifta gl’infetti, qualora fi bendin loro 
1 fuppofti occhi. E tanto appunto fi é fatto dallo 
Svammerdamio, e dal Reaumur. Le mofche ben- 
“date dal primo ‘volavano fenza faper dove, erano 
come balorde, e pofando fu qualche corpo non 
fuggivan punto la mano di chi voleva prender 
le. Simili accidenti fono intervenuti ad altre 
mofche bendate negli occhi dal fecondo Auto- 
re, per tacere di molte api, che foffrendo ‘la 
fteflo impaccio davano effe pure fegni evidenti di 
non goder più del benefizio degli occhi. Siccome 
poi non folo i fegmenti emisferici, ma anche i 
piccoli corpi lifci fono in tutto foggetti a pari vi- 
cende, quindi fi ha folido fondamento di conchiu- 
dere, che non meno gli uni, che gli altri fono 
negl’ infetti Il verace organo della vifta. 

Ma quì non terminano le particolarità delle 
due maffette emisferiche. Sono anche, almeno in 
un buon numero di farfalle,» due belliffimi e no- 
biliffimi fosfori, i cui caratteri fono i feguenti. 
1. ll fosforo fi manifefta tanto per la lucc del 
giorno, quanto per quella della candela, e ciò 
qualor la farfalla è vigorofa; perché in cafo di- 
verfo fi fcopre il fosforo con la feconda luce, € 
non con la prima. Anzi qualche volta fa d'uopo, 
effendo la farfalla languida, coprir con la mano 
il chiaro della candela, fe vuol vederli detto fof- 
foro. E quì avvertafi come quefto carattere di- 
Atingua il fosforo prefente dagli altri (coperti dal 
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fezione, che d’imperfezione. Molte guife 
d'infetti hanno a un rempo fteffo gli occhi 
lifci, e gli altri a zigrino. 
Lita 


celebre Beccari, la maggior parte dei quali ha bi. 
fogno per rifplendere dell’immediato lume del fo- 
Je, e talor quefto non bafta. Di. più il fosforo 
delle farfalle è vifibile anche in mezzo alla luce, 
laddove i fosfori beccariani per far impreffione nell’ 
occhio fogliono efigere interiffima ofcurità. 2. La 
luce del fosforo è accefa, c tira al color di bragia 
pallida. 3. Il fosforo non apparifce, che negli oc- 
chi delle farfalle vive: almeno di tante efaminate 
dopo di effer morte una fola ha dato qualche in- 
dizio di luce; lo che dì a temere, che torfe morta 
non folle interamente. 4. Gli occhi dt tutte le 
farfalle non fono fosforici ( per quanto fin° ora fi 
é rilevato ). ma folamente quelli, che a propor- 
zione della ‘grandezza degli occhi, fono groffi , 
protuberanti, e d'un fol colore, che tende al 
nero . 

L’intiero compleffo delle anzidette  offerva» 
zioni fu gli occhi fosforici delle farfalle mi è ftato 
gentilmente comunicato dalla nobiliffima Signora 
Morchefa Olimpia Agnelli Seffi, Signora di Rolo, 
Dima diftintiffima per l’elevatezza del fuo in- 
gegno, e pel genio fuo grande nella Naturale 
Tfroria, affiftito dai lumi i più brillanti della mo- 
derna Filofofia. Dopo di aver convertito gli occhi 
delle farfalle in fosfori Ella prefentemente non 
lalcia di eftendere le fue offervazioni agli occhi 
di moltiffimi altri infetti; e dalle curiofe e in- 
tereffanti fcoperte: di quefta Dama illuminata at- 
tende la fua perfezione, e il fuo compimento 
‘cotefto novello ramo di Ottica. 
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L'udito fembra effere ftato negato 
agl’ infetti: almeno l’efifenza di un tal 
fenfo è in loro fommamente equivoca. 
Ma non è così parlando dell’odoraro, giac- 
chè diverfì infetti lo hanno fquifito, quan- 
tunque. poi signori dove rifegga. Sarebbe 
egli mai pofto nei due cornetti, chiamati 
antenne, l'ufo delle ‘quali ci è anche 
ignoto? * | 

Le gambe degl’infetti fono fquamofe, 
o membranofe. Muovonfi le prime me- 
diante molte articolazioni, ma le fecon- 
de, più fleMfibili ancora, pieganfi in tutti 
è fenfi; e quelle due maniere di gambe 

F ij rifcon=: 


* Quelta è una femplice conghiettura , la 
quale però fi ‘potrebbe avverare, o diftruggere dall’ 
efperienza. Sappiamo per 1’ una parte che la priva- 
zione delle antenne non toglie all’infetto l'efer- 
citare le fue funzioni corporee; e per l’altra che 
ci fono certi infetti, maffime nel numero dei vo- 
Janti, i quali dalla fola forza. dell’ odore fem- 
brano avidamente effere portati là, dove giac- 
Éiano materie acconcie a fomentare, e a far na 
{cere le uova, che chiudono in feno, e delle quali 
hanno allora bifogno di {gravarfi. Si potrebbe dun- 
que ftare a offervare, fe tali infetti fi determi- 
siano eziandio a quella volta, mutilati efendo 
nelle antenne. Se si bifogna dire che l'organo 
dell’ odorato non rifegga nelle antenne: fît no; 
abbiam motivo di credere il contrario. 
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.rifcontranfi {pelo nel medefimo verme. 
V'ha molti infetti corredati di centinaja 
di gambe, quantunque il loro andare non 
fia più celere di alcuni altri, che non ne 
hanno che fei. 

Al bulto fono attaccate le 44, quan- 
do: due, e quando quattro, ora formate 
d'un femplice velo più o meno trafpa- 
rente, ora coperte di fquamette diverla- 
mente figurate, ora fatte di penne come 
quelle degli uccelli, ora fcoperte, ora 
chiufe in aftucci. E il più mirabile fi è 
che in molte fpezie il mafchio è alato, 
e la femmina non alata. 

Ai lati, o nelle eftremità del corpo 
giacciono delle piccole aperture ovali, 
fatte a guifa di pupilla, e fufcettibili dei 
medefimi movimenti. Sono’ altrettante 
bocche infervienti alla refpirazione, che 
hanno il nome di /figmare. 


CAPITOLO SIX 
L'interiore degl Infetti. 
fe degl’ Infetti rinchiude quattro 


vifcere principali; la midolla fpinale, il 
facco inteffinale,il cuore, ele tracheeo Uni 
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Un cordone bianchiccio, ftefo lun- 
gheffo il ventre dalla tefta fino al po- 
dice, e fatto a nodi di diftanza in di» 
ftanza; fi è la Spinale midolla degl’ infet- 
ti; o il principal trorico dei rervi, 1 rodi 
potti di diftanza in diftanza fono ftati ri- 
uardati come altrettanti cervelli parti= 
colari; deftinati a diftribuire alle parti 
vicine 1 filetri nervofi, dall’ azione dei 
quali nafce il fentimento; e il moto; 
e il primo. di quefti Todi viene quì a 
‘conftituir ciò che chiamafi propriamente 
cervello, * 


F ij So» 


# II'N. A. però non pretende, fecondo che io 
! penfo, che tal cervello fia analogo al noftro , cea 
quello degli animali in apparenza i più perfetti. 
Quella Mano, che hà fatto gli Efferi viventi, ne 
ha variato infinitamente i modelli : Îl cervello 
umano; oltre l’effere racchiufo è Mtretto in una 
cala offea, ed oltre 1’ occupare la maflima parte 
della tefta; è anché anfrartuofo e divifo in più 
lobi. Niente di tutto ciò fi ravvifa negl’ infetti. 
Per efempio nella teftà del bruco, che rode il degno 
del falcio; (e quel che dicefi di quefto fi può. dire 
d’ianumerabili altri bruchi, anzi di mioltiffimi 
altri infetti ) per offervazione del Lyonet, che ne 
ha data quella notomia sì efetta; si fina, si for- 
prendente ; in quefta tefta; io dico; fi rifcon- 
"tra una parte che fembra fare l’ uffizio di cervello, 

glacchè da ef fcappan più nervi, che fi diramas 
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Sopra il cordone midollare giace il 
Sacco inteftinale, egualmente lungo. Egli 
C3 co- 


no nella telta; ma: cotelta parte è allo fcoperto: 

la fua mole è si piccola, che arriva appena al- 
la cinquanteliima parte della tefta, cla fua fu- 
perficie è lifcia ec stuggevole. In tanto poi le fi dì 
11 nome di cervello, in quanto fta locata dentro 
la telta, poichè efclufa quefta circoftanza, dodici 
altre parti ftefe in fila lunghello il corpo dell’ani- 
male, potrebbero arrogarfi tal nome, ficcome fo- 
migliantiffime alla dianzi riferita. 

Altrettanto dicafi della micolla fpinale di un 
tal bruco pardgonata con quella dell’ Uomo. In 
quefto vien giù per la fchiena rinferrata in una 
cuftodia ollea; ha groffezza lodevole, fe fi con- 
fronti con la fua lunghezza; non fi divide mai in 
due rami, ed affottigliafi di mano in mano, che fi 
allontana dal cervello. Nel bruco all’ oppofito la 
ftella midolla vien giù lungo il ventre, fenza cefler 
difefa e rinferrata da alcura cuftodia; è molto 
fottile, fi divide in due rami, c la fua groMezza è 
a un dipreffo per tutto eguale. Le dodiciparti della 
midolla, ciafcuna delle quali è fomigliante a quella 
dell a tefta, che abbiam chiamata ceryello, piace 

1 Lyonet nominarle piuttoto genglf; che cervelli, 
e ciò per non far paura enunciando tanti cervelli 
in un bruco folo. Da ciafcuno dei ganglj feappano 
molti nervi, i quali con le loro ramificazioni fi 
diffondono per tutto il corpo. Ne folamente la mi- 
dolla fpinale corredata di ganglj, e nervetti ha luo- 
go negl’infetti di qualche mole confiderabile, ma 
eziandio nei piccoliffimi. Lo Svvammerdamio l’ha 
trovata perfino dentro ai pidocchi, e 1° autorità d’ 
Uomo si grande e sì veritiero nelle fue fcoperte 
efige bene, che gli fi creda. 
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è, come lo denota il nome, un lungo 
budello, che abbraccia l’efofago, lo lo- 
maco, e gl'inceffini, diftinti folo gli uni 
dagli altri dal maggiore, o minor dia- 
metro del budello in diverfì punti. 

Alla lunga del doro, e parallela 
mente al facco inteitinale corre un lunge 
vafo, molto fottile, in cui veggonfi at- 
traverfo la pelle dell’ inferto delle contra- 
zioni, e dilatazioni a vicenda, il qual va- 
fo chiamafi cuore, o almeno è la parte 
che ne fa le veci. 

Le rrachee degl'infetti perfettamente 
fomigliano quelle delle piante, trovandofi 
da una parte, e dall’ altra la Mteffa ftrut- 
tura, colore, elafticità, detinazione, e di- 
ftribuzione in rutto il corpo. Tale ana- 
logia in un punto sì effenziale di orga- 
nizzazione fuppone fenza fallo moltifimi 
altri rapporti. Non'v'ha parte negl’ in- 
fetti fprovveduta di trachee, trovandofi 
effe perfin nel cervello. Più ramofcelli fi 
unifcono, e ne formano dei maggiori; 
quefti dei maggiori eziandio, e tutti 
vanno a metter capo in più tronchi, o 
fafci comuni, che fono come altrettanti 


pol= 
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polmoni, a ciafcun dei quali corrifponde 
una ffigmata . È 


GCAVPSEISTOTL:0) XX. 


Paffaggio degl Infetti ai Teffacei 
1 Vermi fatti a Tubo. 5 


Rifleffioni fu val Paffaggio. 


Vermi, che hanno il corpo in un tubo 

croftaceo, o petrofo, fembrano connet= 
tere gl’infetti coi re/fece:. V' ha però de- 
gli animali a gufcio, la cui ftruttura gas 
reggia per la femplicità con quella del 
polipo, come la rellina degli ffagni, nella 
quale non ifcopronfi nè midolla {pinale; 
nè arterie, nè vene, né polmoni. 

La {cala della natura fi ramifichea 
. rebbe mai alzandofi, e gl'infeiti e i te- 
ftacei farebbon forfe due rami laterali, e 
paralleli di sì gran tronco? La rara, e la 
lucertola si vicini agl'infetti ne farebbono 


tina ramificazione; 
Il 


È Sarà d'altro Inogo il parlare più alla ftela; 
e in .confeguenza il dare idea più chiara del cuos 
re,.e delle trachee negl' infetti è 
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Il gambero, e il granchio farebbon 
forfe all’ifteffo modo un ramufcello dei 
teltacei? ma perora non ciè dato di fod- 
disfare alle propofte queftioni. Tale fi é 
la natura della gradazione, che paffa tra 
gli efferi, i quali fpeflo non differifcono 
tra loro, che per leggeriffimi gradi; e 
tali fono i limiti angufli del noftro fape- 
re, per cui mon arriviamo a diftinguere 
che le tinte un poco forti. 


GARI CT O:L0. XXL 
1 Tofaces. 


f E figure piacevolmente diverfe di 

quefti gefci, o micchi ci ajutano a 
dar giudizio della varietà, che regna nell’ 
organizzazione degli animali, che ne fono 
gli abitatori, e gli architetti. Alcuni di 
quefti nicchi fono di un pezzo folo, altri 
di più; chi imita una zromb4, una vire, 
una #/gr4, un quadrante; chi fomiglia una 
celata, una mazza, un ragno, un perrine. 
Quefto è una fpezie di 4/fuccio a cernie 
ra; quell'altro è una neve, il’ cui noc- 
‘’ chieto fa da timone, da albero; e da 

vela ‘ — . Gli 
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Gli animali a gufcio, e gl'inletti a 
fquame fembrano accol Rarfi mediante un 
comune carattere, avendo gli uni e gli 
altri le offa pofte all’ efterno, Di fatti po» 
tremmo riguardare il gufcio come | offo 
dell’animale che ci abita, giacchè na- 
fcendo lo porta feco, e per varii mufcoli 
vi refta attaccato. Ma è certiMimo eflerci 
dei nicchi, che crefcono per aggiunta di 
parti z/ferncs formandofi di fughi pietro» 
f, trapelanti dai pori dell’ammale, ef 
fendone effettivamente il fuo corpo la 
ftempa. All'oppofito ‘le offa, e le fquame 
negl infenti crelcon fempre per ricevimento 
interno di parti, € nutronii da vafi, che 
attraverfano la loro foftanza. 

Gli animali a grufcio fon carnofi al 
di dentro; ma la natura fempre varia 
nelle fue operazioni ci offre un teftaceo, 
che ha il {uo corpo tutto com pofto tanto 
al di dentro, che al di fuori di piccoli 
criftalli *. 

Com- 


* La brevità fomma, el’ apparente ftranezza 
della propofizione, che v "abbia cioè dei teftacci, 
il cni corpo fia formato di criftalli, ci obbligano a 
rifchiarar meglio la cofa. I foffi di Olanda, luogo 
tanto caro alla Storia della Natura per la fcoperta 
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Compongono i teftacei due gran fa» 
. fn o ti “ = 

‘ miglie, quella delle corche, il cui nic» 
chio 


del Polipo, albergano queft’altro maraviglioto ani» 
male, che tolto dalle aeque deltritto venne anato- 
micamente dalla celebre -penna dello Svvammerda- 
mio. Egli é del genere delle chiocciole acquatiche 
e vivipare; ha il mufo affai rifaltante dal corpo: 
le corna fon due c quefte appuntato, alle radici 
delle quali fpuntano gli occhi, alcuna cofa più emi» 
nenti che nelle altre chiocciole acquatiche . 

Il colore del fuo corpo ha il fendo nero fpruz- 
zato leggiadramente di macchictte gialle; c la fua 
cafa è armata al di fuori, o piuttofto adorna di 
clegantiffime punterelle. Ma il più mirabile della 
chiocciola fta in un aggregato di palline di criftal 
lo; molto trafparenti ed eguali in grandezza, 
che conftituifcono moltiffime parti del corpo fuo. 
"Tàli fono le corna, la parte fuperiore della bocca, 
utero, ed altre che tralafcio per brevità; le quali’ 
perciò, qualunque volta paffano fotto il coltello 
anatomico, otrammezzo alle forbicette, danno quel 
lo ftridore, che fentirebbefi al romperè dei grani 
di arena. E i corpi criftallini non folo cfiftono 
nelle chiocciole adulte, ma nelle nate di frelco, 
anzi in quelle, che. ulcite ancora non fono dal 
materno utero, con quefto folo divario, che al- 
lora fono più piccoli. Ma con qual legge fi unif- 
cono alle parti carnofe quei ‘corpi cotanto’ ftra- 
ni? Quale fi è la loro deffinazione ? Come for 
manfi, e come crefcono nel corpo. dell’ animale ? 
Dovrem noi dire che il loro crefcere proceda da 
verace: vegetazione, o più verîmente da cfterna 
‘ unione gi parti? La fperanza di fciogliere le pro- 
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chio è formato di due, o più pezzi, e 
quella delle cAioccicle, il nicchio delle quali 
è d'un pezzo folo, fatto ordinariamente 
a fpirale. La ftruttura delle prime fembra 
più femplice affai, che quella delle ulti. 
me. Le conche non hanno nè teta, nè 
corna, nè mafcelle; non vedefi in loro 
che delle trachee, delle branchie, la bocca, 
il podice, e qualche volta una fpezie di 
piede. All’ oppofito la più parte delle /4- 
mache hanno telta, corna, occhi, bocca, 
podice, e piede. 

La zeffa rotonda e carnofa rifiede 
nella parte anteriore e più eminente 
dell’ animale, la quale contiene il cer- 
vello, compofto di due globetti, e quefte 
parti fono si mobili, che vanno avanti, 
e indietro, fecondo che piace all’ animale. 

Le corze quando due, e quando quat- 
tro, pullulanti ai lati della tefta, fono una 
fpezie di tubi fufcettibili di varii aan 
menti, e che l’animale può tirar dentro 

on 
pofte queftioni dipende. da una ulteriore e più mi- 
nuta notomia del teftaceo, la quale a mio. avvilo 
non potrebbefi efeguire più finamente, che dal vi- 
vente Svammerdamio , volli dire dall’ Olandete 
Lyonet, cui invito, e prego a mettere in pieno, 
lume quefto raro miracolo della natura. 
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alla tefta per mezzo di un mufcolo, acui 
un grande Offervatore dà l'uffizio ezian- 
dio di nervo ottico, facendocene ammirare 
a un tempo fteffo il {uo maravigliofo la- 
voro: In cima di quefte corna, come in 
cima di un canocchialetto, rifeggono gli 
occhi in molte guife di lumache, febbene 
in alcune altre fi trovano alla bafe, o 
verfo il mezzo. Son neri, brillanti, s'ac- 
cofano alla figura di una cipollina, nè 
{coprefi in loro che la tonaca chiamata 
uvea; hanno però i tre umori del noftro 
occhio, 

La bocca, che d’ordinario non è che 
una piccola fenditura fatta a folco, è prov- 
veduta in molte fpezie di due mafcelle 
cartilaginofe pofte l’ una fopra l'altra, 
che per le loro difuguaglianze, o rotture 
fanno l’uffizio di dezri, quando alcune 
fpezie non abbiano veri denti, fimili a 
quelli -del cane di mare, e d'une 
ftrema piccolezza . I teltacei. poi, che 
non ‘han mafcelle, fono forniti di un 
‘tubo carnofo e mufculofo ‘che’fa l'uffizio 
di sromba. Nelle lumache non trovanfi pro- 
priamente 1 piedi, ma pure ne hanno uno di 
una forma particolare, compofto dall'unione 

di 
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di un gran numero di mufcoli, i quali 
imitano col loro moto i fiotti del mare... 
Una fottile membrana vefte l interiore del ‘ 
gufcio, e qualche volta l’efteriore, ed è. 
come un mantello fornito di rracbee, che 
feparano l'aria dall'acqua, al principio 
delle quali veggonfi delle piccole branchie 
deftinate agli ftefi ufi. 

Il cnore vicino alla fuperficie del: core 
po nelle lumache, ha un moto fenfibi- 
le, onde fi alza, e fi abbaffa a vicenda. 
Nelle conche è fotto lo ftomaco. Que- 
fto...... Ma non c'interniamo di più nei 
reltacei, perchè il noftro viaggio fi ritar- 
derebbe di molto, giacchè neppure ab- 
biam contemplato tutto il loro efterno, 
il corpo contornato come il gufcio, i mu- 
Scoli che ve lo tengon legato, il podice 
ehe nelle lumache è quali in mezzo al 
corpo &c. 


‘CA 
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CAPITOLO KXZIL 


Paffaggio dai Teffacei ai Rettili, 


4l Lumacone, 


Teftacei confinano coi pefci, e tra 
T loro, o a fianco di efi fembrano ef 
| {er pofti i rezzili, uniti in qualche modo 
ai teftacei mediante il lumacone , e ai 
pefci mediante il ferpente da acqua. 


CAPITOLO XXIII 
1 Rettili. 


Ei rettili la perfezione animale cos 

mincia a crefcere fenfibilmente, 
giacchè il numero degli organi, la con- 
formazione, e il loro agire hanno quì 
maggiore analogia con la meccanica dea 
gli animali da noi giudicati i più per 
feti, Gli organi ‘della vita, quei dell’u- 
dito, e della circolazione ne fornifcono. 
‘degli efempj, che bafta accennare: e tale 
analogia fi fa maggiore nei pefci. 


G “CA. 
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CAPITOLO XXI, 


Paffaggio dai Rettili ai Pefci. 
DD Serpenze da acqua, i Pefci ftrifciantifi, 
D Anguilla, 


* Anguilla per la fua forma, 1 pefci 
| 4 frrifciantifi pel loro andamento fem- 
brano legare infieme i pefci col ferpenze 
da acqua. 


C=ASP IT OSL O XXV: 
1 Pefei. 


Pefci fono la maggior parte, come i 

rettili veltiti di fguame, e le loro fi- 
gure, e i ricchi colori ajutano 2 diftin= 
guerne le fpezie. Corefta claffe abbraccia 
i più grandi znimali del noftro globo. 
Nel mentre che l'enorme balera ripofa 
a fior d’acqua, il nocchiero fedotto da 
una ingannatrice apparenza, sbarca fu la 
fua fchiena, e vi pafleggia, come in un 
ifola. La forma dei pefci è molto varia, 
effer42 oli sei lunghi e affilati, gli al 

tri 
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tri larghi e riftretti: fe ne veggon di 
piatti, cilindrici, triangolari, quadrati, e 
circolari. Chi è armato di un gran corzo; 
chi porta una robufta /pada, o una fpe- 
zie di fega, e chi è provveduto di rubi, 
per rigettare il reftante dell acqua che ha 
inghiottito. 

Le pinne fanno quell uffizio nei pe- 
£ci, che l'ali negli uccelli. Alcuni petti 
non ne hanno che due, o tre; altri ne 
hanno più. La loro seffa fi unifce imme- 
diatamente al corpo, come nei rettili: 
la bocca d’ordinario guernita d'uno, o 

iù ordini di deri, qualche volta è polta 
fu la fchiena, come pure gli occhi: i 

olmoni fatti di molte lame, o i 
vafculofi, fono per lo più pofti nella fu- 
perficie del corpo, e portano il nome di 
branchie. I medefimi poi comunicano con 
una vefcica interna, la quale a tenore che 
viene dilatata e. riftretta dal pefce, lo 
ajuta ad alzarfi, o ad abbaffarf. 1 pefci 
-frrifciantifi fono privi della veftica. Ma 
ftiam lontani alle defcrizioni anatomiche, 
che troppo ci allontanerebbero dal noftro 
affunto, giacchè le piante, e gl'infetti in 
tal genere ci hanno ‘occupati d'affai. Re- 

G 1} firi 
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ftrigniamoci omai ad alcune principali 
varietà, e alle forgenti dei rapporti i più 

sli bi E a GL 2 e PETRA N 
facili ad intenderfi , 1 più viltofi, e i più 
eftrinfeci. 


CAPITOLO XXVI 
Paffaggio dai Pefci agli Uccelli. 


1) Pefce volante, gli Uccelli acquatici 5 
Gli Uccelli amfitj. 


AI fondo dell’acqua veggo lanciarfi 

fu in aria il pefce volante, che ha 
le pinne fomiglianti alle ali del pipiftrel- 
lo, e quì credo d’effer giunto agli uc- 
celli. Ma veggo innoltrarfi fe la fponda 
el mare un infigne animale, che nella te- 
fta, e nelle parti anteriori fomiglia al lto- 
ne, e nelle pofteriori ai pefci. Non ha 
{quame, e va mercè due robufte zampe 
corredate di diti, e naratoj, € coftui chia» 
mafi Lion marino. A quefto fuccedono il 
wisello di mare, l'ippoporamo, 0 caval mae 
gino, € tugri i ceracei. Il coccodrillo, e la 
reffuggine fanno qui pure la loro comparfa, 
e già mi trovo Ira,i quadrupedi » 

Scne 
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«Senza ofar dunque determinar quì 
l'andamento della natura, mettiamo frat» 
canto gli uccelli tra i pefci, e gli ani 
mali quadrupedìi, e ricordiamoci folo che 
il grande e il piccolo qui non fi debbon 
confiderare. Pofto il qual ordine gli wc 
celli acquatici fi collocheranno immedia» 
tamente al diffopra del pefce volante. Gli 
uccelli amfibi, o a cui fervon del pari 
l’acqua, e la terra, occuperanno l'anello 
che fegue, e così metteranno in comuni» 
cazione le contrade acquatiche con le tere 
reftri, e' le aeree, 


CAPITOLO XXVII 


Gli Uccelli. 


Quefto rniuovo foggiorno corrifponde 
A un novello ornamento: Alle fauame 
fuccedon lé penne più compofte, e più 
variate: un becco prende il luoso dei. 
denti: delle ali e dei piedi fuccedono ai 
natatoj: polmoni interni, e d'altra ftrut= 
tura fanno fparire le branchie: un canto 
melodiofo fuccede a un profondo filene 
zio, Dallo fmergo alla rondinella; dalla 

G dij pere 
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pernice all’avolrojo ; dal calibri allo ffruze 
zo; dal gufo al pavone; dal corvo all’ ue 
fignuolo , che forprendente varietà di ftrut- 
tura, di proporzione; di colore, di canto! 


CAPITOLO KXXVIIL 


Paffaggio dagli Uccelli ai Quadrupedi. 2l 
Pipiftrello, lo Scojattolo “volante, 
lo Struzzo. 


Ccelli velluti, che hanno le orec= 

chie che fporgono in fuori, la boc- 
ca armata di denti, il corpo foftenuto da 
quattro gambe provvedute di piccoli ar= 
tigli, fono eglino veri uccelli? Quadru= 
pedi che volano con due grand'ali mem- 
branofe, fono eglino veri quadrupedi? Il 
pipiftrello, e lo feojartolo volante fono 
quelti bizzarri animali, sì acconci a con- 
fermare la gradazione che paffa fra tutte 
le produzioni della natura. 

Lo ffruzzo, dai piedi di capra, che 
fi può dire piuttofto correre che volare, 
fembra un altro anello che unifce gli uc» 
celli ai quadrupedì » 


CA- 
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CAPITOLO XXIX 
1 Quadrupedi . 


A claffe dei guadrupedi non la cede 
d_4 nella varietà a quella degli uccelli. 
Sono due profpettive di gufto diverto; 
ma che hanno alcuni punti di vilta ana= 
loghi. I quadrupedi carzivori hanno rela= 
zione cogli uccelli da preds. I quadrupe- 
di, che vivono d’erbe, o di grani, cogli 
uccelli, che nutronfi di cibi fimili. Il 
barbagianni rifguarda gli uccelli come il 
gatto gli animali da quattro piedi. Il 
Gaftoro fembra corrifpondere all’anizra. 

I quadrupedi poffono dividerfi in due 
claffi principali: la prima comprende quel- 
li, che hanno il piede folido, e la fe= 
conda quegli altri quadrupedi, che han- 
no il piede armato di arzigli, o di diri. 
| Tra i quadrupedi della prima claffe dal 
cervo fino al porco; tra quelli della fe- 
conda dal lione fino al sopo, che divere 
fità di modelli, di grandezze, di movi. 
menti? : 
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CAPITOLO XxX 
Paffaggio dai Quadrupedi all'Uomo, 
La Scimia. 


Er qual grado la natura fi alzerà ella 

fino all'Uomo? Come raddrizzare que» 
fta refta inclinata verfo la terra? Come 
cangiare quefte gambe in braccia fleffibi- 
li? Come trasformare quefti piedi uncina- 
‘ti in mani. pieghevoli ed eleganti? Co» 
me fpiegare quefto petto in fe fteffo rac- 
colto? Come collocarvi delle poppe, e 
farle tondeggiare? La Scimia è quefto ab- 
bozzo dell'Uomo; abbozzo groffolano; ri» 
tratto imperfetto, ma però fomigliante, 
e che finifce di mettere in buon lume 
l’ammirabile progreflione delle Opere di 
Dio. 


PAR. 
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PARTE QUARTA. 


SEGUITO DELLA GRADUAL PRO- 
GRESSIONE DEGLI ESSERI. 


CAPITOLO LI 


Degli Animali confiderati come Efferi Mifti. 
Superiorità che la facoltà di fentire dè 
all Animale al diffopra della 

; Pianta. 


E relazioni della pianta con gli ef- 

feri che la circondano, e dai quali 
trae il fuo nutrimento, non fono chie cor- 
poree; o rinchiufe affatto nella sfera delle 
proprietà dei corpi. L'animale più ece 
cellente appartiene eziandio alla natura 
con altri legami, che fono d'un genere 
più eminente. Ei vegeta, come la pian- 
ta; al par di lei riceve al difuori l’alt- 
mento; che lo fa crefcere, e moltiplica 
in inodo ‘fimile. Ma a quefte diverfe 
azioni fi unifce in lui il fentimenzo, o la 
percezione di quanto accade nel fuo in- 
terno; il qual fentimento fi unifce a molti 

al 


106 CONTEMPLAZIONE 


altri, che nafcono per differenti cagioni, 
e tutti fono accompagnati dal piacere, o 
dal ‘dolore. 

I fentimenti aggradevoli avvifano l'a. 
nimale del rapporto che hanno certi cor 
pi con la fua confervazione, o il fuo bene 
ftare: i difaggradevoli, o i dolorofi l’ave 
vertono delle qualità contrarie, che rifcone 
tranfi in altri corpi. Però è il centro, 
dove vanno a metter capo diverfi og» 
getti, e quindi fi accofta agli uni, fi al 
lontana dagli altri fecondo la natura delle 
relazioni, che ha con loro. L'organo im- 
mediato del fentimento fono i zervi, o 
quell’unione di fibrette bianchiccie, che 
vanno dal cervello come tante cordicelle 
a tutte le parti. 


CAPITOLO IL 


Rifleffione fopra l'infenfibilità avsribuira 


alle Piante. 


E piante non hanno nervi, nè altra 

parte che fembri farne l’uffizio; 

quindi inferiamo che. fono prive di fene 

timento; e tal conclufione fembra malto 
(«) 
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legittima. Ma quale fi è precifamente 
l'anello, in cui il fentimento comincia a 
manifeltari? Dal polipo, o- dalla rellina 
a una pianta la diftanza fembra effere 
ben piccola. La foluzione di quefta que» 
fiione dipende da cognizioni, che non è 
sì facile di acquiftare. Contentiamci di 
ftabilire quefto principio, come una ve 
rità; cioè che gli Efferi. fenzienzi fono 
ftati moltiplicati, quanto il piano della 
Creazione ha potuto permetterlo. Penfiam 
dunque con piacere, che fe quefte mac» 
chine organizzate, che chiamiam vege= 
tabili, hanno potuto effere unite a {oe 
ftanze capaci di fentimento, quefta unio= 
ne ha avuto luogo. Ma fe le piante fen- 
tono, il tartufo fente, e dal tartufo all’ 
amianto, 0 al talco la diftanza non fembra 
grande. Arreftiamci dunque, e non eften= 
diamo le noftre confeguenze di là dai 
loro giufti confini: altrimenti noi farem- 
mo cambiar di natura alle foftanze, eci 
fabbricheremmo un mondo immaginario. 


CA 
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CAPITOLO IL 


Difficoltà. intorno alla coftruzione delle 
Scala Animale. 


Rifpofta a tale difficoltà, 
i Î 
I: perfezione fpirituale corrifponde effa 


mai fempre alla perfezione corporea 
negli animali? Se la cofa è così, come 
la ragione ce lo perfuade, donde nafce 
che lo /fruzzo ftupido fembra' inferiore 
d'intelligenza all’indultriolo mirmicoleone, 
non oftante che quefti fia molto al difs 
fotto di lui per la ftruttura delle fue 
membra? Ma di grazia non .c'ingannia» 
mo. I fegni luminofi d'intelligenza, che 
alcuni infetti offrono a noi, ci forpren- 
dono, perchè non ci afpettavamo punto 
di trovarli in quelli animali, che crede» 
vamo capaci appena di fentire. La noe 
ftra immaginazione facilmente fi rifcalda 
attorno a quefte graziofe novità, e dia- 
mo fubito a quefti infetti più ingegno, 
di quello abbiano in realtà. Efigiam molto 
all’oppofito dai grandi animali, probabile 

1 mens 
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mente per vederli forniti di una ftruttura 
più fomigliante alla noftra, e quindi fiam 
molto inclinati a degradarli, tofto che 
non corrifpondano alla noftra efpettazione. 

Non oitante ve n° ha alcuni, l'inge- 
gno de’ quali non fi manifefta mediante 
alcuni caratteri, dirò così, viftofilimi, 
ma per un copiofiffimo numero di pice 
coli caratteri poco fenfibili, che tute 
tinfieme formano una fomma d' intelli» 
genza fuperiore a quella dell’ infetto il 
più indultriofo. Tale farebbe ficuramente 
lo ffruzzo, fe foffe meglio offervato. Gli 
è ftata rimproverata per efempio la fua 
indifferenza per le fue nova, e fi è dere 
to che lafciava la cura al fole ‘di farle 
nafcere. Coral rimprovero fi è cangiato 
in elogio per gli Struzzi del Senegal, do» 
po che un efatto Offervatore ci ha im» 
piegata. quell’ attenzione, che addomanda= 
vano. In quelle contrade infocate il fole 
rifcalda baftantemente di giorno le nova 
dello Struzzo nafcofte dentro la fabbia; 
e però allora il calor della madre ftato 
farebbe inutile, per non dire nocivo, 
giacchè farto non avrebbe che allontanare 
quello del fole più attivo, e più EE 
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Ma nel Senegal le notti fono frefchif> 
me, e così le uova dello Struzzo corre» 
rebbono rifchio di raffreddarfi, {e al ca» 
lore folare non ne fuccedeffe un altro, 
che è quello, che ad effe comunica la ma- 
dre nella covatira. 

Al Capo di Buona Speranza men cal. 
do che nel Senegal, lo ftruzzo cova gior- 
no e notte, come gli aleri uccelli. 1 figli 
beccano poche ore dopo di effer nati, ma 
non camminano che dopo qualche giorno, 
Lo Struzzo fi prende dunque la cura di 
mettere vicino ad effi i cibi occorrenti. 
Confideriam finalmente che noi leghiamo 
una fpecie di focietà coi grandi animali, 
La memoria loro ritien fedelmente un 
certo numero di fegni, o di fuoni, e la 
loro anima fi determina da più maniere 
di percezioni. La vifta, e l'udito foli ne 
fomminiftran loro in abbondanza. 

Gl’ infetti non ci fomminiftrano di 
tutto ciò che immagini imperfettiffime. 
Il mirmicoleone” non conofce che il fuo 
trabocchetto; e la preda che cerca di 
ufcirne, I fuoi occhi immobili e muti 
non fi comunicano ai moftri, ed ei -non 
fi determina da fuono veruno: 

GA= 
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CAPITOLO IV. 
Dell eftenfione, che erovafi nell'Inftinzo 


degli dinimali. 
Modo di giudicarne . 


Uelli certamente fono animali più 

perfetti, che con la capacità del 
lore intendere fi eftendono a un maggior 
numero di accidenti, Sconcertando le loro 
operazioni fanno riordinarle, ed arrivare 
ai lor fini per vie differenti. Il polipo 
non fa che allungare, ed accorciar le fue 
braccia. 1l ragno tende un filo, in cui 
riluce una regolarità’ geometrica. Il fal= 
cone, e il cane infeguono la preda con 
intelligenza, e la fcimia ofa imitar l'Uomo è - 


CAPITOLO V. 
Queftione Sopra le Anime » 
D® ha egli creato altrettante fpezie 

di anime, quante ve n'ha di Anie 


mali? Oppure tra gli Animali ci ho {oe 
È a 
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lamente una fola fpezie d'anima modifi. 
cata differentemente per la diverfità dell’ 
organizzazione ? La prefente.‘quettione è 
per noi un miftero affolurimente impe- 
netrabile. Quello che dir pofliamo di più 
fenfato intorno a ciò, riducefi a quefto, 
che fe!Dio, che opera fempre per le vie 
le più femplici, ha potuto variare la per 
fezione fpirituale degli animali con la 
{ola organizzazione, è probabile che la 
fua fapienza l'abbia fatto. Pure tal modo 
di filofofare potrebbe ‘non andar efente da 
errore. Sogliam dire: ciò è faggio; dunque 
Iddio ! ha fatto. Diciam piuttofto: Dio l’ha 
fatto; dunque ciò è faggio. Ma nel cafo 
notro il fatto ci è fconofciuto intera» 
mente » 


CAPITOLO VI. 
L'Uomo confiderato come effere COrporeo 


Lla tefta della fcala del noftro globo 

è polto l'Uomo, capo d’ opera della 

creazione terreftre. Gontemplatori delle 

Opere dell’ Onnipofiente, la voltra imma= 

ginazione fi efaurifce alla vilta di quell”, 
ope 
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opera maravigliofa. Penetrati dalla no- 
biltà del foggetto, voî vorrefte efprimerne 
al vivo tutte le bellezze, ma il voftro 
pennello troppo. debole non corrifponde 
‘alla vivacità dei voftri concetti. Come 
effettivamente riufcire ad efprimere con 
energia quette ammirabili proporzioni, 
quelto portamento nobile e maeftofo, 
quefti lineamenti pieni di forza, e di 
grandezza, quefto capo adorno d’ un’ ele- 
gante capelliera, quetta fronte aperta ed 
eminente, quefti occhi vivi e penetranti, 
eloquenti interpreti dei fentimenti dell’ 
anima, quefta Zocca, fede del rifo, or- 
gano della parola, quefte orecchie, la cui 
eftrema delicatezza arriva a diftinguere il 
minimo tuono, quelte mari, ftrumenti 
preziofi, forgente inefaufta di produzioni 
novelle, quefto perso aperto e rilevato 
con grazia, quefta vira ricca e fciolta, 
| quefte gambe, eleganti colonne, e che 
corrifpondon sì bene all'edifizie che fo- 
ftentano, quefto piede in fine, bafe ftree- 
ta e delicata, ma la cui faldezza, e 1 
cui movimenti non ne addivengono che 
più maravigliofi? 


Ù 


H Se 


114 CONTEMPLAZIONE 


Se pofcia entriamo nell'interno di 
sì bell’edifizio, il nifmero prodigiofo delle 
fue parti, la loro forprendente diverfità,, 
la loro ammirabile cofîruzione, e ftu- 

enda armonia, l’arte infinita della loro 
diftribuzione, ci rapiranno per modo da 
non ufcirne, che per dolerci di non por 
tere baltantemente ammirare sì gran pro» 
digi. Le offs mediante la loro folidi» 
tà, ed unione compongono il fondamento 
dell’edifizio: i /egamenzi fono i vincoli, 
che infieme connettono iure le parti. 
I mufcoli come altrettante molle concor» 
rono al loro agire. I zervi diramandofi 
per ogni dove Mtabilifcono tra le parti 
una fltretra comunicazione, Le arzerie, © 
le vene fimili ai rufcelletti recano ovun- 
gue il refrigerio, e la vita, Il cuore, 
polo nel centro, è il ferbatoio, o la for- 
za principale deltinata a imprimere il 
moto ai fluidi, e 2 mantenervelo. I pol- 
moni fono un'altra potenza, ordinata 2 
portar nell'interno un’ aria frefca, e 8 
cacciarne i vapori nocevoli. Lo /fomaco , 
e le vifcere di varia maniera fono i ma- 
gazzini, e i laboratoj; ove preparanfi le 
-fnarerie fomminiftranti le neceffarie ripa 
;  rae 
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razioni. Il cervello, fede dell'anima, é 
quale effer  debbe, fpaziofo ed ornato 
d'una maniera convenevole alla digni- 
ta del Signore, che lo abita. I fenfi, 
famigliari pronti e fedeli, l’avvifano di 
quanto le occorre fapere, e fervono egual. 
mente ai fuoi piaceri, e ai fuoi bifogni. 


CAPITOLO VII; 


L'Uomo dotato di Ragione, che coltiva 
le Scienze, e le Arti. 


A affrettiamci a confiderar I Uomo 

come Effere intelligente. Egli è 
dotato di ragione; ha delle idee, le pa- 
ragona tra loro; giudica dei loro rappor- 
ti, o delle loro oppofizioni, ed opera a 
tenore di tal giudizio. Solo tra tutti gli 
animali ei gode del dono della parola: 
vefte le fue idee di sermizi, o di fegni 
. arbitrarit, e con quefta ammirabile pre- 
rogativa conftituifce tra loro un legame, 
che fa della fua immaginazione, e me- 
moria un teforo ineftimabile di cognizio- 
ni. Quindi l'Uomo comunica i fuoi pen- - 
fieri, e perfeziona tutte le fue facoltà: 

H ij Sim 


116 CONTEMPLAZIONE 
s'impadronifce di tutte le arti, e di tute 
È le fcienze, e per tal modo la natura 
—intiera gli è fottomeffa. Ora con voce 
forte e armoniofa canta in un poema le 
virtù d'un Eroe. Ora col pennello can» 
gia una tela ingrata in una profpettiva 
incantata, Ora con lo fcalpello, o col 
bulino alla mano anima il marmo, e fa 
refpirare il bronzo. Ora prendendo il 
piombino, ela {quadra fi. fabbrica un 
palazzo magnifico, Ora col foccorfo d'un 
microfcopio, che ha egli fteffo inventa- 
to, preparafi a fcoprir nuovi mondi den 
tro invifibili aromi, o a penetrare l’ oe- 
culto ingegno di qualche organo. Ora fa- 
«cendo del microfcopio un telefcopio, pe- 
‘petra fin nei cieli, e contempla faturno, 
e le fue lune. Ritornato nella fua abita» 
zione prefcrive leggi ai corpi celefti, fe» 
gna le loro carriere, mifura la terra, 
pefa il fole, Drizzando poi il {uo volo 
verfo le regioni le più elevate della mee 
tafifica ricerca la natura degli Efferi, efa- 
mina i loro rapporti, e l’ammirabile are 
‘monta, che ne rifulta, e bilanciando le 
loro differenti  perfezioni vede formarfi 


un'irmmenfa catena, che li abbraccia tutti. 
AL 
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Altre volte men fublime; ma non 
meno pregevole fi occupa l’ Uomo nelle 
arti, che poffono provvedere ai fuoi bi- 
fogni, oppure accrefcere i fuoi comodi. 
La fua ragione piegafi a tutto. La terra 
coltivata con le fue induftria mette in 
luce ogni giorno novelle produzioni. La 
canepa, e il lino fi fpagliano di loro cor+ 
teccia per fomminiftrargli il veftimento. 
La pecora gli abbandona il fuo ricco vel- 
lo, e il baco da feta fila per lui la fua 
trama preziofa. Il metallo docile fi mo- 
della fotto le fue mani. La pietra fi ame 
mollifce tra le fue dita. Gli alberi i più 
grandi, e i più robufti caggiono ai fuoi 
piedi, e prendono un efîere novello. Tutti 
gli animali foggettanfi alle fue leggi, e i 
più feroci non, infultano impunemente la 
fua corona. Fa fervire gli uni al fuo cie 
bo; attacca gli altri al fuo cocchio; cone 
“danna quefti a lavorare la terra, ed ob» 
bliga quelli ad effere i fuoi fomieri; 
1 fuoi cacciatori, le fue guardie, i fuoi 
mufici, L'Uomo in fine aprefi una ftrada 
ardimentofa attraverfo del vallo oceano, 
ed unifce con la navigazione le due eftre» 


mità della rerra. 
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CAPITOLO VII 
L'Uomo in Società. 


" Eccellenza della ragione umana bril« 
la eziandio con nuova luce nello fta= 
bilimento delle Sociezd, o dei Corpi poli= 
fici; Quivi l'onore; la virtù, il timore, e 
l’intereffe differentemente combinati, di» 
vengono la forgente della pace, della fe- 
licità, dell'ordine. Tutti gl’ individui vi- 
cendevolmente connefli vanno con movi» 
mento regolato ‘ed armonico. All'ombra 
delle leggi il Re, il Principe, il Magie 
ftrato efercitando una legittima autorità, 
eccitario la virtù, reprimono il vizio, e 
diffondono per ogni lato le felici influenze 
della loro amminiftrazione. Nella Società 
come in un clima fertile e puro germo= 
glia; e fviluppafi la varierà dei talenti. 
LÀ fiorifcono le afti meccaziche ; e liberali. 
TÀ nafcono i Poeti, gli Oratori, gli Sto- 
rici, i Medici, i Filofofi, i Giurteconful- 
ti, i Teologi. Là fi formano quelle ani. 
me generofe, quei valorofi Soldati, quei 
gran Capitani; l'appoggio il più de 
ela 


DELLA NATURA. II9 


dello Stato: Là finalmente fi perfeziona 
l’amicizia, compagna fedele della, vita; 
conforto delle noftre traversie; e condis 
mento dei nofîri piaceri. 


CAPITOLO lx. 


L'Uomo in commercio con Dio per mezzo 
della Religione. 


N tratto ultimo della grandezza dell’ 

Uomo, e della fuprema fua eleva- 
zione fu gli animali, fi è il commercio 
che ha col fuo Creatore mediante la 
Religione. Inviluppati tra le più folte 
tenebre gli animali ignorano la mano; 
che gli ha formati. Godono di loro efia 
ffenza, ma non faprebbono afcendere all’ 
Aurtote della vita: L'Uomo folo alzafi è 
quelto Principio Divino, e profttato ai 
piedi del Trono di Dio adora coi feriti» 
menti della più profonda venerazione; € 
della gratitudine la più viva: la Bontà 
Ineffabile; che lo ha creato. In grazia 
delle eminenti facoltà, che arricchifcono 
Uomo, degnafi Iddio di rivelarfi a lui; 
e di condurlo corte per mato nelle vie 
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della felicità. Le differenti leggi, che ha 
ricevuto dalla fuprema Sapienza, fono le 
grandi fiaccole pofte di diftanza in diftane 
za ful cammino, che lo cunduce dal tem- 
po all’eternità. Rifchiarato da quéfta luce 
celelte Uomo fi avanza nella carriera 
di gloria, che gli viene aperta, e giù giù 
ftringe la corona di vita, e ne cinge la 
fua fronte immortale. 


CAPITOLO X 
Gradazioni dell'Umanità: 


Ale fi è l'Uomo nel più eminente 

grado di fua perfezione terreftre, e 
confiderato in tal punto di vilta ci fem- 
bra sì elevato al difopra degli animali, che 
la fcala del noftro globo fembra quì fof« 
-frire una confiderabile interruzione. Ma 
l'andamento della natura è per tutto uni- 
forme, e l'umanità ha le fue gradazio- 
ni, come tutte le produzioni del noftro 
| globo. Tra l’uomo il più perfetto, e la 
fcimia v'ha un numero prodigiofo di 
anelli continuati. Scorrete le nazioni tutte 
della terra; confiderate gli abitatori di un 

mes 
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medefimo Regno, d’una fteffa Provincia, 
di una fteffa Cità, di uno fteffo Borgo; 
che dico! offervate i membri di una me- 
delfima famiglia, e crederete vedere al- 
trettante fpezie d'uomini, quanti fono 
gl'individui che ravvifate. Al nano di 
Lapponia fate fuccedere il gigante del 
Madagafcar. Che |’ Affricano dal  vifo 
fchiacciato, dalla carnagion nera, dai ca- 
pelli di lana, dia luogo all'Europeo, in 
cui gli efatti lineamenti fono ‘anche no- 
bilitati dalla bianchezza di fua carnagio= 
ne, e dal bello della fua chioma. Alla 
{chifezza dell’ Otrentoto opponete la pro» 
prietà dell’ Olandefe. Dal crudele Antro- 
pofago paffate rapidamente al gentil Fran- 
cefe. Mettete lo ftupido Hurone a petto 
del profondo Inglefe. Afcendete dal vil- 
lano Scozzefe al gran Newton. Difcen= 
dete dall’armonia di Rameau ai ruftici 
canti del paftore. Mettere nella bilancia 
il chiavajo, che lavora ‘un volta-fpiedo, 
e Vaucanfon che crea i fuoi automi, 
Numerate gli anelli, che paffano tra un - 
fabbro che fa gemer l’incude, e un Reau- 

mur che notomizza il ferro. i 
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uefte varietà tutte, che ci forpren= 
dono nella perfezione {pirituale dell’ uomo, 
dipendono efle parzialmente da una dif. 
ferenza reale pofta tra le anime ragio» 
nevoli, indipendentemente da quella che 
può produrre l’organizzazione ? . Non lo 
penferemo noi già, fe vorremo riflettere 
alla forza' della falute, e delle malattie, 
del temperamento, della maniera di vi» 
vere, del clima, dell'educazione ec. Of 
fervate quante confeguenze deriva un Mas 
tematico da un principio fempliciffimo; 
indi mettete quefto principio tra le mani 
d'un uomo del popolo: eflo fi rimarrà 
fterile, e non ne forgerà la più piccola 
verità. Il numero delle confeguenze di- 
ritte, che fpiriti differenti traggono dallo 
fteflo principio, non. petrebb' egli fervire 
di fondamento alla conftfuzione d’ un 
Pficometro, e non è forfe da prefumerfi 
che un giorno fi mifureranno gli fpiriti; 
come fi mifurano i corpi? 


CA= 
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CAPITOLO XL 
Gradazioni dei Mondi. 


Bbandoniamo la terra, e paffiamo a 

quefti mondi, che fi aggirano £o= 
pra le noftre tefte. Nuove gradazioni! 
Nuovi affortimenti! Nuove bellezze! Nuo- 
ve facoltà! Ma un velo impenetrabile ci 
nafconde uno fpettacolo sì magnifico, e 
ciò che la noftra ragione può fare, fi è 
di convincerci dell’efiftenza di quefti mon= 
dij e di farci rifguardare i diverfi loro 
prodotti, come altrettanti anelli d'una 
ftefla carena. Seguendo il filo delle gra» 
dazioni fiam guidati a penfare che v' ha 
un mofido nell’univerfo; in cui le rela- 
zioni con la noftra terra fono come quel» 
le dell’uomo con la fcirnia. Altri mondi 
effer poffono tra loro in ragione del qua- 
drupede all’uccello; o -dell’infetto alla 
pianta; Finalmente v'ha per ventura dei 
mordi, che hanno quelle relazioni con la 
terra; clie ha l’uomo coti una particella 
di aria» 


CA= 
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CAPITOLO XII 
Le Celefti Gerarchie. 


A la fcala della creazione non ter: 

mina nel più eminente dei mondi 
planetarit. Là comincia un’ altro univere 
{o, la cui ampiezza è forfe a quella dell 
univerfo delle Fi/fe, come lo fpazio del 
fiftema folare alla capacità d'una noce. 
La come rifplendenti ftelle brillano le 
Gerarchie Celefti. Lù rifplendono d’ ogni 
banda gli Angeli, gli Arcangeli, i Sera- 
fini, i Gherùbini, i Troni, le Virtù oi 
Principati, le Dominazioni, le Poteftà. 
Nel icintro di quefte Augufte Sfere riluce 
il Sole di Giuftizia, il Nefcenze dal Cielo, 
da cui tutte le altre Stelle ricevon luce, 
e fplendore. Mondi planetarii! Celefti Ge= 
rarchie! voi vi annichilate alla prefenza, 
dell’Eterno: la voftra efiftenza viene da i 
Lui, l'Eterno è da Se; Egli è quegli 
che è: folo poffiede la pienezza dell Ef- 
fere, e voi non ne poffedete che l’om- 
bra. Le votre perfezioni fono rufcellet- 
ti, ma l’Effere infinitamente Perfetto € 


tn 
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un oceano, un abiffo, cui il Cherubino 
ron ola guardare. 


CAPITOLO KXIIL 
Rifleffioni. 


i proviamo un infinito piacere. nel 
veder uniti nel luogo fteffo i princi» 
pali prodotti della natura; quale noù È 
il rapimento degli Spiriti Celefti, allora 
quando trafcorrono i mondi, che Dio ha 
feminati nel Firmamento, e che vi con- 
templano l’immenfità delle fue opere! 
Che deliziofa occupazione fi è mai quela 
la delle Intelligenze fupernali, qualora 
paragonano le differenti economie dA tutti 
quefti mondi, e che pefano con' la bie 
lancia della ragione ciafcuno di quefti 
globi! Ma le Intelligenze Celefti non go» 
don tutte fenza fallo di tai vantaggi nel 
medefimo grado. Ve rn’ha forfe, 2 cui 
non è ftato accordato di conofcere che 
un fol mondo: altre ne conofcono più: 
altre ne abbracciano una ferie maggiore. 
Quale Intelligenza frà quella, che ab» 
‘braccia in una fola occhiata il come 


plef> 


126 CONTEMPLAZIONE 


plefflo di tutti gli Efferi, e che fcanda» 
gliando gli Spiriti di tutti i mondi, ha 
prefente a un tempo fteffo, e fenza cone 
tufione la ferie di tutte le idee che ebe 
bero quefti fpiriti, che hanno, e che fa- 
ran per avere, 

Abitatori della terra, che ricevuta 
avete una ragion capace a perfuadervi 
dell’ efiltenza di quelti mondi, non vi 
giugnerete voi mai? L’Effere Infinita- 
mente Buono, che ve li moftra da lungi, 
vi negherebbe egli forfe d’entrarci? No; 
chiamati ad unirvi un giorno alle Celefti 
Gerarchie , voi volerete a par di effe di 
pianeta in pianeta: pafferete eternamente 
di perfezione in perfezione, ed ogni iftante 
di voftra durata fara contraffegnato per 
l’acquilto di novelle cognizioni. Ciò che 
non è ftato conceffo alla voftra perfezio- 
ne tesreftre, voi l’otterrete in quefta eco- 
nomia di gloria: Comofcerete, come fiere 
[tati conofciuti. L' Uomo è Seminato cor- 
ruttibile, vifufciterà incorruttibile e glo- 
riofo ; fono eziandio quefte le parole dell 
Apoftolo Filofofo; l’invoglio del grano pe- 
rifce; fuflifte il germe, e afficura all'uo- 
mo l'immortalità. L'uomo non è dun- 


que 
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que in fe Mteffo ciò che a noi fembra, 
che fia. Quanto fcopriamo fu quefta terra 
non è che l’invoglio groffolano, fotto cui 
fi Rrifcia, e che deve un giorno lafcia» 
re. La notomia inferifce da varie fpe= 
rienze, che la parte del cervello, detta 
‘corpo callofo (*), è lo ftrumento imme» 
diaro delle operazioni dell’ anima. Parece 
chie efatte offervazioni fembran provare, 
che quefta fola parte non può eflere al 
terata, fenza qualche fconcerto, grande 
o piccolo delle funzioni fpirituali, Al cor 
po callofo è dunque una macchinetta or= 
ganica fatta per ricevere le impreffioni, 
che partono da differenti punti del core 
po, per indi trafmetterle all’ anima. Per 
mezzo {uo altresì agifce l'anima fu di- 
verfi punti del fuo corpo, e partecipa di 
tutta la natura. L'eftremità di tutti i 
nervi vanno dunque a metter capo nella 
fede dell’anima, la qual fede è in certo 
modo il centro di quefto ammirabil tefa 
fu- 

(?) Che fia il corpo callofo, o la midolla ale 
lungara , od altra parte, ‘poco leva alla queftione. 
Saravvi fempre una parte nel cervello deftinata ad 
effer fede delle funzioni dell'anima. Tutto l’ oc- 


chio non é la fede della vifta, tutto l'orecchio 
non è la fede dell'udito. Nota dell’ Autore . 
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{uto, le di cui fila fono sì numerofe, 
sì fottili, si delicate, sì mobili. Ma i nervi 
non fono tefi come sE corde di uno ftru- 
mento muficale, fapendo noi che alcuni 
amimali interamente gelatinofi fono fene 
fibiliffimi. Siamo dunque aftretti ad am- 
mettere nei nervi un'finido, cui la fua 
fottigliezza c'invola, il quale ferve alla 
propagazione delle impreffioni fenfbili, 

e ai movimenti mufculari. L inftantancità 
di quefta propagazione, ed altri fenomeni 
indicano averci una certa analogìa tra il 
fluido nerveo, e la materia ‘del fuoco, 0 
quella della luce. Sappiamo effere tutti i 
corpi imbevuti di fuoco: ne abbondano. 
gli alimenti, e una porzione ne viene 
eftratta dal cervello, la quale in feguito 
paffa ai nervi. La fede dell’anima, or 
gano immediato del fentimento, e del 
penfiero, potrebb'effere per avventura un 
compofto di quefto fuoco vitale. Il corpo 
callofo, che veggiamo, e palpiamo, non 
‘farebbe allora che l’aftuccio, o l’invo- 
glio della macchinetta eterea, che confti- 
tuirebbe la vera fede dell'anima. Sareb= 
be ancora il germe di quefto corpo fps 
rituale © gloriofo, che la Rivelazione op= 


por 
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pone al corpo animale e vile. Le impref. 
fioni più o meno durevoli, che i nervi, 
e gli fpiriti producono fopra la macchi» 
netta, e che fono l'origine delle fenfa- 
zioni, della reminifcenza, e della memo- 
ria, divengono il fondamento della Per 
Sonalità, e legano lo ftato prefense col 
Futuro. La Rifurrezione non farebbe dun- 
que che lo fviluppo prodigiofamente ac» 
celerato di quefto germe, nafcofto pre» 
fentemente dentro il corpo callofo. 
L'Autore della natura, che ha pre- 
ordinato da principio tutti gli Efferi, che 
ha rinchiufo ofiginalmente la pianta nel 
grano, la farfalla nel bruco, le genera- 
zioni future nelle generazioni prefenti, 
non avrebbe egli potuto rinchiudere il 
corpo fpirituale nel corpo azimale? La 
Rivelazione c'infegna che lo ha fatto, 
e la parabola del grano è l'emblema il 
più efpreffivo e il più filofofico di queta 
maravigliofa preordinazione. Il corpo ani- 
male non ha relazione che con la terra; ma 
il germe del corpo fpiriruale ha relazioni 
colla terra, e ne ha di più numerofe e più 
‘ dirette col mondo, che abiteremo un gior- 
no, e ne ha forfe eziandio con differenti mon= 
I di 
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di planetarii. I fenfi fono il fondamentodelle 
relazioni, che ha il corpo animale con 
gli effcri rerreftri. La fede dell'anima, 
o la macchinetta eterea, che la’ confti» 
tuifce, ha parti che corrifpondono ai fenfi 
groffolani, giacchè effa ne riceve le ime” 
preffioni, e le trafmerte all’ anima. Que» 
fe parti acquifteranno {viluppandofi il 
germe un grado di perfezione, che non 
permetterebbe lo ftato prefente dell’ no- 
mo, Ma un tal germe può anche rine 
chiudere nuovi fezfi, che al tempo fieffo 
.£ fvilupperanno, e che moltiplicando preflo 
che all'infinito i rapporti dell’uomo con 
l'univerfo, amplieranno la fua sfera, e 
l’uguaglieranno a quella delle ‘Intelligenze 
Superne. Un corpo organizzato , formato 
di ‘elementi analoghi a quelli della luce, 
non efige fenza fallo alcuna riparazio= 
ne. Il corpo Spirituale conferveraffi dune 
que per la fola energia di fua meccani» 
ca. E fe la luce, o l'etere punto - non 
pefano, l' Uomo ‘glorificato fi trafporterà 
à piacimento di fua” volontà in tutti 1 
punti dello fpazio, e volerà\di pianeta in 
pianeta, di mondo in mondo con la ra 
pidezza del lampo. Articchito di facolts 
3 i ple 
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fpirituali, e corporee, che capace lo ren= 
deranno di abitare egualmente diverfi 
mondi, potrà contemplarne le diverfe pro= 
duzioni, ed ornare il {uo cervello di tutte 
le cognizioni, che adornan quello degli 
Abitarori del cielo. I {enfi fortomefli al- 
lora all’impero dell'anima non la figno= 
reggeranno più, e feparata per fempre. 
dalla carne, e dal Sangue non le refterà 
più alcuna delle terrettri affezioni, di cui 
efli erano i principii, Trafportato nel fog- 
giorno di luce l’intendimento umano non 
offrirà alla volontà che .le idee del vero 
bene; e quefta più non avrà che legit= 
timi defiderii, e Dio farà il termine co- 
ftante de fuoi «defiderii . Lo amerà per ri= 
conofcenza, lo temerà per amore, lo adoe 
rerà come l’ Effere Sovranamente Ama- 
bile, e come la Sorgente Eterna di vita, 
di perfezione, di felicità. DE 

Criftiani, che affaporate quefta dottri» 
na di vita, remerefte voi la morte? L'anima 
voftra immortale è unita altresì all’ immor- 
talità con legami fifici, e quefti legami fono. 
indiffolubili. Unita prefentemente a un 
germe, che non può perire, non vede 
nella morte che una felice’ trasformazio= 

iS V3 0: ine; 
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ne, che liberando il grano dal fuo in- 
voglio darà alla. pianta un novello effe 
re. 05 morte dov è il tuo fimolo! oh fee 
polero dov è la tua vittoria! 


PARTE QUINTA. 


DI VARIE RELAZIONI DEGLI ES. 
SERI TERRESTRI. 


CAPITOLO I 
Rifleffione preliminare. 


‘ (Iccome l’abbiam gia veduto, ogni cofa 
S è relazione nell’Univerfo; ma quefta ve- . 
rità sì feconda non l'abbiamo confidera» 
ta che di lontano. Prefentemente pof- 
- fiamo accoftarvici, ed impiegare l’atren- 
zion noltra nei racconti i più interef-o 
‘ fanti. Non alziamo i noftri {guardi alla 
maeftrevole armonia, che bilanciando gli 
‘ aftri cogli aftri anima 1 cieli. Lafciamo 
<i lavori profondi della gravità, le leggi 
dell’urto dei corpi, e le differenti forze 
£parfe per l univerfo. Offerviamo quelle 
relazioni, i cui effetti fieno legati a idee 
più cognite, o menocomplefte. CA- 
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CAPITOLO IL 


Unione delle Anime ai Corps 
i Orsanizzati è 


Uefta unione è la forgente dell’ ar- 

monia la più feconda e la più ma 
ravigliofa, che fiavi nella natura. Una 
foltanza fenza eftenfione, folidità, e fi- 
gura è unita a una foftanza eftefa foli= 
da figurata. Una foftanza penfante, e 
che in fe contiene un principio di azio» 
ne, è unita a una fofanza non penfane 
te, e che è indifferente di fua natura al 
movimento, e alla quiete. Da quefto for- 
prendente legame nafce tra le due fo- 
ftanze un commetcio reciproco, una fpe= 
zie di azione, e di reazione, che è la 
vita degli Efferi organizzari-amimati . I 
nervi diverlamente mofli dagli oggetti co- 
municano i loro movimenti al cervello, 
ea quefl'impulfi corrifpondono nell’ ani 
ma le percezioni, e le fenfazioni, diftinte 
caffatto dalla ‘cagione, che fembra . pro» 
durle. i 
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CAPITOLO Ii, 
Lé Percezioni, e le Senfazioni 


I ss la imedefima origine, e norì 


differifcono che pet la quantità della 
commozione. 1 raggi; che partono da un 
oggetto; ferifcono il mio nervo ottico; ed 
ho una petcezione, che mi annunzia effet 
prefente l'oggetto: Cornmuovono con trope 
‘pa forza quefto nervo; e allora ho una 
fenfazione, che efprimo con termini di 
dolore o di Jpiacere. La diverfità dei fenfi, 
onde l’anima riceve’ le impreflioni degli 
oggetti; produce nelle fue percezioni; e 
nelle {ie fenfazioni una diverfità relati» 
va. I fentimenti cagionati dalla. commo= 
zione dei nervi della vifta differifcono 
affolutamente da quelli, che produce la 
commozione dei nervi dell'udito. Il fen- 
timento del tatto non ha ‘alcuna rela» 
zione con quello del gufto. Sono altret= 
tante differenti modificazioni dell’ anima; 
che cotrifpondono a differenti qualità degli 
oggetti. Ma come i.nervi; che non fema 
brano fufcettibili ché di maggiore, o mie 
ot 


\ 
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fior groffezza; di maggior o raifior lune 
gliezza; di maggiore o minor conipofie 
zione; di maggiore; 0 minor tenfione; 
di vibrazioni più o mero pionte; come 
dico; pofforo ellì ciò non oftante cagio» 
nare nell'anima una varietà sì prodigiofa 
di percezioni; come fi È quella clie noi 
proviamo? V'ha, foife un tal rapporto 
tra l’anirna; e la macchina ofganica; 4% 
cui È unita; che ai fietvi di groffezza; 
firittota; € tenfioni determinate  coîri= 
fpondano coftantemerite certe percezioni ? 
V° ha forfe in ogni fenfo dei nervi defti= 
nati ai differenti cotpicelli, alle cui ime 
preffioni fono ftate legate percezioni di 
verfe) La forma piramidale delle papille 
del gufto; e del ratto; le cavità tortuiofe 
dell'orecchio; la diverfa tefrangibilità dei 
faggi; farebbono mai altrettante prove 
della verità di tal corigettura? Clie che 
ne fia, comprendiamo abbaftanza che la 
inedefima fibra fenfibile non faprebbe ace 
comiodarfi a un tempo fteffo 4 una mol- 
fitudine d'imptreffioni diverfe: Ma cotal 
fibra nor $ folamenie defltinaia a trafmet= 
‘tere all'atiima l’impreffione dell'oggetto, 
dovendorie 4 lei aricota ini primete la memo- 

I ili) CE tid, 
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ria, giacchè mille fatti comprovano che 
la memoria appartiene al cervello. Come 
dunque concepire, che la fteffa fibra ri. 
tenga tutto infieme una moltitudine di 
determinazioni diverfe? Ma quì non ter- 
mina la noftra curiofità. Come due fo- 
ftanze sì diverfe, quali fono l’anima, e 
gil corpo, poffono agire reciprocamente una 
fopra dell'altra? A tal queftione abbaf. 
fiamo umilmente gli occhi, e confefliamo 
effer quefto uno dei maggiori mifterii della 
creazione, che non ci è ftato conceflo di 
penetrare, 1 differenti tentativi, che i più 
profondi Filofofi hanno fatto in diverfi 
tempi per cercare di fpiegarlo, fono al- 
trettanti monumenti innalzati alla forza, 
e alla debolezza dello fpirito umano. 


CAPITOLO IV. 
Le Paffioni. 


? Anima, diverfamente modificata da 
impreflioni più o meno forti rea- 
gilce dal carito fuo ful genere nervofo, 
vi mantiene le. commozioni, e le rende 
MARIE 4 a 
| più vive, o più durevoli. Quindi RE 
Î0= 
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fioni, quegl’ impetuofi movimenti, quelle 
attive propenfioni, quelle fegrete inclina» 
zioni, quegli appetiti inquieti, que’ pref 
fanti defiderii, che rompono l° equilibrio 
dell’ anima, e la fpingono verfo certi og- 
getti. Strumenti ammirabili meflì in opera 
dal Saggio Autore della Natura, felici 
paffioni, che fimili a venti benevoli fate 
ondeggiare le macchine animate fu l'o- 
cano degli oggetti fenfibili! Siete voi che 
portando i due feffi ad avvicinarfi prefe- 
dete alla confervazion delle fpezie: fiere 
voi che con nodi fecreti fate affezionare 
i padri e le madri verfo i loro figli, e 
i figli verfo i padri e le madri: fiete voi 
che eccitate l’induftria degli animali, e 
quella dell’uomo fteffo: ‘a far breve voi 
fiere l’anima del mondo fenziente. Paf- 
fioni impetuofe, terribili procelle ftruggi» 
trici! Voi producete le tempefte che fom- 
mergono le anime; voi diftruggete gl'in- 
dividui volendone confervare le fpezie; 
voi armate i padri contro i figli, e i figli 
contro i padri; voi cangiate l'indultria 
in rapina, in ferocia, ‘in ruberia; fiete 
voi in una parola, che capovolgete il 


mondo fenziente. 
La 
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La reazione dell'anima ful genere 
fiervofo fembra eziardio che fia la ‘prin 
cipal forgente. di fentimenti diverfi che 
proviamo; molti dei quali fi riducono a 
ciò che chiamiamo inffintò, 0 fenfo mo 
salé. Se certi ple/fi; 0 ramufcelli dei nera 
vi foffrono una commozione; mediante 
l'impreffione d’oggetti proprii ad eccitare 
la compaflione, il terrore; od altro fen= 
timento; non farebbe egli poflibile che 
l’anima alla vifta, o al femplice pens 
fiero di quefti oggetti agitaffe  precifa» 
mente i medefimi pleffi; o ramuifcelli, é 
che fi carigiaffe la percezione in fenfas 
zioney oppure che tendeffe più forte la 
fenfazione e più durevole? Quelli che 
veggendo foffrire nà operazion dolorofà 
sg immagiriano feritire qualche cofa di anas 
logo a ciò che foffre il paziente; non 
confermano efli cotal fofpetto? Î fogni nori 
fembrano ancora dafgli forza miaggiore ? 
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CAPITOLO VW 
Il Temperamenta. 


# è Li oggetti nor ferifcono immediatà= 

mente l'anima. Non ne riceve le 
impreffioni che coll’ajuto di mezzi frape 
pofti, che fono i fenfi.. L'azione degli 
oggetti viene dunque modificata in un 
rapporto determinato alla natura; o alla 
coftituzione di ciafcun mezzo. È ficcomé 
i mezzi non faprebbono effere  precifa- 
inente fimili in differenti individui; ne 
viene che differenti individui non fapreb= 
bero provare precifamente le ftefle cofé 
alla prefenza dei medefimi oggetti. L'at- 
situdine maggiore; 6 minore delle fibre 
fenfibili a cedere alle impreflioni efterne; 
a trafmetterle all'anima, ad imprimere 
gliene la memoria, la qualità, e l'abbons 
danza degli umori conftituifcono in ge= 
nerale il semperamento. Quefto negli ani 
mali regola il tutto, Nell'uomo la ra» 
gione regola il temperamento, e il tem- 
pestenio regolato agevola dal ‘canto fuò 
efercizio della ragione» Perchè le pafs 

fioe 
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fioni, che hanno la loro origine nel tem 
peramento, fono, sì difficili a foggettarfi? 
Sono poffentemente radicate nella mac- 
china, e mediante la macchina nell’ ani- 
ma. Le paffioni fi nutrono dunque, cre- 
fcono, e corroboranfi come le fibre che ne 
fono. la fede. Conofcete dunque il voftro 
temperamento: s'egli è viziofo lo cor- 
reggerete, non già sforzandovi di diftrug- 
gerlo, mentre dilruggerefte la fteffa mace 
china, ma piegando deftramente il fuo 
corfo, ed evitando premurofamente ciò 
che poteffe fomminiftrargli novelle forze, 
e ingroffar l’acque d'un torrente sì pe- 
ricolofo. i 


CAPITOLO VI 
La Memoria, e l' Iimmsaginazione » 


I Senfi deftinati a tra{mettere all'anima 
le impreffioni efterne fono ftati  for- 
mati a tenore delle relazioni dirette alla 
maniera di agire dei diver oggetti, ai 
quali fono ftati adattati. L'occhio ha 
delle relazioni con la luce, l'orecchio col 
{uono. Ma i diverli ‘oggetti, che poffono 
agi» 
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agire ful medefimo fenfo, non agifcono 
tutti alla fteffa maniera: bifogna dunque 
che l'organo, che riceve, e trafmette 
tutte quefte impreffioni, fia in relazione 
con tutte. V ha tra i raggi colorati una 
{pecifica diverfità, che il prifma ci fco- 
pre, e che fembra fupporne un'analoga 
tra le fibre della vifta. V'ha fimilmente 
un divario fpecifico tra i raggi fonori, 
che fuppone qualche cofa di analogo nell’ 
organo dell'udito. Ogni fenfo rinchiude 
dungue probabilmente delle fibre /pecifi- 
camente diverfe. Sono altrettanti piccoli 
fenf particolari, che hanno la loro ma- 
niera propria di agire, il fine dei quali 
è di eccitare nell'anima delle percezioni 
proporzionate al loro agire. Stromenti sì 
delicati non fervono folamente ad eccitare 
nell’ anima delle percezioni d’ogni ma- 
niera; ma gliene imprimono ancor la memo- 
ria. Una percezione prefente alla me- 
moria non differifce effenzialmente da 
quella, che viene eccitata dall'oggetto. 
Quefto non produce la percezione che 
col miniftero delle fibre fenfibili, che gli 
fono adattate, e fu cui ftendefi la {ua 
‘azione. Il ritorno della percezione di» 
i pene 
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pende dunque eziandio da un movimens 
to, che fi opera in quefte medefime fibre 
indipendentemente dall'oggetto. Poichè ove 
vero l'organo riceva il {uo movimento da ine 
teltine cagioni, o dall’oggetto, l’effetto è 
il medefimo rifsuardo all'anima, e la 
percezione le è fubito prefenze. L’ efpe» 
rienza prova, che fe una ferie qualun- 
que di percezioni agifce nel cervello pet 
un certo tempo, contrae l’ abitudine di 
riprodurla nel medefimo ordine. L’efpe- 
rienza prova altresì, che quefta abitudine 
fpetta al cervello, e ‘non all'anima. Una 
febbre ardente, un colpo di fole, una 
violenta commozione poffono diftruggerla, 
e tali cagioni non influifcono che fu la 
macchina. 

Turte le percezioni traggono la loro 
origine dai fenfi, e i fenfì portano alla 
fede dell'anima le impreffioni, che rice» 
vono dagli oggetti. Ma gli oggetti non 
agifcono fu l'organo che per impulo; 
e però imprimono certi moti alle fibre 
fenfibili. Così una percezione, o una fe- 
rie qualunque di percezioni appartengono 
ad uno, o più moti, che fi operano fuce 
cellivamente in differenti fibre. E POCHE 
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la reiterazione dei medefimi movimenti 
nelle medefime fibre vi fa nafcere un’ as 
bituale difpofizione a riprodurle. con or= 
dine coltante, pofliamo inferirne, che le 
fibre fenfibili fono ftate formate. fu tali 
rapporti con la maniera di agire degli 
oggetti, che vi producono dei cangia» 
menti, o delle dererminazioni più o me= 
no durevoli, che conftituifcono il pre» 
ziofo teforo della memoria, e della immagi 
nazione. ignoriamo in che confiltano tali 
determinazioni, perchè la meccanica delle 
fibre fenfibili ci è incognita: ma fappiam 
per lo meno che l’azione degli. oggetti 
non tende a trafportarli da un luogo all’ 
altro, ma folo vi eccita dei movimenti 
parziali. Sappiamo ancora, che le fibre 
fenfibili concorrer non poflono a tai mo» 
vimenti, fenza che gli elementi, di cui 
fono compofte, non fi difpongano gli uni 
riguardo agli altri in una certa relazione 
con l’efecuzione del movimento, Dalla 
compofizione adunque , dalla forma, dalle. 
proporzioni, dalla rifpettiva diftribuzione 
degli elementi rifulta l'attitudine delle 
fibre a ricevere, a trafmettere, € 2 rite= 
nere quefte, o quell’ altre determinazioni 
i GOfe 
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rifpondenti a quelle, o a quell'altre impref- 
fioni, a quella, o a quell'altra ferie ore 
dinata di commozioni. 

Ma le fibre fenfibili fi nutrono come 
tutte le altre parti del corpo e fi cf 
fimilano, o s' incorporano le materie degli 
alimenti: effe crefcono, e mentre fi nu- 
trono e crefcono, continuano ad efeguire 
le proprie loro funzioni, e rimangono ef- 
fenzialmente ciò che fono. La loro mec» 
canica è dunque tale da incorporarfi le 
materie degli alimenti in una relazione 
diretta alla loro ftruttura, e alle loro de- 
terminazioni acquifite. Così la nutrizione 
tende a confervare alle. fibre tali de» 
terminazioni, e a radicarvele; giacchè 2 
proporzione che crefcono le fibre, pren» 
dono maggior confiftenza, onde parmi quì 
vedere in qualche modo l'origine dell’4- 
bitudine, quella poderofa Regina del mondo 
fenziente, e intelligente. La memoria 
confervando, e richiamando all'anima i 
fegni delle percezioni, accertandola dell’ 
identità delle percezioni richiamate, e di 
quelle che giù l’ hanno eccitata, legando 
le percezioni prefenti con le percezioni 
antecedenti, produce la perfoggner o fa 

de 
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del cervello un magazzino di cognizioni, 
la cui ricchezza crefce ogni giorno. — 

__ L'immaginazione infinitamente fupe- 
riore ai Michelangeli., e ai Raffaelli ra: 
memora all'anima l’immagine fedele degli 
oggetti; e dei diverfi quadri che compone 
formafi nel cervello un gabinetto di pit 
ture, in cui eutte le parti fi muovono, e 
fi combinano con celerità, e varietà ine 
primibili. I differenti cervelli poffono dun- 
que effere riguardati come altrettanti {pece 
chi, in cui differenti porzioni dell’ uni- 
verfo vanno a dipingerfi in riftretto. Tra 
quefti fpecchi gli uni non riflettono che 


un  piccoliffimo numero di oggetti; altri 


abbracciano un campo maggiore, ed altri 
rapprefentano quafi tutta la natura. Quale 
fi è la relizione dello fpecchio della talpa 
con quello di un Newton, o di un Leibnitz? 
Quali immagini fono quelle del cervello 
di un Virgilio, d'un Milton! Quale mec- 
* canica farà mai quella, che efeguifce quefte 
maravigliofe decorazioni ‘ Quell’ Intelli- 
genza , che avefle leito nel cervello di 
Omero, vi avrebbe veduta rappreientata 
Viliade dalle azioni variate d'un millione 
di fibre. 
i K CA= 
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CAPITOLO VII 
I Sogni. 


E fibre fenfibili, fu cui agifcono gli 

oggetti nella veglia, ne ricevono una 
tendenza per i moti imprefli. Se qualche 
inteftino impulfo le commuove nel fon= 
no, effe metteranfi fubito in moto, e 
reimprimeranno all'anima le idee della 
veglia. L'affociazione, e la fucceffione 
di quefte idee corrifponderanno alla fpe- 
zie delle fibre commoffe, ai legamenti 
che avranno contratto con loro, e all’or= 
dine, fecondo il quale i movimenti ten- 
deranno a propagarvifi. Ne nafcerà un 
fogno più o meno compofto, e in cui fa- 
ravvi più o meno di conneflione, o di 
ferie. Perchè le percezioni che agifcono 
fu l’anima nel fonno fono elleno sì vie 
ve? Perchè le fenfazioni fono allora ri- 
chiamate con tanta forza? Donde ven= 
gono! quelle illufioni, che feducono l’ani- 
ma? Non ne cerchiamo la cagione altron- 
de, che nel filenzio dei fenfi. Nella ve- 
glia s'impacciano i fenfi fino a un certo — 


fe- 


DELLA NATURA. 147 


fegno in tutte le operazioni dell'anima. 
La percezione più o meno diftinta degli 
oggetti vicini, e delle relazioni del loro 
{tato attuale col loro ftato antecedente, 
x si . 

è ciò che perfuade all'anima, che ella 
veglia. Quefte percezioni efterne s'inde- 
bolifcono effe? Le percezioni interne fi 
fanno più vive, e l’attenzione è meno 
divifa. Finalmente i fenfi fi fopifcono in- 
teramente? Ne viene un fonno, una vi. 
fione, un’eftafi. Non oftante accade affai 
fpelfo, che le percezioni efterne, comec» 
chè deboli, fi legano in un fonno poco 
profondo a percezioni interne molto più 
vive; la qual cofa produce nei fogni fin: 
golarità forprendenti. 

Giacchè i fogni non fono d’ordina» 
rio che la rapprefentazione degli og= 
getti, che ci han trattenuto vegliando, 
procuriamo di regolar sì bene la noftra 
immaginazione, che non abbiamo che 
fogni per così dir ragionevoli. Quefto {a- 
rebbe un modo di prolungare la durata 
del noftro ftato prefente. Lo ftato dell’ 
anima: feparata dal corpo groffolano fa- 
tebbe mai quello d’un fogno perpetuo, 
aggradevole pei buoni, difaggradevole ai 
cattivi? K ij CA- 
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Rifleffioni. 


Sferviamo quì due tratti della Sa= 

pienza, che ha prefieduto alla for- 
mazione dell'Uomo. Ci ricordiamo delle 
fenfazioni d'una maniera molto men vie 
va che delle percezioni. Senfibili, come 
lo fiamo, quali progreffi. avremmo noi 
fatto nelle percezioni, forgente di noftre 
cognizioni, fe le fenfaziori ftare foffero 
egualmente in poter noftro che le per 
cezioni? Intelligenze più ragionevoli di 
noi difpongono forfe a loro piacimento” 
delle fenfazioni loro. Mediante uno sforzo 
di meditazione poffiam fofpendere in qual- 
che modo l’azione dei fenfi; ma non fa-_ 
premmo allontanarci ralmente dal noftro - 
corpo, che non ci muova fempre in qual. 
che parte. Come avremmo noi provve= 
duto diverfamente alla fua confervazione? 
V’ ha forfe delle clai di Efferi wifi, in 
cui l’anima quando che vuole fi fepara 
dal corpo, e rivefte. differenti fpezie di 
corpi per differenti fini. 

CA 
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CAPITOLO IX. 
La Vifta. 


I tutti i fenfi la viffa fi È quello, 
che fomminiftra all'anima perce- 
zioni più pronte, più eftefe, più variate. 
E la feconda forgente dei più ricchi te- 
fori dell'immaginazione, e a lui deve l’a- 
mima principalmente le idee del dello, di 
quella variara Unità che la rapifce. 
Ciechi sfortunati, che un deftino trop- 
po rigorofo ha privi nafcendo dell’ ufo 
di quefto incomparabile fentimento! Io 
non poffo abbaftanza intenerirmi fulla von 
fra difsrazia. Ohimè! H più bel giorno 
non differifce per vei dalla notre la più 
tefiebrofa. La luce non portò mai la gioja 
"nei voftri cuori. Voi non la vedete icher= 
zare nel brillante {malto di un parzerre, 
nelle piume varianti di un uccello, o nell’ 
arcobaleno maeftofo. Voi non contemplate 
dall’ alto delle montagne le collinette co- 
ronate di pampini verdeggianti, i campi 
‘veltiti di meli dorate, le praterie coperte 
d'una ridente verzura, innaffiare da fine 
K dij mi, 
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mi, che fuggono ferpeggiando, e le abi 
‘tazioni degli Uomini fparfe quà e là in 
quefto gran quadro. Non fofpingete i voftri 
{guardi fu l'immenfo oceano; nè vi for- 
prendono 1 fiotti ammanrati, che alza fino 
alle nuvole, e che vanno a finire verfo 
la linea, che il dito di Dio ha loro di- 
fegnato fopra l'arena. Non guftate la 
deliziofa foddisfazione di fcoprire ogni 
giorno nelle opere del Creatore nuovi ar 
gomenti di efaltare il fuo Potere, e la 
fua Sapienza. L'ottica non prodigalizza 
per voi i fuoi: miracoli; e lo fpettacolo 
intereffante delle macchine organizzate vi 
è fconofciuto. Le Legioni innumerabili 
dell'armata dei Cieli non offronfi alla 
voftra immaginazione ftupefatta. Non mi- 
furate col compaffo il loro viaggio nelle 
orbite delineare dalle: voftfre mani. Le 
più belle. produzioni della Meccanica, e 
delle arti non rompono fenza alterarfi il 
denfo velo, che vi circonda. Finalmente 
non potete godere della contemplazione 
dell’uomo, e confiderare in lui ciò che 
la natura -ha di più grande, o ciò che 
avere voi di più caro. 


Ma 
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. Ma la compaffione, che ho per voi 
m' induce in errore; giacchè non fi defi. 
dera ciò che non fi conofce, e sfortunati 
non fiamo per la privazione affoluta di 
beni che ignoriamo. Non fiamo afflitti per 
non avere un fefto fenfo, che è ftato 
forfe accordato ad altri efferi. Se avete 
un fenfo meno di noi, fiete d'altra parte 
nella impoffibilità di apprezzare quefta pri- 
vazione: e l’imperfezione del voftro ef 
fere è compenfata altrove per diverfi van- 
taggi. La moltitudine, e la varietà delle 

ercezioni, che riceviamo ad ogni iftante 
dal fenfo della vifta, ci fa diftratti, e 
leva agli altri fenfi una porzione di quella 
attività, che confervano preffo voi tutta 
intiera. Il ratto sì ottufo, sì incerto nei 
più degli uomini, diventa per voi sì fqui« 
fito, sì ficuro, che fembra fupplire in 
qualche modo alla mancanza della vifta. 
Ma compenfazioni maggiori vi fono ri= 
fervate nell’avvenire: un giorno le voftre 
tenebre fi cangieranno in luce, e farti 
sbitatori del cielo porterete i voftri fguar= 
di penetratori in tutte le parti dell’ uni- 
verfo. Paffo a voi uomini ffudiofi, nei 
quali un’ applicazione troppo intenfa, 0 
K ij qual. 
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qualche accidente hanno indebolito il 
fenfo :preziolo, di pia fi parla. Ve ne 
affliggete forfe? Cimé/ una trifta {pes 
rienza non mi ha frane che di trop- 
po, quanto il foggetio. di voftra. afflizione 
fia giuto. Riflettete ciò non oftante a quel 
di più che avete acquiftato, e confiderate 
che la debile votra vifta divertà un giorno 
fuperiore a quella dell'aquila. 


CAPITOLO X. 
La Meccanica della Vifione. 


A notte già già rimuove il lugubre 

fuo velo della fuperficie della terra, 
nel mentre che la ridente aurora ci ane 
nunzia il levar del fole: già egli appare, e 
la natura a noi fembra creata di nuovo. 
Che maeftà! che fplendore! che luce! 
che coleri! Ma per qual fegreta mecca» 
nica i miei occhi fi fono refi capaci di 
comunicarmi percezioni sì vive sì varie 
sì abbondanti? Come fcopro io sì facile 
mente, e sì rapidamente gli oggetti che 
mi circondano? Tre. umori di differente 
denfità pofti ciafcuno in una caffetta rrafpa- 

rene 


peLLA NATURA. 153 


rete, dividono l’interiore del globo dell’ 
occhio intre parti. Sul fondo {piegata rimane 
una fpezie di tela, o di membrana finif- 
fimà, la quale non è che l’efpanfione di 
un nervo, la cui eftremità va a piantarfi 
immediatamente nel cervello. Una nera 
pelle copre interiormente tutto il globo. 
Nella parte interiore [ta una rotonda aper- 
sura, che fi reftrigne, e dilatafi, fecondo 
che la luce è più, o men forte. Sei mufs 
coli polti nell’elterno del globo muovonfi 
in Cfenfi diverfi, e la rapidità di tai mo- 
vimenti è fomma. Perchè mai quefti 
umori, quefta tela, quelta tapezzeria, que= 
fta apertura che fi contrae, e fi dilata? 
La luce viene diritramente dagli aftri a 
noi; ma i fuoi raggi s'incarvano, O pie- 
ganfi quando la denfità dei mezzi, che 
attraverfano accrefce, o fminnifce. Se il 
mezzo. è più denfo, i raggi s incurvano 
accoftandofi alla perpendicolare, che fup= 
poniamo tirata fu la ua fuperficie. Si al. 
lontanano all’ oppofito dalla perpendico» 
lare, fe il mezzo è più raro; lo che chia- 
mali refrazione della luce. Così due raggi 
cadenti parallelamente fopra una lente di 
vetro cangiano direzione, e tendono ad 
unit 
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uniri in un punto dietro la lente, nel 
ual luogo brilla un'immagine diftinta 
del (ole. Al diffopra, o al diffotto di que- 
fto punto l’immagine è confufa. Load. 
diviene eziandio, fe alla ‘lente foltituifcafi 
un vetro più, o meno conveffo, o un 
corpo trafparente più, o men denfo del 
vetro. A 
Alla proprietà di refrazgerfi la luce 
unifce l’altra di riflezterfi dai corpi, che 
illumina. Scappano adunque da tutti i 
punti dell'oggetto dei dardi luminofi, che 
portano l’immagine di quefti punti. Que= 
fti dardi tendono ad allontanarfi vicende- 
volmente, ma fi accoftano incontrando 
mezzi più denfi, o più convefli; e la 
loro riunione faffi tanto più prontamente, 
quanto tali mezzi hanno maggior denfità, 
o conveflità. Mettete una lente di vetro 
a un'apertura preparata nella fineftra d'una 
camera ofcura, e prefentate un cartone 
alla lente; voi avrete fubito un quadro, 
in cui tutti gli oggetti elterni faranno 
dipinti con la maggior precifione, e fe- 
condo tutte le regole della profpettiva la 
più efatta; farà altresì un quadro moven- 
tefi, fe gli oggetti fi muovono. Vi ve- 
i dre= 
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drete i rufcelli precipitarfi dall’ alto delle 
montagne, e fcorrere ferpentinamente fulle 
pianure; gli uccelli librarfi in aria; i pefci, 
fcherzare a fior d’acqua; gli armenti fal- 
tellare nelle praterie. Vi ammirerere quan- 
do il lavorìo d’ una flotta che naviga a’ pie- 
ne vele, o che preparafi al combatti. 
mento; quando i diverfì movimenti di 
un corpo d’armata; quando lo fpettacolo 
d'una Fiera, d’un corfo di barberi, o 
“d’una tempefta. Softituite alla lente un 
occhio naturale bovino fpogliato allora al- 
lora de’ fuoi invoglj, e vedrete fu la tela 
che ne copre il fondo un quadro fimile al 
precedente, ma in ‘cui le figure tutte 
quante verranno dipinte più in piccolo. 
Non vi fazierete di ammirare l'eftrema 
delicatezza di tal miniatura; e la voftra 
maraviglia non cefferà in voi al vedere 
una campagna di cinque in fei leghe qua- 
drate rapprefentata minutamente fu di 
una pergamena di poche linee. La ftrut- 
tura di un occhio bovino è la ftefla fo- 
ftanzialmente che quella degli occhi no= 
ftri, e quindi voi intendete la mecca» 
nica della vifione. Gli umori deli’ occhio 


fono la lente della camera ofcura; Loca 
o la 
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o la retina ne è il cartone. La pelle nee 
rà, che vefte l’interior parte del globo, fa 
le veci della fineftra che rimove il gior= 
no, giacchè quella afforbe i raggi, ‘che 
con la loro rifleffione facevano l’ immagine 
meno diftinta. La pupilla dal re&trignerfi, 
o dilatari a norma del lume più o men 
vivo, tempra l’azione dei raggi fu la re- 
tina e il nervo pofto a tergo di lei co- - 
munica al cervello le diverfe impreffioni, 

che ella riceve, alle quali corrifpondono 
poi percezioni diverfe . I 


CAPITOLO XI. 
I Colori. 


Uefti fono i rapporti ammirabili po- 

fi dalla fuprema Sapienza tra gli 
occhi noftri, e la luce, febbene gli altri 
rapporti da Lei ftabiliti tra la luce, e le 
{uperficie diverfe dei corpi, donde nafcono 
i GAI meritano per egual modo la noftra 
attenzione, Un raggio cadente fopra un 
prifma di vetro vi fi rompe, e dividefi in 
fette raggi principali, ciafcun dei quali 
porta feco il fuo proprio colore: E; però 

ina 
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immagine allungata, che produce tal re» 
frazione, ci dà fette fafcie colorate, diftri= 
buite con ordine coftante. La prima fa- 
fcia, cominciando dalla parte più alta 
dell'immagine, è roffa, rancia la feconda, 
la terza gialla, la quarta verde, azQuira 
la quinta, la felta sndaca, e l’ultima pa 
monazza. Quelte immagini non fono tra 
loro dittinte, ma l'occhio pafla dalle une 
alle altre per gradi infenfibili. I.raggi, che 
hanno feco i colori più alti, come il rof- 
fo, il rancio, e il giallo, fono quelli che 
fi rompono, 0 s' incurvano meno nel prif- 
ma; e quefti pure fono i primi a rifler 
serfi, inclinando l’ordigno. Quindi ne na- 
{ce, che ogni raggio ha la fua effenza, 
o il fuo grado di refrangibilirtà. Di faui 
fe farete paffare a un tempo@fteffo uno 
di quefti raggi per più prifmi, non vi è 
pericolo che produca nuovi colori, ma 
conferverà fempre il fuo \primirivo colore, 
prova invincibile di fua immurabilità. Se 
ai fette raggi divifi dal prifma opporrete 
una lente, Îi riunirete nuovamente in un 
{ol raggio, che darà un'immagine rotonda 
d'un bianco vivifimo: e fe con la lente 
voi non ‘prenderete .che cinque in fei 
rage 
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raggi, ne rifulterà un bianco pallido: e 
fe in fine voi unirete due raggi foli, fore 
merafli un colore che parteciperà dell’ uno 
e dell'altro. Per la qual cofa un raggio 
di luce, che entra pel foro di una fineftra, 
altro non è che un fafcio di fette piccoli 
raggi, l'unione dei quali forma il dierco, 
e la loro divifione produce i fette color: 
principali e immuzabili . 

Ma quale fi è l'origine dell’ infinita 
varietà dei colori, che diltingue i corpi, 
e che abbellifce le parti tutte del noftro 
foggiorno? Le /amelle, o le particolette 
componenti la fuperficie dei corpi, fono 
altrettanti piccoli prifmi differentemente 
inclinati, che rompon la luce; e ne ri 
flettono diverfi colori. . L'oro divifo in 
lamine fottilifime, fperandolo al lume, 
appar turchino. Le materie che rodono 
e dividono la teffitura delle parti, can- 
giano le loro tinte, e però la maggiore, 
o minor denfità delle lamelle contribuifce 
a diverfificar i colori.‘ 

Donde nafce mai l'azzurro belliffimo 
che tinge la volta del cielo. Il fondo 
del cielo è nero, e quefto fondo veduto 
attraverfo dello ftrato di aria, che ci cir- 

con- 
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conda, deve apparir turchino dal paffag= 
gio dei raggi. E donde viene la ridente 
verdura, che adorna le noftre campagne, 
e rallegra gli occhi noftri? Le lamelle 
della fuperficie delle piante fono ftate 
fatte e difpofte in maniera, che non ri- 
fietrono che 1 raggi verdi, quando danno 
un libero paffaggio agli altri raggi. Se 
poi il verde rallegra la noftra vifta, ciò 
nafce dal tener effo precifamente un Iuo- 
go di mezzo tra i fette principali colori. 
Ma chi potrebbe non effer tocco dall’av- 
vedutezza della Natura nel tener lontana 
l'uniformità, moltiplicando sì sfoggiata- 
mente le gradazioni del verde? Voi am- 
mirate queft'arco baleno fuperbo, che in 
grande vi rapprefenta i colori del prifma: 
la bellezza, e la vivacità delle fue gra- 
dazioni vi rapifcono, e fupponete grande 
effere ftato il difpendio della natura a com- 
porre quefto cinto magnifico, quando all’ 
oppofito non vi fono concorfe che poche 
gocciole d’acqua, in cui fi rompe il lu- 
me, e riflettefi fotto angoli differenti. 
Non potete darvi pace dall’ apparifcente 
doratura di alcuni infetti, e le ricche 
fquame dei pefci fermano con piacere 1 
vo- 
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voltri (guardi. Pure la Natura magnifica 
mai fempre ne’ fuoi difegni, ed econo. 


mica nell’efecuzione, fu creare sì brillanti 
decorazioni a piccol colto, non facendo 
altro che mettere una pelle bruna afial 
fottile fopra una foftanza bianchiccia, la 
‘qual pelle fa le veci di vernice dei no» 
itri cuoj dorati, modificandone i raggi che 
ar dalla fot: he effi i 
partono dalla foîtanza, che ella copre « 

EE 

a 


* Faciliffima è l’arte di dorare il cuojo. Null 
altro ricercafi che coprirlo prima d’un bianco ri= 
lucente, quali fono i fogli d’argento; © quelli 
eziandio d'uno ftagno luftro ce brunito, € fu que- 
fto bianco diftendervi la vernice già nota agli 
Artefici, che è di color bruno, qualora fia in maffa. 
Allora ne falta fuori un color terzo, che emula 
comodamente quello dell’oro. Ma l'arte avrebbe 
mai prelo in preftito cotal fegreto dalla matura? 
Almeno prima che gli Uomini ne faceffero ufo la 
natura fe ne ferviva ad abbellire le fue produzio- 
ni. Le fquame di alcuni pefci, e non poche cri= 
{alidi ce lo dichiarano apertamente. La parte di 
fotto della fquama è di colore argentino, il quale 
paffando attraverfo la fquama medefima fi tempera 
in guifa, che fu la fua fuperficic dipinge un bel- 
liffimo color d’oro. Nè per altra ragione le cri- 
falidi fono fuperbamente veftite a oro, e da que- 
fio traffero il nome di crifalidi, fe non fe per le 
trafparente lor pelle, che confiderar poffiamo co 
me la vernice, e per via di un bianco velo fot: 
stopofto alla pelle, che tien luogo dei fottili fogl 
d'argento. Ne vogliamo una prova quanto bre 
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* La fteffa pure è l'origine del verde 
lucido, che hanno le foglie delle piante, 
come ce lo infegnano quei piccoliffimi 
infetti, chiamati wrizarori delle foglie, a 
motivo di mizare una foglia, preflappoco 
come 1 noftri minatori minano la terra. 
Coftoro fanno ftaccare artifiziofamente la 
cuticola dal parenchima, ed allogarviG tram» 
mezzo. Se con la punta di uno ftuzzica- 
denti leveremo intieramente la porzione 
di cuticola che copre l’infetto, metterafli 
allo fcoperto il parenchima, che appa 
rira d'un verde impolito, ma più fcuro, 
o d'una tinta diverfiffima dal colore, che 
fi offerva nel rimanente della foglia. Ma 
fe di nuovo fi metterà la cuticola nel 
fito di prima, e.aggiutatamente, tornerà 
a quel pezzetto di foglia il fuo luftro, e 
la primitiva fua tinta. Pofliamo per altro 
fenza ricorrere agl’infetti mimarori ripe= 


tere quefta piccola {perienza {u le foglie 
i di 


ve, altrettanto decifiva? Rafchifi il velo, tafciata 
intatta la pelte.. Tofto fparifce il colore, il qual 
pure fi perderà, fe ftaccheremo, la pelle, non toca 
cando Il velo: e fe alcuni pezzi di pelle fi fovrap= 
porranno ai corpi non fuoi, ma biancheggianti, 
come a polite lame d’argento, & imaprovvifo rie 
comparifce loro, comc fperimentò il Reaumur. 
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di molte “piante tra loro fpecificamente 
diverle, fieno poi quefte legnofe, od er- 
bacce, purchè fi levino dei pezzetti di 
cuticola, fenza fare oltraggio al parenchi. 
ma, Allora ci accorgeremo che le foglie 
debbono il loro luftro, e le loro grada- 
zioni a una membrana fina Îifcia traf. 
parente lucida e bianchiccia, veltiente 
una foftanza pareachimatofa, d'un verde 
fempre impoliro, e d'una tinta più, o 
meno forte. Da quefto verde contemplato at- 
traverfo della cuticola, e modificato da 
tal membrana ne rifulta il colore appare 
tenente alle foglie d’ogni fpezie. * 

Lo fteffo ‘probabilmente dee  dirfi 
dello fimalto dei fiori, e fors'anche del 
colorito delle frutta. E. quefto è un nuo- 
vo ramo.di Ortica, che efaminato e, 
difcufo, come meriterebbe di eflerlo, ci 
arricchirebbe d’importanti rifultau. In 
Fifica i più piccoli oggetti addivengon 
fecondi di rilevanti confeguenze, e non 
ve ne ha alcuno, cui {perar poffiamo di 
efaurire. La luce diretta del fole ; oppur 
anche quella del. giorno colora il  parez- 
chima delle foglie, come quello dei frut- 
ti. Le foglie chiul& ancora nel botten» 

ci» 
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cino, fono biancaltre, o gialliccie, e cone 
fervano lo fteffo colore obbligandole a 
crefcere dentro un tubo di carta turchi 
na, ove l'aria, e il calore abbiano un 
libero acceflo. La pianta allora fi fa gran 
cile, gitta un gambo di efterminata lun» 
ghezza, e minutezza, e le foglie non 
ifviluppan& che imperfettamente, La luce 
dotata di un movimento continuo e ra» 
pidiffimo agifce inceffantemente fulla fu= 
perficie dei corpi, che penetra più, o 
meno, e mercè quefti piccol:ffimi urti re- 
plicati ful parenchima delle foglie ne mo» 
difica appoco appoco la fuperficie, e la 
difpone infenfibilmente a riflettere il co- 
lor verde. Ma ficcome la luce ferifce 
tutti i corpi, e tutti i corpi non fono 
verdi, quindi bifogna dire, che il paren- 
chima delle foglie abbia certe relazioni 
con la luce, che non hanno gli altri 
corpi, e che da tali relazioni ne rifultino 
fu le lamelle del parenchima quei cane 
giamenti, o quelle modificazioni, che atte 
le rendono a riflettere il verde. * L'a- 


hi, ria 


" A provare, fe la mancanza del color verde 
nell: piante cuftodite in luoghi chiufi provenga da 
difetto di aria, di calore, e di luce, adoperò ino 
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sia effla pure colora i corpi: e non 


parlo io già di quel colorito del fangue, 


che repurafi provenire dal mefcolamento 
dell’aria dentro il polmone, ma ho nella 


mente un fatto affai più ficuro. Gli An: 
tichi non conofcevano colore più ricco 
della porpora, che cavavano da un telta» 
ceo, prefentemente non bene conofciuto: 
ma i noftri Naruralifti {coperta ne hanno 
una 


quefta guifa il N. A. Fece nafcere, e crefcere non 
fo quanti pifelli fotto tubi, gli uni dei queli cra= 
no di vetro, gli altri di legno fottile, altri di 
carta turchina, altri di altra materia, talchè la 
luce in alcuni penetraffe liberamente, come in 
quelli di vetro, in altri affai poco, cd in taluno 
nulla affatto. E perchè l’ciperienza folfe più deci- 
fiva, alcuni dei tubi avevano ai lati delle fine- 
ftrelle, ch*ei poteva chiudere, ed aprire a fuo pia 
cimento; cd ebbe fempre | avvertenza, che Il ca= 
fore in tutti i tubi foffe eguale nel decorlo di fue 
{perienze, il rifultato delle quali fu il feguente. 
L'alterazione del colore fi trovò fempre in ragio= 
ne dell’ofcurità dei tubi, talchè dove quefta cra, 
totale, maffima pure fi fu l’alterazione, la quale 
fi andava fminuendo a proporzione che fi {minui= 
va l’otcurità; c però nei tubi di vetro, dentro al 
quali la luce aveva un libero palfaggio, conlerva: 
gono i pifelli quel verde, che avevano i loro com- 
pagni piantati all’ aria libera e sfogata. Cocerentes 
mente i pifelli dei tubi provveduti di laterali fincftrelle 
erano in faccia a quefte di un bianco men vivo, 
che nel rimanente di loro lunghezza. * ; 


_ perta Natura. r65 
una fpezie, che dà precifamente lo fteffò 
colore. Quardo il liquor colorante fta 
ancor rinchiufo nei vafi, che lo prepa= 
rano, e lo fomminiftrano, non è che una 
fpezie di linfa tirante a un bianco gial- 
liccio; e la tela bianca, fu cui quefta linfa 
fi fparge, non ne rimane a principio 
che imbrattata, ma l'aria libera fa prene 
dere ben prefto a quelto liquore un co- 
lor di porpora viviffimo e durevoliflimo, È 

. Lo iijj GA» 


| * 1 vafî, che contengotò il liquoî colorante; 
fono certi globetti ovali, di tre linee di langheza 
za, € di una e più di groffezza, che’ coprono le 
pietre, o Îc arene, intorno alle quali d'ordinario 
f affenibrano i brccini delle cofte del Poitou, dal 
quali buccini fi eftragge la tintura di porpora: 
Quetti ovali globetti fon pieni di un liquore; che 
ricl bianco pallidamente gialleggia, il quale perciò 
derfato fu di un parino-lino bianco nori lo tinge 
a principio, che leggeriffimamente di giallo, ma 
dopo il breve fpazio di tre in quattro minuti co= 
tal giallo dilavato trafmutafi in un belli fimo roffo 
di porpora, a condizione però che efpofto fia il 
pando-lino all'aria fibera e aperta. E queftà cons 
dizione è sì mecellirias che baftanté non farebbe 
all'uopo l’aria di vna camera, in cui aperte fol& 
fero eziandio lc fineftré. Ma per qual inodo può 
givgrier l'aria a coloràre sì vivamente i coîpi? I 
Reaumur, che è ftato il benavventiirofò fcopritore 
di uh tal feriomeno, ricivà da parecclii fuoi fperis 


menti, che l’effetto dell’atia ful liquore dei glos 
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CAPITOLO KIL 
Confeguenze . 


Ella luce; e negli og ggetti non fono 

dunque 1 colori che uba-certa na- 
tura, e una certa difpofizione di parti. 
totalmente diftinte dalle percezioni, che 
eflì fan nafcere nella noftr’ anima. Erro= 
neo è dunque il giudizio noftro allora 
quando trasferiam nella luce, e negli, og= 
getti 1 colori, che veggiamo, giacchè 
quefti colori fono in noi, null'altro efa 
fendo che modificazioni della mnoftr’ani- 
ma. E lo fteffo dicafi di turte le noftre 
| percezioni, e fenfazioni; quali fono quelle 
del fuono , degli odori, e dei fapori. Tutte 


quefte forgenti di relazioni derivano dalla 
di- 


betti non confifte già nel levar. via alcune parti. 
celle di Ini, né tampoco nel comunicargliene delle 
nuove, ma fibbene nell’ agitarlo femplicemente, € 
nel far perdere alle parti, che lo compongono, 
la primiera lor pofizione. Ha pur trovato non ef= 
fere i globetti fe uova de: buccini, come a prima 
giunta fofpettato fi avrebbe, nè femi di piante 
marine; e però egli è di parere che fieno uova 
di altro pefce, quantunque a lui ignoto. 
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diverfità degli Mtromenti, onde l’anima 
giudica degli oggetti; e quefti ftromenti 
fono i fenfi, i quali prefentandoci i corpi 
fotto diverfi afpetti ce ne manifeftano 
le varie qualità , alle quali corrifpon- 
dono nell'anima differenti idee. Quindi 
concluder dobbiamo, che gli fteffi oggetti 
non agifcono in egual modo fu tutti gli 
efferi fenzienti, anzi che fembra dubbio» 
fo, che due individui della medefima {peo 
zie abbiano precifamente le medefime 
percezioni alla prefenza dei medefimi og- 
getti, come fi è detto. Se conceflo a noi 
foffe di contemplar l'Univerfo cogli or= 
gani di tutti gli efferi fenzienti, che lo 
abitano, vedremmo forfe altrettanti unie 
verfi, quante fono le lenti, che adopre= 
remmo. Qual differenza farebbe quella 
del moro fperimentato dagli organi del 
baco da feta, e confrontato con quello 
che noi conofciamo! Qual diverfità tra 
le ffamigne vedute dagli occhi delle api, 
e quelle che offerva il Botanico! E: qual 
farebbe mai la fcienza di quell Eflere; 
che conofceffe tutte quefte diverfe im- 
preffioni! Poichè le qualità dei corpi non 
fono che pure relazioni, è egli ficur:ffimo 
Liiij che 


168 CONTEMPLAZIONE 


che la mareria fia fuori di noi, come ella 
ci fembra? Efifte egli veramente una fo- 
ftanza folida ed eftefa? Ogni compofto 
viene formato da efferi femplici. L'eftene 
fione ridotta alle fue più piccole parti 
non lafcia d'effere eftenfione; e forfe v'ha 
degli Abitatori di certi mondi, agli occhi 
dei quali quefte particole fono maffe fene 
fibili. Se quefti efieri ragionano, pofiono 
dimandare come quelte mafle fono pro- 
dotte? Sarebbono efli foddisfatti, fe £ 
rifpondeffe loro che fono eftefe di lor na- 
tura, fenza effer compofte? Oppure fa- 
rebbero più contenti nel fentire, che l'e» 
tenfione folida non è, come le qualità 
fenfibili, che una femplice apparenza; 
che la materia è formata di uri54, o di 
efferi femplici, ed artivi, ‘i quali fenza 
effere nè eftefi nè folidi, hanno però la 
proprietà di eccitare in noi la percezione 
dell’eftenfione, e della folidità, a un die 
preffo come i corpi illuminati fvegliano 
in noi il fentimento dei colori; di più 
che le unità, che in noi producono l’i- 
dea della materia, eccitano in alcuni ef: 
feri differenti dai nofiri delle percezioni 
affatto diverfe ? Finalmente quelti Meta» 
fifio 
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fifici delle regioni eteree fi compiacereb= 
bono effi tra l'altre cofe di meditare in- 
torno ‘al numero infinito delle combina» 
zioni, che rifulterebbono da fimili unità 
contemptate dalle Intelligenze di tutte le 
sfere? 


CAPITOLO EZIIL 
Il Fuoco, 


FL fuoco fpa:fo in tutta la natura ci 
È offre un'infinità di rapporti, ma noi 
non ne fcorreremo che i. più rilevanti. 
Egli è dunque un fiuido fottile  elaftico 
copiofo, fempre in moto, e che penetra 
tutti i corpi. Li rifcalda, dilata, abbru- 
cia; li fa finire, calcinare, vetrificarfi; li 
volatilizza, li diflipa a norma di loro 
compofizione ; o dei loro principj. Invi- 
fibile di fua natura non diviene vifibile 
quefto fottile elemento, che artaccandofi 
ai corpi. S'unifce fecretamente a una fo- 
ftanza infiammabile e incognita, chia» 
mata dai Chimici ffogiffica, ed impadro- 
nitofi di quefto corpo ftraniero fa lega 
con altri corpi, ed entra nella loro com- 
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pofizione. Da fimile unione rendefi pure 
anche fenfibile nelle fperienze elersriche, 
quando fotto forma di pennacchi lumi: 
nofi, quando di coroncine, di lampi, di 
fcintille ec. e allora è che fconcerta, fe- 
rifce, penetra, abbrucia, infiamma. Mercè 
una dolce agitazione il fuoco vivifica tutti 
i corpi organizzati, € li conduce gradata= 
mente al perfetto loro fviluppamento. 


Fomenta il ramo nella gemma, la pianta 


nel grano, l'embrione nell'uovo. Sommi- 
niftra ai noftri alimenti le neceffarie pre» 
parazioni; ci fottomette i metalli, alla 
formazione dei quali ei prefiede; fa che 
quefti prendano, come diverfi altri corpi, 
fotto le noftre mani quelle forme, che 
opportune fono pei noftri bifogni, o per 
le noftre comodità. A lui fpezialmente 
fiam debitori di quella trafparente mate= 
ria, che diftefa in fottili foglie, o mo» 
dellata a maniera di tubi, di vafi, di 
globi, di lenti ec. ci fomminifira diverfe 
maniere di arnefi, o ftrumenti, e ci ar 
ricchifce di occhi novelli, che fupplendo 
alla debolezza dei noftri ci ajutano 2 
{coprire i più piccoli oggetti, e accoltano 
a. noi i più lontani. i 
Dall 
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Dall’attività del fuoco fu le terre, 
fu gli zolfi, fu gli olii, e i fali rifal- 
tano le diverfe guife di fermentazioni, 
di effervefcenze, di mifture, oggetti delle 
ricerche del Chimico, e l’anima dei tre 
regni. Concentrato per via di lenti o di 
fpecchi d'ogni maniera egli acquifta una 
forza molto fuperiore a quella del noftro 
fuoco di riverbero il più ardente, e in 
un iftante riduce il legno verde in car» 
bone, calcina le pietre, fcioglie, e vitri- 
fica i metalli ec. Se poi fi ecciti, fi unif- 
ca, fi condenfi, fi modifichi, fi eftragga, 
fi dirisga, fi applichi mediante la mac» 
china elettrica, diventa allora la forgente 
feconda di mille fenomeni, che l’arte 
multiplica, e varia ogni giorno. Ora 
eftratto da un globo di vetro, ftropiccian- 
dolo, fcorre con incredibile rapidità lune 
gheffo un filo di ferro, che gli fi prefen- 
ta, e fa fentire la {ua impreffione a’ corpi 
leggieri d’ una lega diftanti: ora applicato 
col mezzo medefimo alle membra di un 
paralitico vi riftabilifce la vita, e il mo- 
vimento. Prefente a tutta l'atmosfera fi 
accumula nelle nuvole tempeftofe, da cui 
l’arte ha il potere di eftrarlo; e un Mon= 

nier 
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nier uguagliando ai noftri giorni il Gio 
ve della favola tiene il fulmine rielle 
mani, e ne difpone a fuo piacimento. 

E’ il fuoco altresì che comunica all’ 
aria, e all'acqua ridotta in vapori quella 
prodigiofa forza, che li rende capaci difmuo» 
ver la terra, e di rompere i corpi i più 
duri. Quefto elemento fi è in fine, che 
penetrando i liquidi conferva in loro la 
fluidità. Siccome poi tende fempre ad 
equilibrarfi, palla dai corpi, che più ne 
abbondano, in quelli, che ne fcarfeggia» 
no, e feco recando le particolette le 
più volatili, le depone fu la fuperficie 
di quefti, dove apparifcono fotto forma 
di vapori, di efalazioni, di nebbie ec. 


CAPITOLO XIV. 
L Aria: 


* Aria per la fua fluidità, fottiglieze 
‘ za, gravità, ed elafticità ‘può chia 
marfi dopo del fuoco l'agente il più effi. 
cace della natura. Imperocchè concorre 


quefta come uno de’ fuoi gran principj 


nella vegetazione delle piante, e nella 
cita 
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circolazione dei liquidi in tutti i. corpi 
organizzati, Deffa è il veicolo; e il ricet- 
tacolo delle particelle. efalanti da diffe» 
renti materie; e fe i noftri occhi potef- 
fero penetrare baftantemente nella fua 
foftanza, ci vedremmo il compendio di 
tutti i corpi, che efiftono alla fuperficie 
del globo. Dai vapori, e dalle efalazioni, 
che l’aria porta in feno, e che fparge in 
qualunque fito, nafcono le meteore acquo- . 
fe, ed ignee, sì utili, ma talora sì for.. 
‘midabili, Ma l’aria non contenta di al 
bergare i corpi entra eziandio nella loro 
con pofizione , e fpogliata di fua elaftici» 
tà fi unifce alle particole, che li compon- 
goro, e ne aumenta la loro mafla. Seb- 
bene più inalterabile dell'oro ripiglia la 
fua primiera natura, alterandofi, 0 {com- 
ponendofi quelti corpi. Tolta dal fuo 
equilibrio dall'azione del fuoco, o da qua- 
lunque altra cagione gonfia le vele dei 
noftri vafcelli, e fpinge verfo le noftre 
contrade le ricche flotte deftinate a farvi 
regnar l'abbondanza. Fatta impetuofa 
crea tempefte, e_procelle, il qual impe» 
to però va unito all’utile, giacchè l'aria 
per tal modo fi (poglia de’ nocivi vapori, 
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e le acque dal violento fio foffio agita» 
te fono prefervate da una fatal corrue 
zione. L'aria in fine è il veicolo del fuo- 
no, e degli odori, e fotto di quefte nuo» 
ve relazioni eflenzialmente fi unifce a due 
noftri fenfi. 

Le vibrazioni parziali, eccitate dalla 
commozione nel corpo fozoro, comunicanfi 
a tutte le particelle di aria, che circon- 
dano immediatamente un tal corpo. Que- 
fte particelle eccitano fomiglianti vibra- 
zioni in quelle, che loro fono contigue, 
e fi continua un tal giuoco fino a diltan- 
ze indeterminabili. Una membrana fina 
ed elaftica, tefa nel fondo dell’orecchio, 
come la pelle di un tamburo, riceve que- 
fte commozioni, e le fa paffare a tre 
offetti, mefli punta a punta, i quali le 
comunicano ad alcune cavità offee e tore 
tuofe, veltite interiormente di filetti ner- 
vofi, che con un tronco comune’ metton 
capo nel cervello. La maggiore, o minor 
prontezza nelle vibrazioni produce fette 
tuoni principali, analoghi ai colori pri- 
mitivi, e dal rapporto unito dei differenti 
tuoni nafce l'armonia. I corpicelli infi- 
nitamente piccoli, che. ftaccanfi di con- 
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tinuo dalla fuperficie dei corpi odorofi, 
nuotano nell'aria, che li trafporta per 
tutto, € gli applica alle membrane ner- 
vofe, fparfe nelle offee cavità interne delle 
narici. Le commazioni, che i corpicelli 
vi creano, paflano pofcia al cervello me- 
diante il prolungamento dei filetti nervofi, 


CAPITOLO XV. 


Appropriamento degli Animali a diverfi 
Climi, a diverfi Luoghi, a dix 
verfe Materie. 


E UUtti i climi hanno le loro produ- 
zioni, e tutte le parti della terra 

i loro abitatori. Dalle regioni agghiac- 
ciare dell’Orfa fino alle arene infuocate 
della zona torrida tutto è animato: dalla 
fommità delle montagne fino al profondo 
delle valli tutto vegeta, e refpira: le 
acque  medefime, e l’aria fon popolate 
da un numero infinito di abitatori. Le 
piante, e gli animali fono altresì pic= 
coli mondi, che nutrono una moltitudine 
di popoli, sì differenti gli uni dagli altri 
per la loro figura, e inclinazioni loro, 
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come lo fono i gran Popoli feminati nel. 
la fuperficie del globo. Che dico io mai? 
la minima molecola, la più piccola goc« 
cia di liquore fono abitate. Maravigliofa 
armonia, rapporti ammirabili, che con. 
cedendo così differenti produzioni a diffe. 
renti luoghi non ne lafciano alcuno af 
folutamente deferto! * _ CA- 


* Che ogni pianta, ogni frutto, ogni mifto 
abbia i'fuoi abitatori, ella è cota ficuriffima dopo 
le offervazioni dei celebri Naturalitti Malpighi, 
Redi, Vallifneri, Reaumnr ec. Si é ofservato, 
che nella fola quercia ci annidano più centinaia 
di fpezie differenti d’infetti. Lo ftefso pure è fta= 
to notato negli Animali, incominciando dall’Uo 
mo, e andando giù fino “ai più piccoli infetti. 
Anzi ficcome l'Uomo oltre gli abitatori interni 
dà anche ricetto agli efterni, così ognuno degli 
animali a noi noti ha cfternamente 1 fuol partia 
colari infetti. Ho avuto occafione anch'io d'im- 
parare praticamente quefte ammirabili verità, no- 
tomizzando gli animali, che hanno la prerogativa 
di riprodurfi, tra quali fi diftingue maffimamente 
il lombrico terreftre per la innumerabile moltitudine 
di vermetti bianchi é agilifimi, che ha dentro di 
fe, quantunque quefti non apparifcano all’ occhio, 
fe non fe quando fi arma di lente. Il microfcopio 
ci ha pur tatto vedere, che i liquori fono come 
altrettanti mondi deftinati ad albergare migliaja di 
animaletti; o quefti liquori fieno naturali, cioè 
acque dolci, o falfugginofe, o ftagnanti, o correna 
ti; oppur fieno artifiziali, come le acque ad arte: 
efprefle dai fiori dell’erbe, dai frutti. 
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CAPITOLO XVI, 


dl legamento degli Efferi terveffri meo 
diante gli fcambiewoli loro fervigi. 


15 commercio reciproco lega infieme 
tutti gli Efferi terreftri. Quelli che 
non fono organizzati fi riferifcono come 
a loro centro agli Efleri organizzati, e 
quefti fi connettono infieme vicendevol= 
mente. Così le piante leganfi con le piane 
te, gli animali con gli animali, e quelle 
e quefti con ifcambievoli fervigj fi unit. 
cono infieme. Guardate come, quell’ edera 
giovine abbraccia ftrettamente quella quer= 
cia maeftofa. Ne tragge il fuo foftenta- 
mento, e la vita fua dipende da quella 
della {ua benefattrice. Grandi della terra 
voi fiere quella quercia, e però non ne- 
gate il voftro appoggio ai deboli, che lo 
cercano; fofferite che vi fi accoltino, e 
che traggan da voi di che foccorrere alla 
loro debolezza, o ai loro bifogni. 
Confiderare quefto bruco armato di 
peli, che gli uccelli non ofan teccare, 
eppure loro ferve di cibo. Ma come mai 
i M ciù? 
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> ; 
ciò? Una mofca punge il bruco vivente 
depone le uova dentro il fuo corpo, e il 
bruco feguita a vivere. Nafcono le uova 
i figliuoletti crefcono alle {pele del brus 
co, e fi trafmutano poi in mofche, che 
fervon di cibo agli uccelli. * 
: Quans 


Scr Chi curiofo folle di avverare quefta offerva» 
zione non dee far altro che chiudere in una fca= 
tola coll’opportuno alimento non fo quante decine 
di que’ bruchi, che mangiano le foglie dei cavoli, 
qualora ei fi avvede, che tai beftioluzze giunte 
omai fono allo tato di maturità . Sc andrà infinuando 
gli {guardi nella fcatola, vedrì ben pretto, che dal 
fanchi di moltiffimi bruchi efce un popolo di vere 
metti, ciafcuno de’ quali fila fubito un bozzoletto 
di feta gialliccia, entro cui s° incrifalida; e dal= 
le crifalidi pofcia offerverà nafcere al dovuto tem- 
po altrettanti mofcherini . E quefti mofcherini 
fono quelli, che concorrono 2 far morire i bruchi 
dei cavoli. Imperocché forando altamente la lor 
pelle con un fottile € lunghiffimo pungiglione, 
di cui le femmine hanno armata l'eftremità del 
ventre, v’ introducono al tempo fteffo le uova, 
da cut nafcono piccoliffimi vermetti, i quali fem 
pre più s° innoltrano. nella foftanza dei bruchi, € 
continumente li divorano ; finchè fieno arrivati al 
neceffario ingrandimento 3 € allora è poi che tri= 
vellano la foftanza del bruca, ed efcono all'aria 
aperta per incrifalidarfi . ‘Talora però avviene; 
che quel bruco medefimo , che porta in feno que- 
{ti ferociffimi ofpiti, giunge a farfi crifalide , da 
eni efcono, come nei bruchi ; gli accennati ver 
metti; quantunque poi tali crifalidi, non altre 
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Quantunque v° abbia guerre. erern® 
tra gli. animali, pure le cole fono fate 
difpofte sì faggiamente, che la diftruzione 
degli uni concorre alla confervazione de- 
gli altri; e la fecondità delle fpezie è 
iempre proporzionata ai pericoli, che mi- 
nacciano gl'individui. Vanta l’ orgoglio 
umano che tutti gli efferi terreftri fono 
creati per lui; ma la Tezia, che noftro 

PI I - - 
malgrado nutriamo dentro noi, e il mo» 
M ij} ftro 
menti che i bruchi, vadan tutte in breve tempo a 
perire . i i 3 

Spello fu le muraglie, fu'tronchi degli alberi, 

fu gli arbufti delle fiepi, ed in altri corpi non 

molto diftanti dai cavoli, anzi talora fu' cavoli 

fteffi, apparifcono quefti miferabili bruchi, morti 

o moribondi, accompagnati alle due bande da una 
moltitudine dei fuddetti bozzolini di feta gialliccia 
infieme ammontati, che chi non gufta più che 
tanto la Storia della Natura crederebbe che allog= 
gialler vermetti partoriti dal bruco, come buona 
mente avvifarono col Gocdaert molti vecchi Natu- 
raliti; ma il loro errore è ftato {coperto e correte 
to dalla fagacità dei Signori Svvammerdamio, € 
Vallifneri . Oltre quelti. animaluezi. dei cavoli, 
w' ha dei bruchi, delle crifalidi, e ninfe di mol 
tiffime altre fpezie, «che fono foggette ad clfere 
‘divorate dai vermi, dalle crifalidi, o ninfe dei quali 
{cappano pur fuori varie fatte di mofche. Chi fi 
è prefo il piacere di allevare in cala dei ‘bruchi, 
farà ftato più volte tekimonio di quefte apparenti: 
bizzarrie. 
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ftro, che ignoto vive nel fondo del ma. 
re, s alzano contro quefta pretefa, e la 
diltruggono. Ecco dunque come fta il 
fatto. L'Uomo ha avuto il dono della 
ragione, e con tal mezzo gode di tutte 
le produzioni della terra. 


CAPITOLO. XVII 


Trasformazioni, a cui foggiacciono diverfe 
materie, e fegnatamente dell azione 
delle Macchine organiche. 


TL mondo fifico è in continue metamore 

fofi, cangiandofi fempre le forme; e 
la quantità della materia è quella fola 
che rimane invariabile. La medefima fo» 
ftanza palla fucceffivamente nei tre re- 
gni, e lo fteflo compofto diventa a vi. 
cenda minerale, pianta, infetto, rettile, 
pefce, uccello, quadrupede, uomo. Le 
macchine organizzate fono i precipui 
agenti di quefte trasformazioni, poiché 
cangiano,, 0 {compongono tutte le mate- 
rie entranti dentro di loro, e fottopofte 
all’azione di loro forze. Converton le une 
nella propria lore foftanza ; SUISHIRO le 

ale 
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altre fotto forme diverfe, le quali rendon 
poi quelte materie medefime acconcie ad 
entrare nella compofizione di varii corpi. 
Così gli animali, che moltiplicano a dif 
mifura, come alcune fpezie d’ infetti; 
hanno forfe per fine primario di conver. 
tire una gran quantità di materia in ufo 
di differenti compofti. Quindi le più vili 
materie danno origine alle più ricche pro= 
duzioni, e dal feno della putredine efco= 
no fiori bellifimi, e frutta faporitifime. 

L'Autore della Natura. non ha las 
{ciato niente d’inutile. Quel difpendio di 
polveri delle fitamigne, che va nella gene- 
razione delle piante, è piccolifilmo a fronte 
delle polveri che fomminiftra ogni fiore» 
La Sapienza ha dunque creata l'ape ine 
duftriofa, che impiega il {uperfiuo di que» 
fta polvere, con un'arte, c un’econonua; 
cui ammirare non poflono che i più va- 
lenti Geometri. La terta ci arricchifce 
tutto giorno di nuovi beni; e finalmente 
fi efaurirebbe; fe quanto ella dà, non le 
venille reftituito. Mediante una legge; 4 
cui bene non badiamo, tuttii i corpi or= 
ganizzati fi fcompongono, e infenfibil. 
mente fi trafmutano in terra: ma nel 

M ij men- 
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mentre che foggiacciono a tal genere di 
fcioglimento, le parti loro più volatili 
paffano nell'aria, che le trafporta per 
tutto, e così gli animali fono feppelliti 
nell’armosfera, come lo fono nella terra, 


e nell’acqua; anzi dubitar pofliamo, fe 

quella parte, che riceve l’ aria, non fia 

la più confiderabile per la fua quantità, * 
Tut= 


* ,, Sc un’intiera balena, animale {mifurati( 
» fimo, dice il gran Boeravio , venga cacciata 
3 dall’impeto dell’onde ful lido del mare, ed ivi 
» perifca, dominando allora la caldiffima eftiva 
3» ftagione, non fi riduce cella in breviffimo tempo 
3) In un putridame univerfaliffimo, che all’intorno 
3» largamente contamina i pacfi circonvicini? E 
cotal putridame non fi fcioglie egli interamente 
in particolette invifibili, che fi frammifchiano 
all’ atmosfera, talché a riferva dell’ offa ignu» 
so de null’ altro più refti di quella mole si fmi 
so furata? Quanti infepolti cadaveri di cammelli, ele» 
»» fanti, e cavalli veduti non fi fono dopo fan= 
guinofe battaglie fcomporfì nei loro elementi, 
a» € volatilizzarii? Quindi poflîana noi dirittamente 
ss afferire, che i corpi degli animali fpontanca= 
3» mente fi feppellifcono per egual modo nell'aria 
3» e fu la terra. Ma quei cadaveri fteffi, che 
3» fetterriamo, là non corrofi da vermini fciolgonfi 
»» in breve in fottiliffima polvere, che facilmente . 
so dalla terra efalando va a mefcolarfi nell’ aria. 
39 Per la qual cofa ogni materia corporea, da cui 
formaronfi gli animali che ci ebbero a1 mondo, 
3» rapita venne dall’aria; fubitamente, bruciando, 
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Tutte quefte particole fparfe quì e 
i entrano ben prefto in nuovi Tutti or« 
ganici chiamati alle medefime rivoluzioni 
dei primi; e tale circolazione dal princi» 
pio del mondo ha continuato fino a noi, 
e con effo folamente avrà fine. 


PARTE SESTA. 
DELL'ECONOMIA VEGETALE. 
CAPITOLO L 
Introduzione 


On vha forgente di rapporti fifici 
L8 più feconda dell'economia dei corpi 
organizzati. Gittiamo dunque un'occhiata 
fu quanto ella ci offre di più effenziale, 
o di più intereffante, giacchè il piano 
propoftoci non ci permette d’ internarci 
molto in una materia, che efaurirebbe 


la fagacità del Filofofo. 
M iiij CA- 


i cadaveri; non così tofto, lafciandoli in ab- 
bandono fu i campi 5 con più lentezza, fotter- 
»» randoli; ma prefto o tardi però efalaron tutti 
sa Nell'aria. 39 


DI 


5 
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184. CONTEMPLAZIONE 
CAPITOLO IL 


Dell’ Economia Organica. in generale, 


’ Organica Economia prefa nella fua 
maggiore eftenfione è il filtema 

delle leggi, a norma delle quali operanfi 
le funzioni vitali nei corpi organizzati. 
Confiderata poi fotto un’ altro afpetto 
men generale l' organica economia ci of 
fre due claffi di oggetti. La prima ab« 
braccia la /fruttura, la difpofizione, e il 
lavoro delle differenti parti del corpo ore 
ganizzato; e la feconda comprende i di- 
verfi efferti rifultanti dall'organizzazione; 
v. g. la nutrizione, l'accrefcimento, la pro 


pagazione CC 


CAPITOLO IIL 


Nutrizione delle Piante col mezzo delle 
radici, e delle foglie. 


Li pianta vegera, fi nutre, crefce; e 
moltiplica. Il fortil limo oleofo, e 
falno, che ftacca l’acqua dalla terra più 
groffolana, e che mantiene in diffoluzio- 
ne, è il principal nutrimento dei vegeta 
bili. 
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bili. Le differenti maniere d’ingraffamenti 
non contribuifcono alla fertilità delle ter» 
re, che introducendovi buona copia di 
polvere fpugnofa, o di fale attivo. Se 
avviene allo Sperimentatore di allevar 
piante, e di farle mettere fiori, e frutta 
in materie diverfe dalla terra, per efem= 
pio nella polvere di legno marcio, nella 
fegatura di abete, nell'arena  puriffima, 
nel mufchio, nella bambagia, nella care 
ta, nelle fpugne ec. ciò nafce perchè 
molte di tali materie o trafmutanfi ine 
fenfibilmente in terra, o contengono at 
tualmente parti terree, o perché l’acqua, 
da cui vengono innaffiare, è pregna di tali 
particole, che gli organi delle piante 
eftraggono, preparano, e fi aflimilano.* 
Do- 


* Così penfa 1° Autore appoggiato alle belliffi= 
. me fperienze da lui intraprefe fu varii femi pian- 
tati nel mufchio, e nelle altre materie fopraccen= 
nate, dai quali ha veduto nafcer le piante, cre= 
fceres e_perfezionarfi, come fe quefti femi affidati 
gli avefle alla terra. Ad alcuni però non fembra- 
no tali fperienze opportune per verun conto à de= 
cidere ; che la vegetazione di quefte piante debba 
afcriverfi a principi terrei, ma piuttofto vogliono 
che lo fviluppo ; e l'aumento tanto delle piante in- 
gicaté, quanto di quelle di altre ipezie nafca in grazia 
dell'acqua fola, che loro viene fomminiftrata. La 
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Dopo di effere ftato ammeflo nel 
corpo delle radici per le ultime loro eftre» 
mica 


loro afferzione fi appoggia precipuamente alle fpex 
rienze - del celebre Naturalifta du Hamel, a cui 
riufci. di far nafcere, e crefcere in. acqua pura 
molte piante non folo erbacce, ma anche legnole,. 
come marroni d'india, e mandorli, uno de’ quali 
viffe in quell’elemento per lo fpazio di quattro 
anni, ed avrebbe probabilmente vilfuto di più, fe 
non gli fi folle lafciata mancar l’acqua. Dal che 
inferifcono, che il forprendente paradoffo, che le 
piante terreftri poffono vivere, e crefcere nell’acque 
pura, almeno per un tempo confiderabile, è arcie 
veriffimo , e che la foftanza di quefto Anido fem- 
bra in loro convertirfi in foftanza folida, la qual 
foftanza fuole poi variare a norma della varietà 
delle piante. 

Io però, fe proferir dovellî il mio qualunque 
fiafi fentimento ful merito di quefta caufa, oferci 
dire, che non fembrami baftantemente Mabilita la 
verità di tal paradofo dalle furriferite fperienze, 
qualora quefte fi vogliano più addentro, c più fot» 
tilmente confiderare. A provat rigorofamente, che 
la foffanza acquea fi trafmuta in quella delle piane 
te, fa d’uopo l’effere più che ficuro , che fia 
queft’ acqua veramente puriffima, cioè a dire libe» 
ra c fcevera da qualunque eterogeneità. Ma Pac= 
qua, in cui nacquero le piante, era ella effetti 
vamente tale? © piuttofto ficcome acqua comu» 
nale non era ella ingombra di particole terrec, 
oleole, faline ec., quale appunto ce la manifefta 
lanalifi chimica? E fe fa cofa é così, come non 
v' ha Inogo a dubitarne, perchè in vece di ricor. 
rere all'acqua, piuttofto non ricorriamo ai princi» 
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mità il fucco sutritizio fi alza nelle fi- 
bre legnofe * del tronco, o del gambo, 
e paf- 


pii terrei, olcofi, falini ec., di maniera che l’acqua 
non ferva che di veicolo a quefti principii, i quali 
poi concorrano come unici ed immediati antori 
al vegetar delle piante? Nè fersirebbo gran fatto 
Yaddurre in contrario l’acqua ftillata, atta efla 
pure allo fviluppo delle piante, concioffiaché quan= 
tunque ella non abbracci si gran copia di materie 
forettiere, pure è ben lontana dall’ efferne affatto 
efente, come moftrano i Chimici tanto in quella 
che eftraggono dai lambicchi, quanto in quella 
che diftilla dalle nuvole . Senzachè fe poffibiie 
eziandio foffe di purgar l’acqua mediante il fuoco 
da qualunque feccia, pure applicandola al nafci» 
mento delle piante, come in breviffimo tempo non 
ziacquifterebbe i perduti corpi ftranieri, c ciò a 
motivo dell’aria, a cui efpofta farebbe neceffaria= 
mente, la qual’aria, come ognun fa, contiene un 
2ggregato d'ogni maniera di corpi, de’quali nep- 
pur fi fpoglia, offervante il Boeravio, quando:s’in- 
terna; e fi mefcola alla foftanza dell’acqua? E 
poiché le foglie medefime fono una fpezie di ra- 
dici attraeati l'umidità, che nuota nel grembo 
dell’aria, come ragionevolmente fofpettar non pol 
fiamo, che anche per quella via non eoncorrano 
i principii terreî, oleofi, e falini al nutrimento 
delle piante? Tali fono i rifleffì che non mi per= 
mettono l’,abbracciare con tutto l'animo la contraria 
fentenza, la quale a înio avvifo per effere onnina» 
mente avverata, o diftrutta ( fc pure è fperabdile il 
tonfeguirlo ) defidererebbe il fenno, e la mano di 
qualche valorofo Naturalifta. 
® Pegrafi il Capir. X. della terz4 parte. 


188 CONTEMPLAZIONE 


e paffa agli aderenti orricelli, dove fi pree 
para, e fi digerifce. Entra in feguito 
nei vafi propri veftendo la forma d’un 
fluido colorato, più o meno denfo, che 
poffiam fofpetrare che operi nella pianta 
ciò, che opera il chilo, o il fangue nell’ 
animale. Filtrato da tubetti più fini, o 
più ripiegati, viene finalmente portato a 
rutte le parti, a cui fi unifte coll’accre- 
{cerne infieme la maffa. L'eftfrema finezza 
dei condotti del fucco, che li fa effere in 
certo modo capillari, | azione dell’aria 
fu la lama elaftica delle erechee, e l'im 
preflione di quefte fu le fibre lesnofe che 
abbracciano, o da cui fono abbracciate, 
il calore che rarefa il fucco, quel calore 
maffimamente, che agendo fu la fuperfi- 
cie delle foglie vi attrae il fuperfluo del 
fucco nutritivo, e vi produce lo fvapora= 
mento, fembrano effere le cagioni princi» 
pali dell’afcendere di quefto fluido dentro 
le piante. 

La quantità del nutrimento, che tira 
un ramo dalla terra, è proporzionata al 
numero; e alla grandezza delle {ue foglie, 
attraendone meno, fe le foglie fono più ’ 
piccole, o in minor numero. 


Si 
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Si nutrono ancora i vegetabili im- 
mediatàmente dalle foglie, che ‘non fer- 
vono folamente a follevare il fucco, a 
prepararlo, e a liberarlo da ogni fuper- 
fluità, ma fono eziandio una fpezie di 
radici fucchianti gli umori dell’aria, i 
quali trafmettono poi alle parti vicine. 
La rugiada, che alzafi da terra, è la prin- 
cipal forgente di tale nutrimento aerco. 
Le foglie gli pref&ntano l'inferiore lor 
fuperficie  guernita d’ una infinità di tu- 
betti, fempre pronti ad afforbirlo. E ac- 
ciocchè le foglie non foffero le une alle. 
altre di pregiudizio nell’efercitare coral 
funzione, fono ftate difpolte in maniera 
ful gambo, e fu i rami, che le prece- 
denti immediatamente non coprono mai 
le feguenti. Ora fono difpofte  a/rerzazi 
vamente fu due linee oppofte, e paralle- 
le; ora fono diftribuite due a due per 
modo che s' incrocicchiano ad angoli retti; 
ora giacciono fu gli angoli di poligoni 
circofcritta ai rami, e diftribuiti sì fatra» 
mente, che gli angoli del poligono infe- 
riore corrifpondono ai lati del. poligono 
fuperiore. Altre volte afcendono lungo il 
gambo, o irami fopra una o molte /pirali 
parallele. SCEl= 
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Scettici che ricufate di riconofcer dei 
fini nell'univerfo, mi direfte voi ‘perchè 
mai le foglie delle piante fono difpofie 
con ordine sì maravigliofo? Direte voi 
forfe che afferiamo gratuitamente, che le 
foglie fucciano la rugiada nell’'inferiore lor 
fuperficie? Ma che rifponderefte, fe un 
Fifico vi faceffe vedere, che di un dato 
di foglie fimili, ed eguali prefe dal me- 
defimo albero, quelle che erano ftate ap- 
plicate coll’ inferiore lor fuperficie fopra 
vafi pieni di acqua; fi fono confervate 
verdilime delie fertimane, e dei mefi, 
e all’oppofito quelle, che erano tate {pe- 
rimentate colla fuperiore lor fuperficie, fo- 
no,ite a male dopo pochi giorni ? 
L'erbe fempre immerfè negli ftrati 
più denfi di rugiada, e che crefcono più 
prontamente degli alberi, hanno le foglie 
fatte in modo che fucciano quafi egual. 
mente Ja rugiada nell’una, e nell’alira 
fuperficie, e qualche volza più nella. fu 
perior fuperficie. Finalmente confiderate, 
che la fuperficie inferiore delle foglie degli 
alberi è d’ ordinario meno lifcia, men 
luftra e d'un colore più pallido della 
oppofta fuperficie; la qual differenza ri. 


le 
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levantiflima affai indica fervire quefte due 
fuperficie ad ufi diverfi. 


CAPITOLO IV. 


La direzione delle Foglie, il loro rivoltarfi, 
e la ripiegatura del gambo. > 


N grazia di una meccanica fenza fallo 

fempliciffima la radice fi nafconde fot- 
terra, il tronco follevafi in aria; i rami fi 
difendono lareralmente, le foglie prefene 
tano all'aria libera la fuperiore lor fupera 
ficie, e alla terra, o alla parte interiore 
della pianta la loro fuperficie inferiore. 
Seminate un grano gapivolto, e vedrete 
la radicetta, e il piccol gambo piegarfi, 
quella per impadionirfi della terra, que» 
fta dell’aria. Tenete inclinato un tenero 
gambo, e la fua eftremità fi raddrizzerù. 
incurvate 1 rami d’ogni forta di piante; 
fare che la ftiperficie inferiore di loro 
foglie riguardi il cielo, e vedrete poco 
dopo rivoltarfi tutte quefte foglie, c ri 
| prendere la primiera lor pofizione; il qual 
moto tanto più farà pronto nell’'efeguirfi, 
quanto che il fole farà più caldo, e le foglie 
pieghevoli maggiormente. Pros 
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Provate a feminare diverfe fpezie di 
fementi in una camera, o in una cantie 
na; recatevi dei ramufcelli, che abbiano 
una eftremità immerfa dentro a vafi pie» 
ni di acqua; e troverete che le foglie 
delle tenere piante, e quelle dei rami ri- 
volteranno la fuperiore lor fuperficie alle 
fineltre, e agli fpiragli. Confiderate le fo- 
glie di diverfe {pezie di piante erbacee, 
per efempio di malva, ed offerverete fe 
guitar effe il giro del fole, ralché il mat- 
cino offriranno la fuperiore lor {uperficie 
al levante, la quale verfo il mezzodì 
riguarderà il meriggio, e la fera farà ri- 
volta a ponente. Di notte, o in tempi 
piovofi le foglie faranno orizzontali, e 
l'inferior fuperficie guarderà la terra. Se- 
guite anche le foglie dell’ Acaziz, e tro- 
verete che cominciando ad eflere  rifcal- 
date dal fole, tutte le loro fogliette tene 
deranno ad accoltarfi colla faperficie fupe= 
riore, formando allora una fpezie di gron= 
daja rivolta verfo la terra. 

Tutti quefti movimenti, che cre. 
deremmo fpontanei, nafcono  infallibil. 
mente da una cagione puramente mec» 
canica, ma a noi finora incognita. Non' 


oftan» 
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oftante per tentar di fpiegarli potremmo 
ricorrere a una plaufibile congettura . Sup» 
poniamo che i piccoli vafi della fuperfi- 
cie fuperiore delle foglie, come quelli 
del gambo, fieno analoghi alle cordicelle 
di un budello, che fi contraggono dal ca- 
lore. Supponiamo all’oppofito che i vafi 
della fuperficie inferiore, come pur quelli 
della radicetta, abbiano la natura delle 
corde di canapa, che fi contraggono per 
l umidità, e fpiegherete  felicitimamente 
tutti quelti fenomeni che vi forprendonog 
Di fatti le trachee, la.cui lamina è tanto 
elaftica, fembrano affai acconcie a produr 
l'effetto delle corde di un budello; e le 
fibre legnofe, e gli otricelli non lo fem 
brano meno a produr l’altro delle corde 
di canapa. 


CAPITOLO V. 


Abbozzo della teoria. dei movimenti 
i del fucco nutritizio. 


N® cercate per verun conto la: cir- 


colazione. nelle piante, giacchè ef= 
fendo più templice degli animali, tutto 
N in 


194. CONTEMPLAZIONE 


in loro fi efeguifce con minore apparecs 
chio. Di giorno l’azione del calore fu le 
foglie vi attrae abbondantemente il fuc= 
co nutritizio, e allora è che i vafellini 
efcretorit, di che fono guernite, e che 
vi fi moftrano in forma di globetti, pi» 
. ramidi, filamenti ec, feparano le parti le 
più acquolè, o le più groflolane del {ucco 
che alzafi dalla radice. L’aria rinchiufa 
nelle trachee del tronco, e dai rami di- 
latandofi fampre più urta le fibre legno= 
fe, e sì accelera l’andamento del iucco 
nutritizio nel tempo fteffo, che la fa pe= 
netrare nelle vicine parti. 

All’accoftarfi della notte la fuperfi= 
cie inferiore delle foglie comincia ad efer= 
citare la fua principal fanzione. Le boc= 
cuccie, che trovanfi in lei, apronfi, e 
ingordamente ricevono i vapori, e l’ efa» 
lazioni nuotanti nell'atmosfera. Si reftrino 
ge l’aria delle trachee, le quali fi ac- 
corciano di diametro; le fibre legnofe 
meno violentate allarganfi, e ammettono 
1 fucchi, che loro vengono confegnati 
dalle foglie. I Sui fucchi fi unifcono al 
reftante di quello che aftefo era tra giore 
no, e tutta la maffa tende verfo le radi» 

cio 
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ci. Ecco precifamente a che fembra ri 
durfì la meccanica dei movimenti de 
fucco nutritizio, Ora vedete con più chia» 
rezza perchè cagione fi diriggono nell’e- 
nunziata maniera le foglie, e fi ripieghie 
no sì mirabilmente. L'inferior fuperficie 
effendo principalmente deftinata ‘a fucciar 
la rugiada, riguardar doveva la terra, da 
dove alzafi lentamente quefto vapore al 
tramontar del fole. E° però a notarfi, 
che quando io dico, che la principal fune 
zione di quefta fuperficie, almeno negli 
alberi, e negli arbufti, è di fucciar la 
rugiada, non pretendo io già che l’oppo- 
fta fuperficie fiane affolutamente incapa- 
ce; può forfe darfi che afforbifca vapori 
più fini, I 

Parecchie efperienze ben fatte fem- 
brano afficurarci, che la fuperficie  infe- 
riore delle foglie negli alberi ferva an- 
cora all’infenfibile trafpirazione. Quelle 
foglie, in cui quefta fuperficie era ftata 
intonacata di una materia impenetrabile 
all'acqua, hanno affai meno attratto di 
umore, e trafpirato in pari tempo, e 
nella ftelfa temperatura, che altre foglie 
eguali, e fimili, le quali nell’inferior fun 

N ij pera 
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erficie non erano ftaie intonacate di que= 
Îta vernice. Le quali offervazioni fembra 
pure che abbian moftrato, che la fuper= 
ficie fuperiore trafpira affai poco. Quindi 
poffiamo inferire che una delle funzioni 
principali è di fervire di difefa alla fue 
perficie inferiore; e da qui nafce ficura= 
mente ll ufo di quella vernice lucida e 
naturale, che fi offerva nella fuperior fue 
perficie. Tutto quefto pure cammina pere 
fettamente d'accordo con la direzione, e 
coi movimenti preffochè fpontanei delle 
foglie, e con la loro regolar diftribuzione 
attorno i tronchi, e i rami. * 


ra CA: 


Mi 
3 Chi è verfato alcun poco nella Fifica delle 
Piante facilmente fi accorgerà, che la maffima parte 
dei fatti enunziati nei tre antecedenti Capitoli non 
è che il rifultato di moltiffime Ricerche con tanta 
fagacità d’ingegno, e circofpezione inftituite dal 
N. A. fu le Foglie delle Piante. 
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CAPITOLO VI 


Il Germogliare, e il Crefcere delle 


Piante. 


Y A pianta riftretta nel frutto, o nella 
fementa è circondata da un ammafe 

fo di farina, che ftemprata dall’acqua, 
che ha già penetrato gl’ invogli, fermenta 
.con lei, e fomminiftra al germe il primo 
fuo nutrimento. Imbevuto di quefto latte 
gentile proporzionato alla fua dilicarezza 
crefce di giorno in giorno, e mal foffrene 
do 1 circoftanti involucri fi sforza di lix 
berarfene, e caccia fuori una piccola ra= 
dice, che piantandofi în terra va in trac= 
cia di fucchi più nutritivi. Il fortil gambo 
fa egli pure la fua comparfa. Deftinato 
ad abitar l aria ei fora la terra, e lane 
ciafi perpendicolarmente in quefto fluido. 
Qualche volta porta feco gli avanzi degl’ in- 
tegumenti, che lo circondavano nello fta- 
to di germe. Altra fiata è accompagnato 
da due foglie affai diverfe da quelle, che 
avrà effendo adulto, e quefte fi chiama- 
no le foglie femizali, che fervono prin- 

N dii cipal- 
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| cipalmente, come è probabile, a purifis 
care il fucco nutritizio + i 
Quan 


* Nelle Ricerche full’ufo delle Foglie il NA. 
rifchiara un fatto per l’addietro non ancor bene 
conofciuto fu tal materia, cioè di quanta utilità 
effer poffano all’ accrefcimento delle piante le due 
foglie, che chiamar pofliamo dell’ infanzia, © che in 
alcune piante hanno il nome di lobi, in altre dì 
foglie feminali. A un determinato numero di fa 
giuoli nati in terra di frefco tagliò i lobi, e a 
molte piantine di faggina nate pur allora tagliò le 
foglie feminali in un lafciando intatti parecchi dei‘ 
duc vegetabili di fpezie diver per far indi le doe 
wute comparazioni. Quanto ai fagiuoli rilevò, che 
quantungue i mutilati non periffero, pure le loro 
foglie rimaféro fempre arcipiccoliffime a fronte di 
quelle, di che s° ornatono i fagiuoli non mutilati, 
i quali eziandio dieder fuoti più fiori, più bac= 
celli, e quefti molto più groffi. Ma iltaglio delle ‘ 
foglie feminali fu affai più fatale alle piantine di 
faggina; poiché quafi tutte perirono, e le poche 
che fopravyiffero irimafero si piccole e si fparute, 
che in faccia delle non mutilate facevano quella 
iiferabil coniparfa, che fa un pigmeo a fronte di 
un gigante. Quefta fperienza lo invogliò’a ten 
tarne in’ altra. Piantò in terta dei germi di fac 
giuoli, i quali germi felicemente gli era riufcito 
di feparare dai lobi, ed offervò non fenza maravi» 
glia; che tuttiquanti mifero le radici, fpiegarono 
le foglie, e diedero in luce qualche fiore, febben 
qui pure appenà fi potevano riconofcere per fa- 
giuoli; tanta eta la Jor picciolezza. L' efperienza 
Bonnettiana però farebbe bene il promuoverla coll” 
applicare il taglio a varie altre piante, ora levando 
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Quantunque la pianta fia fuori dirò 
così delle fafcie, non gode però ancora 
di fua intiera libertà. Non conveniva che 
sì prefto folle efpolta alle impreffioni dell 
aria, e del fole. Tutte le fue parti dun- 
que *simangonfi ripiegare, o diftefe le une 
fopra le altre, a un dipreffo come lo era» 
no nella femente; la radice però allun= 
gandofi e ramificandofi v vieppiù fommini» 
ftra ai vafi un flicco abbondante , che 
ben prefto {viluppa tutti. gli organi. Da 
principio la pianta è ‘quafi gelatinofa, 
ma grado grado acquita maggior confi= 
ftenza per l’incorporamento de fuicchi af- 
fluenti da ogni banda. La patte del same 
bo proflima alla radice è la prima a ine 
groffarfi, a ftenderfi, e ad indurarfi; e è 
proporzione che crefce | iriduramerito ; 
{minuifce l’efterifione. Cella in fine intie= 
ramente in quefta parte, e continna nell’ 
altra, che immediatamente la fegue; e 

N ilij ques 


interamerite fe due foglie femiriali; e i due lobi, 
ora levandotie una foli, o uri folo; via taglian- 
done folamente dei pezzetti, rionì omettendo di 
notar diligeritemerite i rifiiltati, e Îe loro differena 
ze;se for fiato, che le {perienze così da rioi gii» 
date oltrepafferebbero i confini dì vna femplice fix 
+ Iofofica ‘curiofità. 
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e quelta fpezie di progreflione fi offerva 
in tutta la pianta. 

Il Zegno alle volte sì duro come la 
pietra vien formato da una ferie di ftrati 
concentrici, ftaccati d'anno in anno dall’ 
interno della fcorza, e indurati in proe 
greffo di tempo. 


GI;API TO LO VII. 


Moltiplicazione per via dei Semi. 
Diftinzione dei Seffi » 


Vegetabili moltiplicano mediante il 
A Seme, i polloni, e il rallo. Il piftillo, 
‘ e le fFamigne fanno quell’ uffizio nelle 
piante, che gli organi della generazione 
negli animali. Il piftillo rinchiude il fe- 
me, e le polveri delle ftamigne lo fecon= 
dano. D'ordinario i due fefli  trovanfi 
riuniti nello fteflo foggetto, e le fpezie, 
dove quefta riunione ha luogo, fono veri 
| ermafroditi. Altre piante hanno il piftillo 
‘fu di un ramo, e le ftamigne fu di un 
altro. Alcune eziandio fono fornite, come 
nei più degli animali, d’individui mafchi, 
e d’'individui femmine, e quefti hanno il 


pi» 
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pittillo, quelli le ftamigne. Ed ecco ciò 
che fappiamo di men dubbiofo intorno 
alla generazione delle piante. 
Tagliando le ftamigne il feme refta 
infecondo; € lo fteffo accade alloraquando 
un individuo provveduto di piftilli non 
trovafi avere da vicino un individuo che 
abbia le ftamigne. Il piftillo è fempre 
difpofto in modo da ricevere la polvere 
delle famigne. La fua fommità ha del 
fori proporzionati al diametro dei grani 
di quefta polvere, e il fuo interno è di- 
vifo in più canali, o fia #rombe, il cui 
diametro fi va impicciolendo a propor- 
zione, che fi accoftano al fondo, e alla 
bafe del piltillo fta locato il feme. Ogni 
grano di polvere delle ftamigne è una 
{catoletta, ove nuota in una fpezie di 
vapor fottiliffimo un numero innumerabile 
di altri grani di una picciolezza eftrema, 
e la fcatoletta fi apre quando fa umido, 
e lafcia fcappare il nuvolotto : pieno di 
globetti,, o di grani. Il riftrignimento 
delle trombe indica, che i globetti conre- 
senti non arrivano al fondo del piftillo; 
ma i globetti, o i grani contenuti fono 
meffì in liberta dall'azione dell'umidità; 
che 
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che bagna la tromba, e che aprendo la 
fcatoletta, in cui fono rinchiufi, permette 
loro per tal modo di penetrare fino all 
OVAJA è 


CAPITOLO VIIL 
Moltiplicazione mediante i Polloni: 


Vegetabili moltiplicano per po/loni, 

gittando all’ intorno delle radici alcune 
rame, che diventano elleno fteffe vere 
piante, € sì propagari la fpezie. I rami; 
e i più piccoli ramufcelli fi poffono ef 
pure confiderare come vere piante inne= 
fate per così dire fu la pianta princi» 
pale, e che fanno corpo con leî. I germi 
fparfi dentro la pianta vi fi fviluppano 
fenza fenfibile fecondazione, e vengono 
alla fuperficie della fcorza. Vi apparifcono 
in fotma d'un corpicciuolo allungato e 
fitondato, comipofto di molte parti difpo» 
fte elegantemente, e modellate a foggia 
di tubi, di nicchi; di fquame ec., e un 
tal corpo è il borsoncizo, che rinchiude a 
guifa di feme fotto molti invogli la tenera 
pianta, in cui tutte le parti fono ripiegate 
con arte ammirabile; Il 
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Il piccol gambo mette nella fua 
eftremità fuperiore un fimile bottoncino, 
che aprefi, e produce un fecondo gambo 
inneftato ful primo, e che lo allunga. 
Il nuovo gambo ne produce un terzo, 
quefto un quarto, e così dicafi degli al- 
tri. L'albero infine giunto al perfetto fuo 
acerefcimento trovafi compofto di una fe- 
rie di arbufcelli mefli gli uni fopra gli 
altri. Lo fteffo è pure deirami, e ramu» 
fcelli, e tutto il compofto ha la medefi- 
ma vita, e viene 2 formare un folo Tutto 
organico. 

Le piante a cipolla in vece di pol 
loni mettono dei Qelbi. La cipolla for- 
mata di molte membrane, o di molte 
fquame pofte le une fopra le altre, rin- 
ferra, come il feme e il bottoncino, una 
pianta in piccolo. Il bulbo è una piccola 
cipolla, che falta fuori ai lati della ci- 
pollao principale, e che è deftinato a fuc- 
cederle, o ad occupare il fuo luogo. Al- 
cuna volta tal fucceflione fi fa con una 
rapidità, e circoftanze forprendenti. Nel 
tempo. che confumafi la cipolla. princi 
pale, il bulbo s'ingroffa, fi diftende, e 
ben prefto diventa egli la principale ci» 


pol 
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polla. Poffiamo riguardar la cipolla come 
una fpezie di terra, che fi efaurifce per 
fomminiltrare alla pianticella i fucchi op- 
portuni. Si può altresì confiderare a gui 
fa di una Placenta, che filtra, e prepara 
il fucco nutritivo. 

Le foglie di alcune piante erbacee 
compongono delle maffette sferiche molto 
compatte, che fembrano far l’uffizio di 
una cipolla. Il pomo del cavolo fi efau» 
rifce, e confuma per concorrere allo {vie 
luppo del piccol gambo, che. rinchiude. 
Mettete uno di quefti pomi in un valo 
pieno d'acqua, e vi farà vedere gli fteflì 
fenomeni, che una cipolla a fiori. 


CAPITOLO IX 


Moltiplicazione per via dei Talli. 
L' Innefto. 


Rami, che alcuni alberi lafciano cafcare 

verfo la terra, vi mettono radici, e fi fane 

sio alberi eglino fteli. L’induftria umana 

ha faputo trar profitto da quefta molti- 

plicazione. D'un fol ramo, d'una fola 

radice, che fia divifa in più parti, fa altret= 
tane 
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tante piante individuali. Che dico io! 
dal minimo pezzetto di foglia fa un al- 
bero, e quefta fi è Ia moltiplicazione per 
talli. Gli organi effenziali. alla vita effen= 
do fparfi in tutto il corpo della pianta, il 
tallo che fe ne ftacca, e che piantafi in 
terra far può nuove produzioni dal fuo 
feno, avendo quello che è neceffario al- 
lo fviluppo delle radicette, e delle gemme. 
Quindi una femplice foglia gitta le radi. 
ci, e vegeta con le proprie forze. 

V'ha un’altra fpezie di moltiplica» 
zione rilevantiffima, e confiltente a pian- 
tare uno o più talli, non già in terra, 
ma nel tronco, o nei rami d’un albero 
vivente, ed è l’igzeffo, la cui prima idea 
fi è forfe avuta dall'unione accidentale 
di due rami, o di due frutta. La cagio» 
ne proffima dell’unione dell’innefto col 
ronco falvatico nafce fenza fallo dall’im- 
boccatura dei vafetti che nell’uno, e nell’ 
altro portano il fucco, e tale imbocca- 
tura dipende in ultimo grado dal rappor- 
to dei calibri, e fopra tutto da quello dei 
teffuti, e dei liquidi. Con l’innefto il 
Giardiniere obbliga la pianta falvatica a 
‘ dar fuori ottime frutta: ei Ragione 
gli 
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gli alberi, e coglie ful mandorlo la fufi- 
na, e la pera ful fraffino. La filtrazione, 
e la preparazione dei fucchi del rrorco 
falvatico nei vafi dell' inze/fo, fa nafcere 
tai produzioni. Il cordoze, che. formafi 
fempre nell’inferzione, e che è compofto 
dall’ intralciamento d'un numero prodi» 
giofo di fibre, è uno degli trumenti prine 
cipali per tali preparazioni. L’analogia 
più o meno perfetta dei fucchi proprii 
del #ronco falvatico con quelli, che pro» 
prii fono dell inzze/fo, favorifce più o meno 
il {uo fviluppo. Il rapporto più, o men 
vicino tra il tempo, in cui il tronco fal- 
vatico è in fucchio, e l’altro in cui ha 
«coftume di efferlo l’innefto, contribuifcono 
altresì più o mena all’efito di tale ope=. 
razione. È 


CAPITOLO X. 
Regenerazione dei Vegetabili, 


L corpo della pianta è in continua 

‘azione, tendendo fempre a produrre 
quando una fcorza, quando un bottone; 
quando una radice ec. Ferite un’ albero, 
fi ci. 
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fi cicatrizzerà, Apparità ben prefto un 
cordone verdaftro full’alto della piaga, 
indi ai lati, ed infine nella parte inferiore. 
Quefto cordone è una nuova fcorza, che 
comincia a coprire il legno fenza unire 
vifi. Siate’ attento a quanto accade fu 
quefto legno, e vi fcorgerere delle pa- 
pillette ifolate e gelatinofe, delle mace 
chiuzze rofliccie quà e là feminate, che 
agevolmente ravviferete effere una nuova 
fcorza. Una materia mezzo trafparente 
bianchiccia mucillagginofa fembrerà fol- 
levar quelta fcorza. Tali gelatinofe pro» 
duzioni fi condenferanno, fi allungheran- 
no, fi forvificheranno, e infenfibilmente 
quello che non era che gelatinofo diverrà 
erbaceo, corticale, legnofo. La cicatrice 
formeraffi intieramente, e ftabilirà la com 
municazione con tutti i vafi, 

Il Jegno non differifce folamente dalla 
fcorza per la fua denfità, ma altresì è 
provvedute di organi che.non fi trovano 
neila fcorza. Sembra ei folo poffeder le 
trachee. Però quando una nuova. fcorza 
fembra corvertirfi in legno, tal convere 
fione non è che apparente. La natura non 
crea rrechee, come non crea una pianta 

ne 
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intiera; ma una moltitudine di fibre deftie 
nate a convertirfi in legro preefiftono fotto 
la nuova fcorza, e fi fviluppano conlei, e 
er fuo mezzo, come vedremmo fvilup- 
parfi la farfalla dentro il bruco, e per mezzo 
del bruco. Fin quando il legno non è che 
una goccia di mucellaggine, ha all’ ifteffo 
modo il verace carattere di legno, che 
quando cangiato in colonna folterrà il pe» 
fo enorme di un edifizio. 

Nell’unione dell'izzeffto col zronco 
falvatico vedefi pure una foftanza gelati. 
nofa nafcere dall'uno, e dall'altro, di 
ftenderfi, ramificari, aggomitolarfi in ene 
trambi, gradatamente diventare erbacea, 
corticale, legnofa, e formare diffopra l'i 
Serzione un cordone che intieramente la 
cuopre. Quindi avviene, che tutto il corpo 
della pianta è interiormente guernito di 
fibrette, d’invifibili vafellini, che non 
abbifognano per ifvilupparfi che di alcue. 
ne favorevoli circoltanze; quali farebbero 
una piaga, un'incifione, una femplice le- 
gatura. Cotali fibre fono gli elementi de- 
gli ftrati corticali, o legnofr, che ften- 
dendofi in ogni fenfo fomminiftreranno 
le neceffarie riparazioni. La piaga, line 

Cia 
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cifione, la legatura cagionando una deri= 
vazione dei fucchi nutritizii verfò quefte 
invifibili fibre, le fviluppano, e ce le 
rendono fenfibili, 

Quanto operano le fibre nella rige- 
nerazione della fcorza, o del legno, l’o- 
perano 1 germi nella riproduzione di un 
ramo, o d'un pollone. Le fibre della 
fcorza, o dellegno non fi unifcono già in 
mazzetto per comporre un dorroze, o un 
ramo in piccolo; ma il ramo trovafi già 
formato nel fuo germe, effendo provve- 
duto degli elementi di tutti gli ftrati, fia 
corticali, fia legnofi, che moltrerà in f{e- 
guito fotto altre proporzioni. In avvenire 
parleremo alla ftefa dei germi, non aven- 
do qui fatto altro che accennarli. 


è) PAR: 
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PARTE SETTIMA, 


DELL'ECONOMIA ANIMALE 
CAPRITOLOSI: 
I Nervi. Gli Spiviti Animali. 


Nervi, che dal cervello fi ffendono a 

tutte le parti, formano molte divifio- 
ni principali più o meno numerofe, ov=. 
vero più o meno eftefe, Ogni divifione 
fi porta alla parte dellinatale dalla na» 
tura, la cui ftruttura corrifponde alle fun- 
zioni, ‘che deve efercitare, o al fenti= 
mento che i nervi di tal divifione deb- 
bono cagionarvi. Il tatto, la vifta, 
l’udito, il gufto, l’odorato, fono cinque 
generi di fenfazioni, che hanno fotto di 
f: un numero di Toei quafi infinito. 
La commozione prodotta nei nervi dalla 
mediata, o immediata impreffione ‘degli 
oggetti "fa nafcere quefti diverfi generi 
di fenfazioni, che poffono tutti ridurfi al 
satto, di cui a parlar propriamente non 
fono che modificazioni. Sono dunque gli 

Ora 
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organi dei fenfi gli ftrumenti di tali mo» 
dificazioni; e il numero, l’eftenfione, e 
la finezza dei fenfi conftituifcono il grado 
di perfezione animale, 

I nervi, che imitar fembrano le corde 
d’ uno ftrumento muficale, non fono tefi 
come quefte. V'ha animali che dotati 
fono d'un fentimento fquifito, e null’al- 
tro fono che una gelatina addenfata: e 
come dunque ammettere delle corde ela= 
ftiche in tal gelatina? Il fero effendo an- 
cora gelatinofo regge le fue membra. E 
quale non è la maravigliofa celerità, con 
cui le impreffioni degli oggetti fi comu- 
nicano all'anima! Quale non è quella, 
con la quale le membra ubbidifcono alla 
volontà! Perla qual cofa noi fiamo aftretti 
a fupporre nei nervi un fluido fottilifi- 
mo elafticiffimo, i movimenti del quale 
analoghi a quei della luce, o del fluido 
elettrico, producono tutti i fenomeni del- 
la vita; e gli Spirizi Animali fono un 
tal fluido, che il cervello eftragge, e pre- 
para, e che continuamente trafmette ai 
nervi, e mediante i nervi a tutte le parti 
che nutre, muove, ed anima. 


Q ij CA» 
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CLASPE:DHO L:0; 3 Il 
1 Mufcoli. 


Nulla fervirebbe che l’animale ri 

cevuto avefle dei fenfi, mercè i 
quali diftingue le cofe favorevoli dalie 
nocive, fe far non potefle alcun moto 
per confeguir le ume, e fcanfar l'altre. 
E però è ftarò dotato di organi, che gli 
procacciano tale facoltà; e quefti organi 
fono i mufcoli, che mediante la dilata» 
zione, e la contrazione, l accorciamento, 
e l'allungamento delle fibre, e delle ve- 
fcichette che le compongono, comunica» 
no a tutte le parti 1 movimenti, e le 
azioni neceffarie ai bifogni dell’ animale. 
L’efperienza c'infegna che i nervi con- 
corrono: all’azione dei mufcoli: gli fpiriti 
che vi fi diffondono, s'infinuano in tutte 
le vefcichette, le dilatano, e in tal modo 
mettono l’ organo in azione. 

Una proprietà della fibra mufcolare, 
i cui effetti fono tra loro sì diverfi, e la 
cui cagione ci rimarrà probabilmente lun- 
go tempo nafcofa, fi è quella, in virtà 

i dele 
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della quale fi contrae da fe ftelfa, roc= 
cata che fia da qualunque corpo o foli= 
do, o liquido; e tale proprietà detta vie- 
ne irritabilità. Quindi avviene che alcu- 
ne parti del corpo dell’animale feguitano 
a muoverfi, dopo di effere ftate feparare 
dal loro Tutto, e che il cuore fira pparo 
dal petto continua le fue battute con for- 
prefa dell’Ofervatore, e che ceffano al- 
lora, quando nulla rimane più di {ingue 
nella fua cavità. 


CAPITOLO IIL 
Gli Organi della Nutrizione. 


Alla parte, che dà ! ingreflo agli 

alimenti fino a quella che ne la- 
{cia ufcire il refiduo più groffolano, ften- 
defi un continuato canale, figurato e' ri» 
piegato differentemente in differenti fiti 
di fua lunghezza. Vi f&i diffinguono tre > 
parti principali, l’ efofago, lo ffomaco 3 
e gl'inzeffini. Tutte quefte parti. vengono 
formate da diverfe membrane, locate le 
une fopra le altre, e compofte elleno 


fteffe di fibre differentemente intrecciate. 
O iij 1 muf 
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I mufcoli, di che fono guernite una 0 
più di quefte membrane, im primono all 
organo varii moti; € il principale, chia» 
mato periftaltico, o di ondulazione, trita 
gli alimenti, e li caccia di luogo in luogo. 
In altre membrane rifcontranfi dei tu- 
betti, che mandan fuori un fucco diffol- 
vente, proprio ad accrefcere 1’ efficacia 
di tale triturazione. 

L'efofago riceve il cibo ancor grof 
folano, e lo trafmetre allo /Pomaco, che 
lo prepara; entra dipoi negl’inse/fizi, dove 
rifente nuove preparazioni, e di là paffa 
fotto forma di fiuido dentro a vafetti 
molto fottili, che lo conducono a quelli 
della circolazione, dove prende il nome 
di fangue. Nel tempo, che la parte più 
dilicata degli alimenti riceve quefte pre- 
parazioni, la più groffolana viene eva- 
cuata per diverfe ftrade. Ora l’animale 
la efpelle in forma di fedimento più 0 men 
denfo; edora ridotta in un fottile liquore 
portata viene alla fuperficie della pelle 
da un numero infinito di vafi fottilif. 
fimi, aventi le boccuccie efteriori talo- 
ra sì piccole, che un granello di arena 
ne potrebbe coprir più migliaja. Altri 

3 va- 
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vafi poi, comunicanti effi pure. alla {u- 
perficie della pelle fucciano i vapori, e 
l efalazioni nuotanti nell'aria, e le con- 
ducono al fangue . 


CAPITOLO IV. 


Gli Organi della Circolazione. 


A circolazione è quel movimento pera 
peruo e regolato , per cui il fangue 

da un punto interno portato viene alle 
eremita, e dalle eftremità torna a un 
tal punto. La principal. potenza della 
circolazione, il punto da dove fi parte 
il fangue, chiamafi cuore. Egli ha due 
moti, uno di contrazione, o di fiffole, 
per cui re@trignefi, e caccia il fangue rin- 
chiufo nella fua cavità; l’altro di dilata- 
zione, 0 di diaffole, percui fi apre, e 
di It riceve il fangue. Partono dal 
cuore due generi di vafi, cioè le arserie, 
portanti il fangue alle eftremi tà, e le veze 
che dalle effremità lo ghe al cuo- 
re. Siccome il cuore, così le arterie han- 

O inj no 
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no la loro fiftole, e la loro diaftole, e fi 
dividono, ‘e fuddividono, come pur fanno 
le vene, in una infinità di rami, -e ra. 
mufcelli, che &i fanno di minor diametro 
a mifura che £&i allontanano dalla loro ori» 
gine. 

Il moto perpetuo della circolazione 
previene la corruzione, e l’eftravafamento 
del fluido nutritivo lo perfeziona viep» 
‘più, e lo difpone infenfibilmente ad afu- 
mere la natura dell’animale. Il feto an- 
cora ‘gelatinofo. non ha il fuo fangue fi- 
mile a quello dell'adulto. Ne’ primi tempi 
non è il fangue che una linfa  bianchic» 
cia: ma l'impulfo del cuore dilatando 
fempre più 1 vafi fa che quelti ricevano 
delle particole più eterogenee e più co- 
lorite; onde il fangue acquifta una tinta 
gialliccia, e il color fuo facendofi fempre 
più carico in fine diventa roffo. 


CA 
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CAPITOLO V. 
Gli Organi della Refpirazione: 


Aria è neceffaria alla vita dell’ ani. 

male, o fia che fi rinfrefchi il fan- 
gue, che dalla circolazione rifcalderebbefi 
troppo; o fia che triti le molecole, e così 
lo renda più fluido; o che dia in fine 
elafticità maggiore alle fibre, ovveramente 
che a un tempo fteffo produca quefti tre 
effetti. Tutto ciò fi efeguifce in grazia 
della Refpirazione, che ha due moti al- 
ternativi, l'uno d’ infpirazione, che dà 
lingreflo all'aria dentro del corpo, l'al. 
îro di. efpirazione , che lo caccia fuori 
pieno dei vapori dell’ animale. 

I polmoni fono il principale ftrumen- 
to della refpirazione. Tra l'altre cofe 
fono formati dall’ unione di vafi cartila- 
ginofi ed elaftici, che dopo d’efferfi di4 
vifi e faddivifi in un numero prodigiofo 
di ramufcelli, metton capo in differenti 
rami, che terminano effi pure. in uno, 
o più tronchi comuni, chiamati eracbee, 
che hanno l'apertura  nell’efteriore del 

i core 
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corpo. Le ramificazioni dei vafi aerei co 
municano coi vafi della circolazione, e gli 
accompagnano nel paffar che fanno per 
il polmone. 


GA-PIL IT, OLO NI, 
Le Sccrezioni. 


L fangue è quel ricco teforo, donde cas 

va la natura i diver materiali, che 
impiega con sì gran magiftero nel lavoro 
del {uo maravigliofe edifizio. Il fangue 
nell’ allontanarfi dal cuore incontra. quà 
e. là nel fuo cammino delle mafe orga» 
niche, e come aggomitolate, che artra= 
verfa, e nelle quali fi fpoglia d’una par 
te de fuoi principii. Si è creduto effere 
quefte maffe una fpezie di filtri, original 
mente imbevuti del liquore, che dove- 
vano un giorno feparare dal fangue. So= 
nofi paragonate a quelle fafcie di panno, 
la cui eftremità effendo ftara imbevuta 
di quefto, o quell'altro liquore, non at- 
traggono effe precifamente che quello, del 
quale fono (tare impregnate da principio. 
Ma tale congettura, che ha tant'aria di 

ve» 
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verofimiglianza, è ftara diltrutta da nuove 
offervazioni. Oggigiorno è dimoftrato che 
lo fteffo organo fepara in differenti rempi 
ditferenti liquori. Così la bile è trafpa- 
rente e fenza amarezza nel pulcino di 
nove giorni; e il liquor prolifico non è 
da principio che una pura ferofita. Non 
ci è ancor nota la vera meccanica delle 
fecrezioni. Sappiamo fclamente in con- 
fufo, che poffono ottenerfi mediante una 
gradual diminuzione dei vafi, la quale le 
adatti alla picciolezza delle molecole, 
che fi vogliono feparare. Quefti vafi pof= 
fono ancora aver relazione con la confi- 
gurazione delle differenti molecole, e pro- 
moverne ancora l’eftrazione mercè il ral- 
lentamento prodotto nella circolazione 
dalle loro pieghe, e dalle varie loro cir- 
convoluzioni. Per tal modo facendo paf- 
far l'alimento per una moltitudine innu- 
merabile di colatoj, i cui calibri fi va 
dan ‘modificardo continuamente, arriva 
la natura ad a/femilarlo all'animale, e ad 
incorporarlo alle fue carni. Allora non 
è più nè chilo, nè fangue, ma un li 
quore affai più elaborato, conofciuto fotto 
il nome afizi vago di linfa. 
Non 
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Non fapremmo baftantemente ammi» 
rare il portentofo apparecchio dei diverfi 
vali, che efeguifcono le fecrezioni di va 
rii generi. I reni, il fegato, il pancreas eca 
fono laberinti, in cui perdefi l’anatomico 
il più (perimentato. La foftanza vera di 
quefti vifceri non è a dirittamente par 
lare né glandulofa, nè vafculare. Notif. 
fimi fono i difpareri fu di un tal punto, 
per non aver penetrato molto avanti in 
quefte (trade tenebrofe. Un dotto Acca. 
demico, che ha avuto il coraggio d’in- 
ternarvii più degli altri, non ha veduto, 
ftupente lui fteffo, che un inconcepibile 
ammaffo di tubi bianchi d'una eftrema 
piccolezza ripiegati fu loro ftefli in mille 
guife diverfe, incapaci di ammettere inje- 
zioni, quantunque legati ai vafi fangui- 
gni, i quali fe foffe ftato poffibile di u- 
nicli punta a punta, fatta avrebbero una 
catena di più leghe di lunghezza. Ecco 
quanto ha fcoperto l’arte negli organi 
fecretorii. Ma quefti cilindretti cavi quan- 
‘ te particolarità’ intereffanti rinchiudono ; 
che sfuggono ai noftri occhi, e ai noftri 
ftromenti! Quante varietà nella loro ftrut- 
tura, nelle loro funzioni, nel loro ope» 

ra 
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rare son vi fcopriremmo noi mai, fe 
° conceflo ci foffe di arrivar fino al fondo 
di quefto abiffo, che cela uno de’ più gran 
mifteri della natura/ Tutti i liquori ani- 
mali fono più o meno mefcolati, e quefti 
tubetti fono fenza fallo molto diverfi, 
acciocchè poffano feparare. le differenti 
molecole, che entrar debbono nella com- 
pofizione di ciafcun liquore. Quale adun- 
que farà la ftruttura, e la finezza di 
quelli che filtrano il fottil fiuido, che ab- 
biam paragonato all’etere, o alla luce, 
le operazioni del quale variano preffochè 
all’ infinito! 


CAPITOLO VII 
L’ Accrefcimento + 


E fapeflimo come crefce una femplice 
fibra, dir potremmo come crefce l’a- 
mmale, non effendo tutto il fuo corpo 
che una unione di fibre differentemente 
figurate e combinate. L’accrefcimento fi 
ha fempre in grazia della nutrizione, la 
quale incorpora alla fibra molecole fore= 
flere, che la ftendono in ogni fenfo; e 
que= 
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quefta eftenfione chiamafi fviluppo. Ma 
nel rempo che crefce la fibra ritiene la 
fua propria natura, € non fi cangiano 
punto le fue funzioni effenziali. La fibra 
sincorpora dunque le materie ftraniere 
in un rapporto diretto alla fua propria 
natura, 0 alla particolare fua conftitu 
zione; e però la ftruttura fua rinchiude 
delle condizioni determinanti di per fe 
Refle l'affimilazione. La fibra non è com- 
pofta d’alcre fibre, e quefte di altre an» 
cora, giacchè allora andrebbe la cofa all’ 
infinito, ma bensi di molecole, o di ele- 
menti, la natura, le proporzioni, e la 
rifpettiva difpofizione delle quali deter 
minano la fpezie della fibra, e propria 
la rendono 2 quefta, o a quell'altra fun= 
zione. Quindi è che gli elementi della 
fibra fono quelli, che in grado ultimo ca- 
gionano l’affimilazione, e che unendofi 
alle molecole nutritive, che hanno con 
effi dell’ affinità, loro danno a un tempo 
fteffo una difpofizione relativa a quella, 
che hanno nella fibra. i 
L'eftenfione della fibra fuppone che 
i {uoi elementi cangiar poffano la rifper= 
tiva pofizione, ed allontanarfi più o meno 
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gli uni dagli altri; ma l'allontanamento 
ha i fuoi limiti, e quefti limiti fono 
quelli dell’accrefcimento. A proporzione 
che crefce la fibra, acquifta maggiore 
folidità, concioffiachè crefce continuamente 
il numero delle molecole incorporate, ed 
ella non crefce fe non fe per il fucceffi= 
vo incorporamento delle molecole ftra= 
niere. La pieghevolezza, o la duzzibilità 
fminuifce fecondo che crefce la folidità; 
e allora è che fotto uno fteffo volume 
v' ha più molecole, più coerenza, più at- 
trazione. La fibra tende dunque continua» 
mente a indurare; ec l’ultimo termine 
dell’induramento è l’ultimo termine del 
crefcere. Però allorchè la fibra è giunta 
all’ intiero fuo accrefcimento, ella è un 
piccol Tutto organico compofto delle mo- 
lecole fue elementari, e di tutre quelle 
che loro fono ftate incorporate dalla nu- 
trizione durante  l’accrefcimento. Onde 
fe 2 noi riufciffe di feparar dalla fibra 
tutte le molecole che fi ha affimilate la 
faremmo tornare al primiero fuo ftaro; 
e le cofe fin quì dette hanno luogo in 
intti i corpi organizzati. Sono quefti fe 
vogliamo opere fatte a rete. Una forza 


fe- 
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fecreta caccia l'alimento nelle maglie; il 
quale alimento le allarga, e a poco a poco 
lè vefte. S'infinua ancora tra gli elementi 
dello fteffo teffuto, e quindi la rete fi° 
dilata, s'addenfa, e alla fine s' indura. * 


GC ADI TO SL.0. VIIE 
I Germi. 


Llora quando la Fifica ha intraprefo 

di fpiegare, meccanicamente la for- 
‘mazione dei corpi organizzati, fi è pere 
duta nella notte delle congetture, e le è 
ftato d’uopo che la Filofofia le fommini- 
firi la fua fiaccola per ajutarla a fcoprirne 
la verace origine. Senza effere un Mor- 
gagni, un Haller, un Albino, s'intende 
faciliffimamente, che tutte le parti di un 
animale hanno tra loro dei rapporti sì 
diretti sì varit sà molteplici, delle con- 

nef- 


* Siccome moltiffime altre Dottrine del N.A. 
fparfe nelle varie fue Opere da lui fi trafportano 
felicemente nella Contemplazione, così è pur di 
quella dell’ accrefcimento, la cui Tcorìa, ‘che è 
lavoro dello TÎteffo Autore, era prima inferita ne” 

Corpi Orsanizzati. 
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neffioni sì ftrette sì indiffolubili, che 
hanno fempre dovuto coefiftere infieme. 
Le arterie fuppongono le vene; le une, 
e le altre fuppongono i nervi; quefti il 
cervello; ‘queft ultimo il cuore, e tutti 
fuppongono una moltitudine di altri or. 
gani. Volere che un animale fi formi co- 
me un fale, o un criftallo dall’accozza- 
mento di differenti molecole infieme uni» 
te in virtù di certe forze di rapporto; 
ammettere che il cuore è formato prima 
del cervello, quefto prima dei nervi; in 
una parola foftenere che l’animale fi mo- 
delli per apporimento di parti, egli è un 
preferire Scuderi a Boffuet, il Romanzo. 
alla Storia. 

Alcuni Saggi chiamati a illuminare 
il mondo hanno offefo le regole della 
Logica la più comune, avendo giudicato 
del tempo, in cui le parti di un animale 
hanno cominciato ad efifterte, per quello, 
in cui hanno cominciato a farfi fenfibili, 
e per loro ciò che non vedevano non 
efifteva. i 
La prima cofa, che vedefi nel ger= 
me di un pulcino, è un punzo vivente, 
che col fuo moto impegna con piacere 

lar 
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l’attenzione dell’ OMfervatore. Le contraa 
zioni, e le dilatazioni alternative e pron= 
tiffime (di un tal punto danno abbaftanza 
a vedere, che è il cuoricino dell'anima» 
le, Ma un tal cuore fembra effer nude 
e locato nell’efterior parte del corpo, 
In vece di farfi vedere in forma d’ una 
maffetta piramidale, apparifce fotto quella 
di un mezzo anello. Le altre vifcere fuc= 
ceffivamente fi manifeftano in feguito, e 
fembrano venire a difpori le une dopo 
le altre attorno al punto vivente. L'invo» 
glio generale non ilcoprefi ancora; tutto 
é trafparente, o quafi trafparente, e ap- 
poco appoco foltanto veggiam formarfi gl’ 
integumenti che debbon coprire tutte le 
parti. Quefte ingannatrici apparenze han= - 
no indotto alcuni Filofofi ad immagina: 
re, che l'animale formavafi per appori= 
mento di parti, a guifa di una: chimica 
vegetazione: e' fu tai fuppofti fonofi al- 
zati de’ fillemi più arditi che folidi, 
che un fecreto intereffe foftiene. difende 
e propaga. i 
Ma il Filofofo non prefta alla natura 
le particolari fue vedute; non fi dè fretta 
a trar confeguenze da fatti dubbioli; egli 
| vuol 
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vuol vedere, e rivedere, e fa vedere. 
Tutta codefta formazione del pulcino, 
che fi ha piacere di occultarci, non è 
che una piccola decorazione, che inganna 
gli occhi, e di cui ci è tato fvelaro il 
miftero da un grande Offervatore. Da prin» 
cipio l’animale è quafi flnido, e folo gra- 
datamente prende la confiltenza di una 
gelatina. Allora le parti tutte hanno fi- 
tuazioni, forme, e proporzioni affai diffe 
renti da quelle, che otterranno in avve= 
nire. La loro piccolezza, trafparenza, e 
mollezza danno pefo all’illufione. Si per- 
fuade effer nuda una vifcera, perchè la 
trafparenza de’ fuoi invogli non cela la» 
fcia vedere. Non fi ravvifa, per efler lei 
fommamente coperta. Si cerca dove non 
è, e ron fi trova dov'è. E fe l’illufione 
incontra nel noftro fpirito alcun motivo, 
o pregiudizio, che la favoreggi, fi farà 
cofa reale; e 1’ interprete della natura 
non farà più che un romanziere. Volete 
una dimoftrazione breve e facile di tutto 
ciò? Quando il polmone del pulcino co- 
mincia ad effer vifibile, la {ua grandezza 
arriva ‘già a dieci centefimi di un pol. 
lice; eppure è dimoftrato, che farebbe 

Pili o fta-o 
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ftaro vifibile con quattro foli centefimî, 
{e ftato non fofle trafparentiffimo. 1l fe. 
gato la prima volta, che cade fottoc= 
chio, è ancor maggiore, e rendevafi in. 
vifibile per la fua fola trafparenza. Lo 
fiello è pure dei reni, i quali quando 
non fembra, che efiftano ancora, fepa» 
rano già l'urina. Il cuore caccia. il fan 
gue nelle arterie pria di efferfene  accor= 
to, e non fi conofce fe non dagli accre- 
{cimenti dell'embrione, che non fono mai 
tanto accelerati, quanto nelle prime ore. 

Molti altri fatti concorrono con que- 
fti allo ftabilimento della preefiftenza dei 
Tusti Organici. Sappiamo adeffo che molti 
infetti moltiplicano; come le piante, ta- 
gliandoli in pezzi, talchè ogni pezzo di- 
venta un perfetto animale. / Lombrichi 
ferreftri fi numerano tra quegl infetti, 
che: fi rinnovellano dai loro pezzi taglia- 
ti, e come fono affai grofi, così i feno» 
meni della regenerazione fono fenfibilifi- 
mi. Il troncone non crefce mai, ma re- 
fta fempre come lo ha lafciato il taglio, 
e folo dimagra più o meno. Ma dopo 
qualche tempo vedefi comparire ful piano 
del troncone un bottoncino bianchiccio , 
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che ingroffa, e appoco appoco fi allun- 
ga. Poco dopo cominciano a. manifeftarh 
le anella, che da principio fono ftretti£. 
fime, e tra loro viciniffime, ma di mano 
in mano fi diftendono in: ogni verfo. 
Nell efterno del corpo apparifcono le ffig- 


mate *; e la trafparenza delle membrane 


concede all’occhio di penetrar nell’ inter= 
no, e di offervarvi il circolo: del fangue. 
Nuovi polmoni, nuovo cuore, nuovo fto- 
maco fonofi già fviluppati unitamente a 


bia 


non pochi altri organi **. 
Py) La 


 * Veggafi la Parfe INI Cap.18. ful fine. da 

** Qui allude |’ Autore alle fue fcoperte ife 
«terno alla riproduzione dei lombrichi terreftri, da 
lui deferitte nel fuo Tratrato d° Infertologia, c ne 
Corpi Organizzgti, delle quali parlando fa anche 
menzione delle ffigmare, o fia delle bocche del 
refpiro, che a lui fembrano manifeftarfi nella por= 
zione di ‘lombrico novellamente prodotta. Negli. 
anni fcorfi avendo io avuta occafione nelle mie 
Riproduzioni Animali di notomizzare moltiffimi 
lombrichi terreftri, ho cercato con la'maggiore di- 
Jigenza si nell’ efterno del corpo che nell'interno 
cotefti organi » e. ficcome le mie prime fperienze 
mi diedero grandemente a temere che non vi fof= 
fera; così fignificai le-*fperienze che racchindevano 
un tal timore all’egregio Amico Bonnet, rimet- 
tendomi per altro pienamente al fluo dotto e pru- 
dente parere. La rifpofta ch'ei fi complacque ul 
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La porzione ‘riprodotta è al fommo 
affilata, e sfoggiatamente più fottile del 
troncone, fu cui è crefciuta, di modo 
che fi crede vedere un verme nafcente 
che Gafi inmeffaro fulla cima del tronco- 
ne, e che tende ad allungarfi. L'appen- 
dice vermiforme fviluppafi lentamente, 
ma finalmente giugne ad uguagliare in 


grof 


darmi fu qu:fto punto fu la feguente, che fa Pe- 
logio del {uo candore. ;; Voi fentito avete troppo 
» vantaggiofamente di.me circa le fligmate, o tra- 
so chee del lombrico terreftre, nel che però vi pre- 
go a riflettere, che nel mio Trattato d’ Infetto- 
logia, T.II. pag. 211., ho detto foltanto, bho 
creduto vedere nella coda nuovamente formata le 
so aperture, 0 le frigmate ec. Quefta modificata 
efpreffione bo creduto vedere dichiara abbaftan- 
ss za, che io non era ficuro di aver ben veduto. 
39 Vero egli È che ne’ miei Corpi Organizzati, T. 
so II. pag. $. è fembrato, ch’.io fia più decifi- 
s» vo; non oftante quando feriveva queft’ Opera io 
» non aveva lumi ulteriori. Avrei dunque dovuto 
ss dire di nuovo, bo creduto vedere. Le trachee 
ss mi fembravano ftabilite dall’efitfenza delle frig- 
3, mates ma le fperienze voftre fatte con atten= 
so zione mi rendono tutto ciò più che dubbiofo; 
se mi determinano a penfare, che mi fono ingan= 
3) nato . Pofteriori ricerche mi hanno poi inte- 
ramente convinto effer privo il lombrico terreftre 
di ftigmate, e di trachee, la quale privazione pe- 
ui niente toglie di forza al prefente affunto del 
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grolfezza il troncone, e a fuperarlo in 
lunghezza. Non è più pofibile il diftin- 
.guerlo che dal colore, che rimane al- 
quanto più debole di quello del tronca» 
ne. Ecco dunque un nuovo Tutto orga» 
nico, che nafce fopra un Tutto antico, 
e fa un fol corpo con lui; ecco un bote 
tone zzimale, che nafce, e fi fviluppa 
ful troncone di un animale, come uf 
bottone vegezabile ful troncone di un al- 
bero. Soprattutto è effenzialifimo a rile» 
varfi, che le carni del troncone non cone 
corrono alla formazione della parte che 
fi regenera, altro non facendo il tron- 
cone che nudrire il bottone, e fi può 
dire non effere che il terreno, in cui que- 
fto vegeta. La parte riproducentefi paffa 
dunque per tutti gli ftati, e per tutti i 
gradi di accrefcimento, in cui era paf- 
fato l’intiero animale; e però è proba- 
bile che abbia l’origine fteffa, cioé che 
ella fia un verace animale, che affai in 
piccolo preefileva nel grande, che gli 
ha fervito di matrice. 

Le ftelle cofe offerviam pure nella 
regenerazione di certi vermi d’acqua dol. 
ce, quantunque effe faltino meno agli 

Pili) oc- 
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occhi, per effere quefti vermi più pic« 
coli, aflai molli, e preffo che gelatinofi. 
Veduto abbiam pure, che naturalmente 
moltiplicafi il polipo per polloni, * e met- 
te a luce i fuoi figli come un’ albero i 
fuoi rami. Efcono, o ufcir poffono da 
tutti i punti del fuo corpo bottoncini, i 
quali non inchiudono ‘già un polipo, co- 
me il bottone vegetabile rinchiude un 
albero in piccolo, ma eglino fteffi fono 
\un, polipo, a cui null’ altro manca che lo 
{vilupparf maggiormente. 

Abbiamo i rifulrari medefimi nelle 
riproduzioni vegetabili. Scorenando un al- 
bero, il tronco non fi allunga, ma mette 
gran numero di bottoni, ne quali fta 
riftretto un albero in piccolo, poichè la 
gemma ,. 0 il ramo che ne vien fuori, è 
un albero in qualche modo inneftato ful 
tronco, che lo nutrifce. Similmente ogni 
fementa contiene in ifcorcio una pianti» 
na, e gli occhi eziandio non molto ad- 
deftrati nell’ offervare  fcoprono agevole 
mente il gambo, le foglie, e la radice 
della piantina. Ma il vero Oflervatore 
va affai più innanzi, e fcopre in una ci 

* Part.III. Cap.13. 
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polla, o in un nafcente bottone i fiori, 
che non nafceranno che l’anno dopo. 
Allora che l'evoluzione comincia in 
un tutto organico, la fua forma differifce 
sì ftranamente da quella che verrà dappoi; 
che non fi conofcerebbe più, fe feguito 
mon l’aveffimo in tutte le fue rivoluzio- 
ni. Offervate come le parti d’una pianta 
fono ripiegate in loro fteffe, contornate, 
concentrate nella fementa, o nel botto- 
ne. E’ quefto dunque quell’albero mae- 
ftofo, che un giorno ombreggierà uno fpa- 
ziofo terreno, è deffo quel fiore, che fi 
aprirà con grazia, o quel frutto che ton- 
deggierà con. proporzioni sì regolate? 
Adeffo voi non vedete che un informe 
ammaffo di filamenti rappallotiolati; ep- 
pure quefto piccolo cuos rinferza già un 
mondo, in cui tutto ha organizzazione, 
e fimmetria. Cento volte veduto avrete 
le rane fotto la prima lor forma, quella 
forma dico, che loro ha fatto dare il 
nome di Girzi. Effe allora non moftrano 
all’occhio che una groffa tefta, e una 
lunga coda; e tale è altresì il pulcino, 
quando comincia a fvilupparfi. Una coda 
affilatiflima e ftefa a retta linea fta ar- 
È tac= 
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taccata a una groffa tefta; e fiffatta cos 
da contiene tutti i rudimenti dell’ edifi- 
zio. Che dico io! Ella fi è l’edifizio me- 
defimo, e il fluido trafparente, ove fem 
bra nuotare, è il compleffo delle parti 
molli, che lo ricopriranno un giorno. Le 
fteffe rivoluzioni, o le rivoluzioni analoghe 
a quelle, che fanno paffare il cuore del 
pulcino dalla prima forma di mezzo 
anello a quella di piramide, conducono dun- 
que lo fteffo pulcino allo faro di perfe». 
zione. Se a noi foffe dato di penetrare 
a fondo la meccanica operante quefti 
fucceflivi cangiamenti, quanto mai le 
noftre cognizioni fu l’ economia animale 
acquifterebbono di precifionoe, e certezza! 
Allora noi contempleremmo in un novo 
i mifterii dei due Regni. E quanto mai 
fi aumenterebbe l’ammirazion noftra verfo 
l Adorabile Sapienza, che coi mezzi i più 
femplici giugne mai fempre ai più no- 
bili fini! : 


CA- 
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vi 


CAPITOLO IX. 


Continua lo ffeffo argomento. 


Uanto più noi afcendiamo verfo l'o» 

rigine degli efferi organizzati, tanto 
più fiam perfuafi che preefiftevano al pri» 
mo loro apparimento, non già come ne 
appajono da principio, ma più traveftiti; 
e fe ci foffe poffibile di efplorarli più da 
alto, li troveremmo ficuramente più tra- 
veftiti eziandio, e comprenderemmo come 
poteflero riveftire la prima forma, fotto 
cui fi offrono a noi, quando cominciano 
a manifeltarfi ai noftri fenfi. Non fa- 
premmo noi dunque formarci alcuna idea 
ello faro primitivo degli efleri organiz- 
zati, cioè di quello che concepifco ché 
abbiano avuto dalla fteffa mano di colui, 
che ordinò tutto a principio. I fatti ci 
obbligano ad ammettere quefta preotdi= 
nazione, ma non ce ne fcoprono il mo- 
do; e l’infufficienza di tutte le fpiega- 
«zioni puramente meccaniche è un nuovo 
motivo di ricorrere a un’ ordinazione già 


ftabilita. A che mai fare dei vani e ri- 
di- 
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dicoli sforzi per efimerci dall’Effere Or 
dinatore? Non fa egli fempre meftiere 
che la totalità delle caufe feconde fi ri. 
folva in fine nella caufa prima, la cui 
fublime e confolatrice idea è sì accon» 
cia a foddisfare , e a perfezionare lo fpi= 
rito, e il cuore? 

Le forme sì elegantemente fvariate 
dei vegetabili, e degli animali, che ador- 
mano la £uperficie del globo, non. fono nel 
fiftema di quelta ammirabile  preordina- 
zione che gli ultimi rifultati di una mol» 
titudine di fucceffive rivoluzioni, che han- 
no fofferto prima di nafcere, e che forfe 
cominciarono nella creazione. Quale fa- 
rebbe la. nora. meraviglia, fe  penetrar 
poteffimo in quefti nafcondigli; e faziare 
la noftra vifta dentro a quelto abiffo! 
Certamente ci fcopriremmo un mondo 
aflai diverfo dal noftro, le cui bizzarre 
decorazioni ci forprenderebbono fempre 
più. Un Reaumur, un Juffieu, un Linnèo 
vi fi perderebbono. Vi cercheremmo i _no= 
ftri quadrupedi, i noftri uccelli,. i noftri 
rettili, i noftri infetti ec., e non vedrem= 
mo in vece. loro che bizzarre e intera 
rotte figure, che coi loro lineamenti ire 

re= 
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regolari ed informi ci lafcierebbono in 
certi, fe ciò che aveflimo fotto gli occhi 
foffe un quadrupede, o un uccello. “In: 
tervertebbe a quefte figure, come‘a quel 
le dell’ Ottica, che non arriviamo a rico» 
nofcere, che raddrizzandole con lo fpec= 
chio. La fecondazione quì fa I’ uffizio di 
fpecchio, effendo il principio di uno {vis 
luppo, che raddrizza le forme, e che ce 
le rende fenfibili, 

Lo ftato, in cui concepiamo effere 
flati da principio tutti i corpi organizza» 
ti, è lo ftato di germe, e diciamo che 
il germe contiene in compendio tutte le 
parti del vegetabile, o dell’ animale fu- 
turo. Però non acquifta- nuovi organi, 
ma quegli organi che ancora non appa-' 
rivano cominciano a ferfi vifibili. A noi. 
noti non fono gli ultimi limiti della di- 
vifibilità della materia; fappiam però che 
è ftata prodigiofamente divifa. Dall’ ele 
fante al vermicello, dalla balena all’-a- 
nimaluzzo venfette millioni di volte «mi 
nore del vermicello, dal. globo: folare a 
un globetto di luce, ‘quale inconcepibile 
moltitudine di gradi intermedi! Quefto 
animaluzzo gode del benefizio della pod 

che 
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che penetra "nel fuo occhio, e vi dipinge 
le immagini degli oggetti; quale forpren- 
dente  picciolezza farà quella di quefte 
immagini! Ma qual piccolezza più for- 
‘prendente eziandio fi è quella di un glo. 
betto di luce, molte migliaja, o milioni 
del quale entrano a un colpo folo in quelt’ 
occhio! Ma il grande, e il piccolo fono 
un nulla in fe ftefi, e non hanno di 
reale che quello, che loro di la noftra 
‘immaginazione. Può darf che tutti i ger- 
mi d’una medefima fpezie fieno ftari im- 
plicati gli uni dentro degli altri, e che 
non facciano che fvilupparfi di genera» 
‘zione in generazione fecondo una pro- 
greffione ; che la Geometria fi sforza di af« 
fegnare. L’ipotefi dell’ inviluppo vicende» 
vole dei femi è una delle più belle vit- 
torie, che l’intendimento puro abbia ripor= 
tato fopra dei fenfi. I calcoli fpaventofi, 
onde tentafi di combatterla, provano uni- 
camente che alle unità fi poffono fempre 
aggiugnere de’ zeri, ed opprimere l'im- 
maginazione fotto il pefo dci numeri. 
Ma accumulando dei numeri, non fi ace 
cumulano dei fatti; e la natura medefi- 
ma fembra fomminiftrarci prove dirette 
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del mutuo inviluppo di quefti germi, 
Ella ci fa vedere delle parti offee d’un 
feto chiufe in un altro feto, un uovo 
chiufo in un'altro uovo, un frutto den- * 
tro un'altro frutto, un feto dentro un’ale 
tro feto ec. 

Alcuni Filofofi intieramente convinti 
della preefiltenza dei germi, hanno cer= 
cato di follevare alquanto l’immaginazio= 
ne coll inventare un’ altra ipotefi. Hanno 
fuppofto, che i germi fieno fparfi uni» 
verfalmente in tutte le parti del globo, 
cioè nell'aria, nell'acqua, nella terra, 
dentro le piante, dentro gli animali ec.; 
ma che non arrivino a iviluppparfi che 
dentro a matrici adattate. Onde nell’ipo- 
tefi della Diffeminazione i germi d'una 
data fpezie non poffono fvilupparfi che 
dentro a Tutti organici della medefima 
{pezie, effendo i foli che abbracciano le 
condizioni neceffarie allo fviluppo. Gli 
altri corpi propriamente non fono che ri» 
cettacoli di germi, dimorandovi finchè 
fuffiltano quefti corpi, ed ufcendone quan= 
. do quefti fieno diftrutti. In tale ipotefi 
i germi fono dunque inalterabili, effendo 
la loro piccolezza tale, che li fottrae al 
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potere di quelle caufe che operano:la dif. 
foluzione negli altri compofti; e quefta 
picciolezza medefima calcolata. farebbe 
altresi fpaventevole. Ma come mai ger. 
mi iralterabili arrivano a fvilupparfi? 
V° ha dunque delle cagioni, che agifcona 
fa loro, e che li modificano. Donde na: 
fce che quefte cagioni non hanno potuto 
agir prima? Effe efigono per ifpiegarfi un 
combinamento di circoftanze, che non 
s' incontrano che nella fecondazione. Pere 
chè i germi del pefco non poffono fvi« 
lupparfi nel pruno, che affai bene nutris 
{ce un innefo di pefco? 


CAPITOLO X. 
La Generazione. Il Pulcino . 


da N uovo infecordo ha il fuo zuorlo; 

come un uovo fecordo, e le fem- 
minette hanno faputa in ogni tempo tale 
verità; eppure da quefto fatto sì cono« 
fciuto, st poco efaminato, e sì degno 
di efferlo, ufcito è non ha molto un 
ragglo di luce, che ha diradate moltiffi- 
mo le ombre, che coprono ancora il gran 

Mix 
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miftero della generazione. Quefti Geni 
arditi, che fi compiacciono tanto d’ indo- 
vinar'la. natura, che inventano teorie 
prima di avere offervato, e che cercano 
poi di avverarle con offervazioni, ove 
altro non veggono che le medefime teo» 
rie; quefti Geni, io dico, più filtemati- 
ci che offervatoti, avrebbono mai indo« 
vinato, che il zuor/o dell’uovo foffe l'in. 
teftino del pulcino? No; e fe lo aveffero 
in qualche modo veduto, non fo, fe lo 
fpirito di filtema conceffo aveffe loro di 
confeffare le confeguenze, che ne derivano 
naturalmente. Metteteci tutta la voftra 
attenzione, € toccherete col dito una sì 
importante verità. Una membrana velte 
interiormente il tuorlo dell'uovo, e tale 
membrana, che non è che la continua- 
zione di quella, che vefte l’inteftino re- 
ne del pulcino, è comune allo ‘ftomaco, 
alla faringe, alla bocca, alla pelle, all’e- 
piderme. Un'altra membrana velte efter- 
namente il tuorlo, e tal membrana non 
è che la continuazione di quella, che 
copre l’inteftino: fi unifce al mefenterio, 
e al peritoneo. Le ‘arterie, ‘e le vene, che 
ferpeggiano {ul tuorlo, derivano dalle ‘are 
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terie, e dalle. vene mefenteriche dell’em 
brione. Il fangue, che circola nel tuorlo, 
riceve dal cuore il principio del fuo mo- 
vimento. Il tuorlo è dunque  effenzial. 
mente una dipendenza degl’ inteftini dell' 
embrione, e con lui non compone che 
un medefimo Tutto organico. Così nei 
primi tempi il pulcino è in qualche modo 
un animale a due corpi: la tefta, il tron- 
co, e le eftremità compongono l'uno di 
quefti corpi; gl'inteftini, e il tuorlo ne 
compongono l’altro. Sul fine della cova- 
tura il fecondo corpo viene fpinto nel 
primo, ed entrambo non ne formano più 
che un folo. 

Ma poichè il ruorlo efifte nelle  uo- 
va, che non fono ftate fecondate, ne fe- 
gue neceffariamente , che il germe preefi= 
fte alla fecondazione. La confeguenza 
falta agli occhi: abbiam veduto, che il 
giallo è una parte efsenziale del pulcino; 
abbiam riconofciuta la ftretta comunica- 
zione, che palla tra l'uno, e l’altro, e però 
il pulcino non efifteva fenza di lui. Le 
membrane, e i vafi del primo, altro non 
fono che una continuazione delle mem» 
brane, c dei vali del fecondo, E ARIE 
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altre cofé, che loro feno comuni, e che 
provano, che non potevano mai efiftere 
feparatamente ! Il pulcino era dunque per 
intiero nell’uovo prima della fecondazio- 
ne, e però non debbe l'origine fua al 
liquor feminale fommini&ratogli dal gal 
lo; egli era difegnato in piccolo nell'uovo 
prima del commercio dei due feffi. Il ger- 
me fpetta dunque unicamente alla fem» 
mina. 

Tale è la gran conclufione, che. na- 
fce immediatamente dai fatti, e che non 
fi faprebbe fnervare fenza fnervare la 
verità dei medefimi. Ecco quanto la natura 
fteffa ha fvelato a un diligente Offerva- 
tore, che ha faputo interrogarla, come 
vuole efferlo. Egli non s immaginava mai 
tale rifpofta, e però la fua teftimonianza 
riefce tanto meno fofpetta. Alcune offer- 
vazioni meno efatte lo facevano inclinare 
verfo l’ Epigenefi *, e non è flato ricon» 

‘Q i] dot= 


* Epigenefi , opinione di quelli, che non am- 
mettono germi preformati, e che vogliono, che 
Yanimale fia realmente generato pezzo a pezzo 
dalla riunione di differenti molecole, che fi unif- 
cono: in virtà di certi rapporti. ‘Nota dell’ An- 
tore. 
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dotto all’ Evoluzione che a forza di pruo= 
ve. Ma tutti coloro, che profeffano di 
cercare la verità, non hanno lo fteffo 
zelo per lei. Quando a grandi fpefe fi è 
eretto un nuovo fiftema, e che adoperati 
fi fono rotti i lenocinii dell’arte per fo- 
ftenerlo, e abbellirio, impazientemente fi 
foffre di vederlo fvanire alla prefenza di 
un piccol fatto, e feco lui tutta la gloria, 
che fi afpetrava. Una pieiruzza ha ure 
tato nel coloffo, e lo ha roveftiato, pere 
chè i fuoi piedi erano di creta, Cerches 
rafli (enza fallo di rimettere in piedi il 
coloffo, e di fortificario. L'innefto fi uni 
fce al tronco falvatico, e più non fa 
con lui che un {ol corpo. Lo fperone 
del gallo i può inneftar fu.la crefta, e 
farvi nafcer degli organi, che prima non 
fembravano efiftere. Tronconi di diverfi 
polipi, locati punta a punta, s'inneftano 
gli uni agli altri, e non compongono 
più che un fol polipo. Coerentemente 
a fimili analogie pretenderafli forfe, che 
il suorlo. proveniente dalla gallina s' ine 
nefti col germe, che fomminiftra il maf 
‘chio. Fa dunque d’ uopo levar di mano 
quefto appiglio agli oftinati  difenditori 
dell’ Epigenefi, Ho 
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Il tuorlo ha i fuoi liquori, che gli 
vengono dalle fue arterie. Quelle circo- 
lano, e fenza vene non fi ha circolazio- 
ne. Ma le arterie, e le vene del tuorlo 
traggono loro origine dalle arterie, e dal- 
ie vene mefenteriche del feto; onde il 
cuore del feto è il principio della circo» 
lazione che fi fa nel tuorlo. Nel rempo 
della fecondazione non pefa il feto che 
il centefimo di un grano, e il giallo al- 
lora ha il pefo di una dramma. Ha vafi 
proporzionati alla fua enorme grandezza. 
Staccate col penfiero un’arteria ombilicale 
del feto; inneltatela alla rotta eftremirà 
di quella, che univa il tuorlo al corpo 
della gallina: vorrefte voi con un vafo 
che non ha che una decima millefima 
arte di linea di diametro, far circolare 
il fangue del tuorlo, la cui arteria ha 
una decima parte di linea di larghezza? 
D'altra parte vorrefte voi inneftare il 
condotto del tuorlo della grandezza di 
mezza linea fu di un inteftino, che non 
ha la millefima parte di un tal diame» 
tro? Prenderefte voi l'impegno di mete 
tere in moto la macchina di Marlì con 
un filo d’acqua di un pollice? Senza che 

QUI quan 
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quante molteplici altre circoftanze non do- 
vrebbono quì concorrere unitamente, per» 
chè un fimile innefto arrivaffe a “buon 


fine? (*) (°°) * 


(*) Le cofe fuccennate fonomi ftate comunicate 
dal Sig. Haller dopo di aver pubblicato le mie Cox 
fiderazioni fu i Corpi Organizzgti. Nota dell’ Au 
fore. 

(**) Oltre I’ obbjezioncella contro la celebre {cc 
perta Halleriana, che propone, e fcioglie il Bon- 
net, ne muove alcune altre il Sig. Wolf, che chi 
è curiofo di vederle confulti I’ ottavo tomo della 
Fifiologia del Sig. Haller, dove troverà anche ‘le 
adequate rifpofte. Alla {coperta dell’ Haller ful 
pulcino fiami lecito l’unir qui la mia intorno alle ‘ 

tane, ficcome quella che le dì nuova luce col di- 
moftrare vieppiù, che la macchinetta del feto 
precfifte alla fecondazione. Dopo le offervazioni 
diligentiffime dello Svvammerdamio, € del Roefel, 
egli è ammeffo univerfalmente, che le uova delle 
rane, finchè efiftono dentro di loro, fono infecon- 
de, e che folamente fecondate fono dal mafchio 
nell'atto che la femmina le efpelle fuori del cor 
po. Ciò fuppofto, fe vorremo fare un fottile «e 
rigorofo confronto tra le uova infeconde, e le 
fecondate, non è poffibile fapervi ravvifare il mi= 
nimo che di Mereto fenfibile, o fi confideri la 
mucellaggine, di che fono involte, o le due mem- 
brane concentriche, o l’umore che ftagna nella 
membrana proffima all’uovo., o l’uovo ftelfo: sì 
nel colore, che nella foftanza interna ed efterna» 
o finalmente le proporzioni: di grandezza, e ro- 
tondità. Ma che fono mai quelte uova fecondate» 
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Abbandonate adunque quefto mo» 
‘ fruofo ammaffo di fuppofizioni gratuite, 
e lafciatevi trafportare dalla corrente dei 
fatti, giacchè invano le farefte refilten 
za, e dovrefte cedere alla fine. Se il ger= 
me preefilte tutto intiero alla feconda- 
zione, quella che chiamiam generazione, . 
non è vera generazione, ma dee dirfi 
folamente il principio di una evoluzione, 
che a poco a poco metterà in luce delle 


Q ili par= 


fe non fe a tutto rigore i girini fteM in fe me» 
defimi avvolti e aggomitolati; i quali in pro= 
greffo di tempo non foffrono altro cangiamento 
che quello di fvolgerfi, di diftenderfi, di allun= 
garfi, acquiftando per tal modo la forma di per= 
fetti girini? Quefte importanti verità fono appoge 
giate a fatti replicati ed autentici, ce’ quali ho 
già dato un cenno nel mio Prodromo, e che rifera 
bomi a fvolgere ampiamente nell’ Opera fu ie Ri 
produzioni Animali. Se dunque le uova non fecon= 
date non differifcono per verun conto dalle fecon- 
date, e fe le fecondate null’ altro fono che gli 
fteffi girini, ne viene per diritta ed immediata 
conleguenza, che le non fecondate effer lo deb- 
bano altresì, e che perciò il girino preefifta alla 
fecondazione. Abbiamo dunque due rifultati, uno 
intorno al pulcino, l’ altro intorno al girini , 
o fia alle piccole rane, per cui ricavafi d'una ma- 
niera concludentiffima , che i feti efiftono già 
nelle femmine avanti il concorfo della feconda= 
zione. . 
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parti prima nafcofte dentro una notte 
impenetrabile . 

Abbiam veduto, che l'evoluzione, 
o lo fviluppo fi ottiene mediante la w5= 
rizione “, come pure che la nutrizione 
fuppone la circolazione **. Finalmente 
fappiam pure che il cuore è il principio 
della circolazione. Se nel germe circola» 
no gli umori prima della fecondazione, 
& dee però convenire che tale circolazione 
non bafta a produrre quella zo#z/e evolu- 
zione, che fa il germe vifibile, e che 
dà a tutte le fue parti le forme, le pro» 
porzioni, e l'ordine, che caratterizzano 
la fpezie. Il germe non può dunque fi- 
nire di {vilupparfi in un uovo non fe= 
condato, e la covatura non farebbe che 
affrettare la fua corruzione. 

Ma che manca egli mai al germe; 
perchè continui a fvilupparfi di più? E' 
provveduto di tutti gli organi neceffarii 
all'evoluzione; ha acquiftato altresì un 
certo grado di accrefcimento, giacchè cref= 
cono le uova nelle galline” vergini, tro= 
vandofi che la loro ovaja ne rinchiude 

d’o- 
* Cap.7. di queffa Parte. 
#* Cap.3., e qo della feffs Parte: 
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d'ogni grandezza, e però il germe cre= 
{ce egli pure. * 

E perchè mai non può il germe 
fvilupparfi di più? Qual fegreta forza lo 
rattiene dentro ai limiti dell’ smvifibilità ? 
L' accrefcimenio dipende dall’ impulfo del 
cuore, e però un maggiore accrefcimenio 
dipende da un impulfo maggiore. Quefto 
grado d’impulfo manca dunque al cuori» 
cino del germe, che non è fiato ancor 
fecondato; la qual cofa fa vedere una 
certa refiltenza nelle parti del germe. 
A mifura che egli crefce, crefce anche 
la refilenza. Le une refiftono più delle 
altre, come le parti offee , o fia quelle 
che deggiono divenir tali fanno maggior 
refiltenza delle parti membranofe, o di 
quelle che reftar debbono fempre tali. 
Il cuore del germe ha dunque bifogno 
di un determinato grado di forza per 
vincere tale refiftenza. La fua forza ri- 


fie- 


3 A confermazione dell’ accrefcimento del ger- 
me prima di effere fecondato, potrei aggiugnere 
quanto 10 dico nel Prodromo circa i girini attac= 
cati a forma d’uovo all’ ovaja, che in grandezza 
appena arrivano a un terzo dei medefimi girini, 
calati che fieno nell utero. 
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fede nell’ irrirabilizà di lui, o nel potere 
che ha di contrarfi da fe fteffo, tocco 
che fia da un liquido. Se accrefcafi dun- 
que l’ irritabilità * del cuore, fi accrefcerà 
anche l’impellente fua forza. Egli è fuor 
d’ogni dubbio, che la fecondazione ac» 
crefse tal forza, anzi ella fola può ac- 
crefcerla, poichè mediante lei fola giu- 
gne il germe a fuperare gli angufti li- 
miti, che riltretto lo renevano nel primiero 
fio ftato. Il liquido fecondatore è dun- 
que un vero /Pimolante, che giunto al 
cuoricino del germe lo rifveglia poffente- 
mente, e gli comunica una nuova atti» 
vità; ed ecco in che confilte ciò che da 
noi dicefi concezione. Il moto una volta 
impreffo al piccol mobile, vi fi conferva 
in grazia della energia della maravigliofa 
fua meccanica. 

Ma al cuore non bafta di acquiftare 
una forza capace a vincere la refittenza 
de’ folidi: fa meftieri eziandio che il 
fluido che loro trafmette, e che deve 
nutrirli, fia proporzionato alla prodigiofa 
finezza dei vafi. Un fangue fimile al no- 


firo . 


* Veggafi il fine del Capitolo 2, 
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ftro non vi potrebbe circolare. Il fangue 
dell'embrione è a principio un liquor 
bianchiccio; gradatamente ingiallifce , in- 
di fi fa roffo. Più l'urto del cuore di- 
lata i vafi, tanto più quefti ammettono 
molecole groffolane eterogenee e colo- 
rate. Il-.liquore prolifico non è dunque 
un femplice /fimolezze, ma eziandio un 
fluido rufrizivo proporzionato all’eftrema 
delicatezza delle parti del germe. Faceva 
già l’uffizio di fluido nutritivo nell’indi- 
viduo fecondatore, facendo crefcere la 
fua crefta, i fuoi fperoni ec.,e dava forza 
a turte le fue parti. Gi è nota la dege- 
nerazione del cappore, e quanto effa lo 
differenzii dal gallo; e quanto prima avre- 
mo altre prove, per moftrare che il li- 
quore prolifico ferve di primo alimento 
pel germe. Portato dalle arterie a tutte 
le parti, vi fi unifce in una relazione 
determinata alla natura propria di ciafche- 
duna. Quindi l’ 4ccrefcimento, di cui pare 
lato abbiamo baftantemente. Non tarda 
gran fatto il pulcino a perdere la forma 
di girino. Scappano dalla fua lunga coda 
delle ali, delle cofcie, delle gambe, del 
piedi. Tutto fi fviluppa, fi don fi 
lle 
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difpone fu di un nuovo modello; e l'a. 
nimalerto prima allungato in linea retta 
s'incurva {Ucceffivamiente di più. Veftefi 
in feguito di mufcoli, di tendini, di car« 
nis di penne, e a capo di diciotto in 
venti giorni egli è un pulcino perfetto. 


CAPITOLO XI 


Continuazione dello Pello argomento. 
La generazione del Mulo, 


E il pulcino preefilte nella gallina, 

affai probabile che il cavallo preefift 
nella cavalla. Ciò farebbe più che pro= 
babile, fe dimoftrato fi foffe che i figli 
dei Vivipari rinchiufi fono da principio 
nelle uova, e che iutta la differenza; 
che pafla tra 1 vivipari, e gli ovipari, 
riducefi a quelto, che i primi nafco» 
no nel ventre della madre, e gli ulti. 
mi dopo efferne ufciti. Ai due lati. 
delle femmine vivipare giace un (corpo 
in forma di grappolo, i cui grani fono 
una fpezie di vefcichetre piene di un Ji. 
quore affai trafparente, e ciò fono le 
ovaje. Effe comunicano con la wsazrice 

mes 


è 
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mediante due canali chiamati rule. Race 
cogliefi da ficure offervazioni, che il li 
quor prolifico penetra nella matrice, e 
che fi alza col mezzo delle tube fino all’ 
ovaja; in cui opcerafi la fecondazione, 
Più volte fi fono trovasi dei feti nello». 
vaja. Più, ancora più, e il fatio è ime 
portantffimo; in una vefcichetta dell'o 
vaja è ftaro trovato un feto piccoliffimo, 
* però le vefcichette dell’ovaja non fono 
femplici idatidi, 0 tumori pieni d’acqua, 
come è ftato creduto, ma fono piccolif. 
fimi corpi perfettamente organizzati; fono 
vere «ova, le quali dopo la fecondazione 
difcendono per le tube. nella macrice, 
ove fono in qualche maniera covate. Vi 
gietano ben prefto certe piccole radici, 
portanti il nutrimento all’embrione. La 
pieghevolezza di loro membrane permette 
ad effe di ftenderfi, e di concorrere agl” 
ingrandimenti dell’ animaletto che rinchiu= 
dono. Vero fi è che non fiamo avvezzi 
a vedere uova che crefcazo, ma la. Stoe 
ria degl’ infetti ce ne fomminiftra degli 
efempi; ci moftra di più, che alcuni in= 
fetti fono vivipari in un tempo; ed ovî 
pari in un altro. Onde 1 feti rinchinfi 
era 
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erano ful principio dentro le uova, ed 
ora la madre mette a luce le uova, ed 
ora i piccoli parti viventi, che nafcono 
da quefte nova nel tempo che fono an- 
cora’ nella matrice. 

Non è dunque a dubitarfi che i fi- 
gliuoletti dei vivipari non fieno contenuti 


originalmente dentro le uova: onde lo 


fteffo dee dirfi delle vefcichette dell’ ova= 
ja, come delle uova della gallina: un 
‘germe vi preefifte, ma la fua fluidità, e 
trafparenza ce lo nafconde, e folo la fe- 
condazione ce lo-rende vifibile. 

Ma fe un afino feconda una caval« 
la, ne nafcerà un animale che non farà 
propriamente un cavallo, e che viene co- 
nofciuto fotto il nome di.mulo. Eppure 
era un cavallo che era difegnato in pic- 
colo nell'uovo della cavalla; come dun. 
que fi è cangiato in mg/o? Donde trag» 
gono origine in lui le lunghe orecchie, 
e la coda affilata, sì differenti da quelle 
del cavallo? La notomia dà maggior pefo 
alla difficoltà, infegnandoci che tal me- 
tamorfofi non folo riguarda l’ efterno, ma 
ancor: l'interno dell'animale. La voce 
del mulo imita molto quella dell’afino; e 

non 
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non fomiglia punto il nitrito del cavallo. 

organo della voce dell’afino è uno ftro- 
mento compoftiffimo. Un zamburo d’ una 
fingolare ftruttura locato nella laringe è 
il pezzo principale di tale Rirdmento” 
Quefto ramburo non efifte nel cavallo, e 
fi trova nel mulo. Lo fperma del maf- 
chio penetra dunque il germe; giacchè 
vi fa sì gran cangiamenti; ed ha rap- 
porto col mafchio, giacchè imprime nel 
germe diverfSì lineamenti di lui. Ma i rape 
porti dello fperma col mafchio, che lo 
fomminiftra, debbono neceflariamente di» 
pendere dagli organi, che lo preparano. 
Sappiamo quale fia l’ ammirabile loro 
ftruttura. Non fi ammetterà già che tal 
liquore dopo effere ftato modellato nel 
corpo dell'animale, venga incamminato 
da tutte le fue parti agli organi della 
generazione, come in un ferbatojo comu= 
ne, acciocchè vi rapprefenti in riftretto 
il Tutto organizzato, poichè non ci po- 
trebbe arrivare che per le ftrade della 
circolazione .  Entrerebbe dunque nella 
mafla del fangue, e però vi farebbe d’uo- 
po di altri organi per fepararlo di nuo- 


vo, e quefti organi farebbero ancor. QUEL 
del. 
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della generazione. Bifogna: dunque dire 
che in quefti drgani vi fieno dei vafi, 
che feparano le molecole relative alle 
differenti parti del gran Tutto. Delle fo. 
no portate alle parti corrifpondenti del 
germe, poichè effe vengono modificate 
dall'azione del liquore prolifico, il quale 
perciò s'incorpora nel germe, ed è il 
primo alimento di lui, come fi è detto, 
I diver fiftemi di vafi, che preparano 
un tal liquore, rapprefentano per così 
dire in piccolo differenti parti dell’animal 
grande. Sono una fpezic di modelli, in 
cui diverfe molecole fi modificano, o a 
dir. meglio fono fpezie di filtri, di cola- 
toj, di trafile adattate a molecole aventi 
diverfa proporzione, e figura. Gli organi 
della generazione dell’afino hanno dunque 
relazione alle fue orecchie, e alla fua la- 
tinge, ficcome quelli che preparano un 
liquore, che modifica le orecchie, e la 
laringe del piccol cavallo rinchinfo nell’ 
vovo. Se tutto «è preformaro, fe niente 
non è gezerato, le lunghe orecchie, e il 
tamburo del mulo non fono neppur ge» 
nerati. Il liquore prolifico non crea nul- 
la, ma folo può cangiar ciò che Pra 
cisi efi- 
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efilieva, avendo noi veduto che tal li» 
quore non genera il pulcino, che preefi- 
iteva alla fecondazione. 

L’accrefcimento dipende dalla nutri- 
zione, e quefta dall’ incorporazione. Nel 
mentre che una parte crefce, acquilta an- 
che della folidità; e però un eccefio di 
accrefcimento in una parte fuppone una 
fovrabbondanza di fucchi nutritivi, op- 
pure dei fucchi più attivi. L’ecceffo di 
accrefcimento, che provano le orecchie 
del cavallo dall’infivenza del liquore dell’ 
afino, indica dunque che un tal liquore 
contiene più molecole adattate allo fvi- 
luppo delle orecchie, che quello del ca- 


vallo, oppure che le molecole del primo © 


fono più attive di quelle del fecondo. 
Se il liquor prolifico s' incorpora al ger- 
me, deve rinchiudere delle molecole ana- 
oghe agli elementi delle diverfe parti del 
germe; avendo noi veduto chel’ incor- 
porazione rifulta in ultimo grado dall a- 
nalogia, che paffa tra ciò che nutre, e 
ciò che è nutrito. Lo fteffo liquore deve 
anche aver relazione col maggiore, o mi 
nor numero di parti, che fi hanno da 
fviluppare in CAlCOCAA organo. Sonovi 
: più 


ded, 


eee 


-_ 
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iù parti da fviluppaifi nelle orecchie, e 
nella laringe dell’afino, che in quelle del 
cavallo. Il liquore del primo penetrando 
nel germe del cavallo avrà dunque di che 
lavorare di più fu le orecchie, e fu la 
laringe, che fatto non avrebbe quello 
del iecondo. Non reftrignerafi foltanto 
il liquore a cangiar le proporzioni, cane 
gierà ancor le forme; e il cangiamento 
di forme può rifultare da quello delle 
proporzioni. Alcune parti faranno deter 
minate a crefcer più, altre meno, e af. 
fai più di quello che: convenga alla {pes 
zie. L'ecceffo di accrefcimentio nelle une 
produrrà nelle altre delle  preffioni, che 
cangieranno la loro forma, direzione, poe 
fizione ec. Quefte faranno determinate ad 
oflificari, quelle a reftar molli ec. 

A parlare con efattezza quefte non 
fono che femplici modificazioni di quanto 
era già preformato. Non penfate voi giù 
che la laringe del mulo fia affatto fimrie a 
quella dell’ afino, di cui non è che una 
imitazione; e quella del cavallo, effa pure 
affai compofta, può rinchiudere delle par: 
ti, che fieno anche incognite, capaci di 
effere modificate in una certa relazione 

COR 
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con la laringe dell’afino. La mollezza 
eftrema, o a dir meglio la fluidità del 
germe, rende tutte quefte. parti al fom- 
mo modificabili. Alcuni cangiamenti, che 
concepir non faprefte nell'adulto, quì di» 
pendono da cagioni leggeriffime. Ma fe 
il liquore prolifico modifica il germe, 
d'altra parte il germe modifica l’azione 
di tal liquore. In virtù della fua orga- 
nizzazione ei tende a confervare il prie 
miero fuo ftato; più o meno refifte a 
una nuova difpofizione, e non cede che 
ritenendo fempre alcuna cofa della forma 
fua primitiva. 
Il mulo è fferile; e non è già che 
i fuoi organi generatori fieno efteriore 
mente mal conformati, ma lo fono inte- 
riormente, e quefto interno difetto non 
offiam conofcerlo che dal feme fom- 
miniftrato dal mafchio, il quale è privo 
degli animaluzzi che formicolano in tutti 
gli altri liquori prolifici, e però manca 
delle qualità che richieggonft a tali ante 
maluzzi, e fi trova nel cafo degli altri 
liquori infecondi, che ne fono fempre 
privi. E’ facile a riflettere, che tai {emi 
in tanto non fono infecondi; in quanto 
E R ij man 
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mancano di animaluzz:; ma che in tanto 
mancano di animaluzzi, in quanto fono 
infecondi. Quetti piccoliffimi  vermicelli, 
che a detta di alcuni avevano tanta parte 
nella generazione, non poffono efferne ri. 
orofamente gli artefici, dimoftrato che 
abbiafi, che il germe preefifte per intie» 
ro IA or L'infpezione fola d’un 
uovo di gallina è ftara baftante a di 
ftruggere” quefto filfema, e tutti gli altri 
che fi erano alzati fu la bafe medefima.. 
Ma fe gli animaluzzi non fi rifcontrano 
nel liquore del mulo, egli è un fegno 
certiimo del A OTINA fopravvenuto agli 
organi genitali del cavallo; il qual difore 
fino non è che la confeguenza naturale 
del commercio dell’afino con la cavalla. 
I} liquore dell'afino, che può fviluppare 
tanti altri organi del cavallo, e che anzi 
ne fviluppa alcuni ecceffivamente, non 
può verofimilmente fviluppare che pare 
zialmente quelli, da cui dipende la cons 
fervazione della fpezie. Molti vafi cane 
ellanfi, e lo fteffo dicafi della coda, che 
non fi fviluppa. che imperfeitamente. 
Ogni maniera di liquori prolifici non 
feconda” ogni maniera di germi. Qui però 
ci 
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ci ba una certa latitudine, quantunque 
riftretta dentro a’ (uoi limiti. Può dirfi 
che accada a quefto propofito, come ac- 
cade ‘nell’analogia degl’ inueffi coi loro 
Selvatici *. Più è la difparità tra le {pe- 
zie, più nuo quella tra i liquori, e i 
germi. La compiuta evoluzione degli or. 

gani genitali efige ficuramente maggior 
precifione, che quella degli altri organi. 
Tali fono le ererne barriere, che l’ Au 
tore della natura ha pofto all’ accrefci- 
‘ mento del numero in alcune fpezie. Sem» 
bra dunque che riguardar pofliamo come 
_ animali della Mela fpezie tutti quelli, 
dai commercio de’ quali nafcono indivi» 
dui di mezzo, che fi propagano. 


CCA B:IT:0 1 OM: 


Continuazione dello freffo argomento. La fore 
mazione dei Moftri. Applicazione ai 
Vegerabili. i 


Hiamafi m0/fro qualunque produzione , 

x organica, che ha maggiore o minor 

numero di parti di quello, che permetta 
R dij la 


* Parte VI. Cap.o. 
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la fpezie, oppure che le ha in modo di. 
verfo conformate. Il mulo che non ge- 
nera è dunque un m0/fro. L' oggetto di 
una difputa celebratiffima era il fapere, 
fe alcuni moftri fono tali origizalmenze, 
ovvero cafualmente. Egli è certo che. il 
mulo non è un moftro d'origine. I mo- 
ftri non ci fanno vedere tanta coftanza, 
ed uniformità. Un uovo di mulo s'in- 
contrerebbe egli mai nell’ovaja della ca- 
valla precifamente nell’iftante che viene 
fecondata dall’afino? Due rami, due frut» 
ti, due foglie s'inneftano accidentalmen» 
te, e non compongono più che un me- 
defimo Tutto; e l’arte fa efeguire altri 
innefti più fingolari, e in tutto ciò niente 
non vi ha di originalmente moftruofo. 
Quanto accade tra due frutta che s' inne- 
ftano, o che forziamo ad inneftarfi, può 
accadere nella matrice tra due uova, o 
in un uovo tra due germi. Due feti fol- 
tanto uniti per la fpina imitano perfet- 
tamente due frutta inneftare per approffi- 
mamento. Un uovo qualche volta rin 
chiude due #uorlî, e perciò due germi. . 
Quanto è dunque facile che s° inneftino 
nello fvilupparfi? E’ ftato veduto un pul- 
cino 
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cino a quattro piedi, che rifulrava ficu 
ramente da fimile unione. Î germi da 
principio quali fluidi, e per molto tempo 
gelatinofi, fono penetrabilifimi. Se per 
accidente fi tocchino, fi confonderanno 
almeno in parte. Alcuni organi fimili, 
che non fi penetrino che a metà, full 
fteranno nell'altra metà; e tale reciproca 
penetrazione fi toccò già col dito in un 
feto umano a due telte fopra un fol core 
po; il qual moltro era evidentemente fore 
mato da due metà di feti incollare l’una 
con l’altra. Se lo ftaro di fluidità, o di 
gelatina fa che 1 germi fieno penetrabi» 
liffimi, a molto più di ragione effo favorifce 
P union loro mediante l’innefto, o quella 
di alcune altre parti tra loro, fia dello 
ftelo serme, fia di due o più sermi. 
L''imnefto fi unifce al falvarico mediante. 
alcune fibre gelatinofe, o almeno erbacee; 
giacchè tali fibre fono proprie a dar fuori 
nuove produzioni, a combaciarfi, e ad 
intrecciari fcambievolmente . Così due 
polipi Gi unifcono più facilmente che dué 
fcorze, per eflere affai più molli. 
Gl'innefti accidenzali poffono far nas 
{cere dei moftri, che fu tal principio &i 
R_ 111} ‘die 
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direbbono inefplicabili. Ma non abbiamo 
dimenticato, che tutte le parit organiche 
hanno nel germe delle forme, e delle 
pofizioni dificrenti! a da quelle che 
acquifteranno nel fero gia fvileppato. Ci 
rifovvenga il paci o o forma di giri 
n0, il {uo cuore fotto quella diun mezzo 
- anello, è Cn to intenderemo che quei 
combaciamenti, che crediamo impoffibili 
nel feto, poffono divenir facili nel ger- 
me. L'arzlogia delle parti, che rifhita 
da quella degli elementi, favoreggia altresì 
la loro unione. Due membrane fono più 
difpofte ad uniri che una membrana, 
e un offo; come pure le parti fimili del 
medefimo organo piuttofto che quelle d’or- 
gani diverfì. Finalmente lo {viluppo non 
è uniforme in tutte le parti del germe, 
crelcendo quefte inegualmente; e tale di» 
fuguaglianza di accrefcimento influire può 
fu gli effetti del contatto, della prellio» 
ne, dell'aderenza ec. Così un moftro, che 
nafce con due membra di più, può aver- 
le avute da un germe, che SRO fia pe- 
rito, confervatefi folo quefte due mem- 
bra. Veggiamo adunque quante cagioni 
diftrugger ‘poffono , o cancellare quelta, 
o quell’ 
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o quell'altra parte, e produrre uno di 
quei moflri che chiamanfi per diferro. 
Ma gli altri moftri, che diconfi per 
ecceffo, non debbono tutti la loro crigine 
all'unione di due germi. Alcune parti 
crefcer poffono ecceffivamente concorren= 
dovi circoftanze particolari, ed aumentare 
il numero delle parti fimili nello fteflo 
“individuo. Uno di quefti, che abbia ven- 
tifei colte, è realmente un moftro per ecs 
ceffo. E° provaro che le cofte’ foprannu- 
merarie\ non rifaltano che da uno fvi« 
luppo ftraordinario di un’ appendice ofiea 
delle Apofifi trafverfe di una delle verte- 
bre. Le caufe operatrici di fimili fvilup- 
pamenti operano a un dipreffo come lo 
fperma dell'afino fu le orecchie, e fu la 
laringe del cavallo. 6 
In quella maniera che alcune cofte 
foprannumerarie  fviluppanfi, due o più 
cofte riunifconfi in una, e quefti acci- 
denti accadono fpeffo nel Regno vegeta» 
bile, ed animale. Alcune parti vicine a 
a toccarfi, facilmente fi unifcono: così due 
goccie di gelatina, e di gelatina, che fia 
la fteffa, fi unifcono agevolmente. 


Ma 
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Ma v ha alcuni moftri, che fi pro» 
pagano. Una Famiglia nafce con fei dita 
alle mani, e ai piedi. Quefte moftruofità 
propagantifi dipendono dagli organi del. 
la generazione. Così le moftruofità. per 
eccefflo, che fi propagano, fuppongono 
un ecceffo relativo negli organi feconda» 
rort. Separano dunque delle molecole adate 
tate allo £viluppo delle dita, o delle mo» 
lecole più attive che nell’ ordine natue 
rale. Quefte lavorano dunque di più in. 
torno alle mani, e ai piedi del germe; 
vi producono dei cangiamenti, o uno fvi» 
luppo analogo a quello delle cofte fopran» 
numerarie, di che ho parlato. Agifcono 
anche fu i vafi corrifpondenti degli ore 
gani della generazione del germe; loro 
imprimono una difpofizione atta a filtrare 
maggior numero di tai molecole; efie...... 
Ma fe volefi interoarmi in quelta oicura 
queftione, mi fcorderei di effere femplice 
Contemplarore della Natura, le cui parti 
ho forte a queft'ora trafgredite. 

I principii da me addotti intorno alla 
generazione degli animali f applicano da 
fe Reffi a quella delle piante. La polvere 
delle ffamigne fa in quelte lo Iteffo che 

lo 
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lo fperma fa in quelli. Vha una mara- 
vigliofa analogia tra quefte due clafi di 
corpi organizzati, come vedremo quanto 
prima. Il grano tanto fimile all'uno riu- 
fcirà dunque probabilmente un germe, 
che preefite alla fecondazione in maniera 
invifibile, mercè cui.ei fafli fenfibile. Com- 
parifce dapprincipio a guifa d'un punto 
verdiccio o giallognolo. Si è creduto ri- 
conofcere in quefto punto un grano della 
polvere delle ftamigrie. Sonofi duncue mefli 
1 germi tra quefta polvere , e fi è fop- 
pofto , che s introducano nei grani defti- 
nati a riceverli, e a nutrirli. Ma fcoprefi 
egli il germe nell’ uovo prima che fia fecon= 
dato? Eppure vi preefifte. Egli è proba- 
biliffimo che preefifta altresì nel grano, e che 
la picciolezza, la trafparenza, e l’unifor- 
mità delle fue parti lo involi a’ noftri 
fenG. Un Filofofo dal non vedere una 
cofa inferirà egli che non efilte?* 
Un 


* Che fia la polvere delle ftamigne, che ine 
troduca il germe nel grano, cella è opinione del 
Sig. Needham, tratta dalle offervazioni di alcuni 
Microfcopifti, dalle quali fi ha, nulla fcoprirfi nel 
grano di una pianta, finchè le cime delle ftami- 
gne non fi fono fpogliate delle loro polveri 3 la 
qual maniera di argomentare ficcome offende la 
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Un Offervator diligente ha abbracs 
ciato un buon partito per rifchiarare il 
miftero della generazione delle Piante, 
Egli ha procurato d’ indagare quanto ri. 
{ultava dalla fecondazione di diverfe (pes 
zie coll’intervento delle Polveri di fpezie 
diverfe. Ha veduto, che ne nafcono dei 
mulerci di caratteri affai ditinti. Tai mu 
letti combinati con altre fpezie diverfe 
ne hanno prodotto dei nuovi. Le fomi» 
glianze fono fempre ftare in ragione di» 
retta delle Polveri, e i cangiamenti, o le 
alterazioni fono fempre ftate fenfibili, La 
Femmina però ha goduto di un grado di fu= 
periorità, e il privilegio della fecordiz4 ha 
partecipato più di quanto veniva da lei, 
che di quanto veniva dal mafchio. Ma 
quelte curiofe offervazioni non indicano 
forfe, che nei vegetabili, come negli ani- 
mali appartiene il germe originalmente 
alla femmina? 

Si è ammefla la degenerazione di {pes 
zie diverfe, appoggiandola a debili fone 

dae 


buona logica, così viene a ragion confutata dal 
N. A E” propriamente un peccato, che quafi tutti 
i penfamenti di quefto Inglefe abbiano la difgra-- 
zia di rion incontrare l'approvazione dei Dotti. 


bELLA NATURA» 269 


damenti, anzi fi è proceduto più oltre, 
effendofi foftenuto, che alcune fpezie real- 
mente fi trasformavano in altre; Imperoc= 
chè fi è ammeffa la converfione del fru= 
mento in loglio, della vena in fegala ec. 
Si è pretefo confermarfi tal converfione 
all’ efperienza; ed è ftaro meftiere, che 
alcuni Fifci di profeflione tentaffero fen= 
za arroflire delle iperienze, di cui una 
fana Filofofia faceva già vedere quali ef 
:: dovevano i rifultati. Sonofi dunque 
atte le fperienze con le maggiori cautele 
poflibili; e la pretefa metamorfofi è ris 
mefta nell'ordine dei pregiudizi, * 


fa 
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» Sorprendente fi é il fenomeno che fcoprì il 
chiariffimo Sig. Calanduni, già Profetfore a Gine- 
vra, il qual fenomeno confifteva in una pianta 
metà frumento, e metà loglio. Quefta dunque 
dopo di efferfì alzata per qualche fpazio dal fuolo, 
in uno de’ nodi dividevafi in due ‘gambi, l'uno 
de’ quali moîtrava fulla cima una fpiga di frumen- 
to, e l’altro una fpiga di loglio. La notomia la 
più attenta e fa più dilicata fece vedere a quel 
Filofofo, come pure a un Cero di Letterari am= 
miratori di quefta moftruofità, effere le membrane 
dei due gambi nel luogo dell’ unione bellamente 
continuate, e il comun gambo non avere che una 
fola cavità. La rarità del fenomeno accefe in de- 
fiderio il N. A. di ricercare, mediante una ferie 
non interrotta di efperienze, cola folle per accao 
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Se v'ha un principio di vera dege- 
nerazione nelle fpezie, quefto ficuramente 
fi è la fecondazione. Qualora le polveri 
d'una pianta fecondano le femente di un 
altra, ne debbono rifultare degli efferi 
di mezzo, offia delle fpezie di muli, co- 
me fi è detto. Ma il loglio, o la fegala, 
che aveffero i lor natali da fimil cagio- 
ne, non dovrebbono effi ritener qualche 
cofa dello fato loro primiero? Si efamini 
attentifimamente il loglio, e la fegala, 
creduti venire dalla degenerazione del fiu- 

men» 


dere al fromento; e al loglio folitariamente femi- 
nati in terra ancor vergine; e dopo di aver ufato 
nell’ intiero decorfo le circofpezioni le più minute, 
il rifultato fl fu, ch’ei raccolfe fromento dove 
avea feminato iromento, e dove avea feminato 
loglio, non raccolfe che loglio. Ciò che 1’ cipe= 
rienza fece vederé all’ occhio, la ragione lo pere 
fuade allo fpirito. I diftintivi caratteri delle due 
fpezie di grano fono sì cffenzialmente diverti, che 
ammettere non poffiamo cotal metamorfofi , fen- 
za offendere le belliffime ed invariabili leggi della 
Natura. Quanto alla bizzarria teftè menzionata, 
oltre all’ effere ‘un cato rariffimo, il quale perciò 
aver non potrebbe luogo di prova per la fuppofta 
degenerazione tanto frequente a fentimento del 
volgo, la medefima fpiegar potrebbefi per via d' 
una fpezie d’innefto fattofi dall’ accoftamento di 
due piante, l'una di frumento, Valtra di loglio, 
quando erano ancor tenere. 
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mento, 0 della vena, e nulla non ifcor= 
gerafli in loro, che legittimamente riferire 
fi poffa al fromento, o alla vena. E fe 
ricorrer vogliamo ad altre forgenti di dee 
generazione, come alla natura del terre» 
no, all'umidità, alla fecchezza cc., egli è 
facilifimo di moftrar l'impotenza di que» 
file cagioni. Cangeremo noi per tal modo 
un pero in pomo? E forfe che, per ef 
fere il fromento una femplice erba, ce 
non un albero, la fua fruttura dovrà ef 
fer meno effenzialmente determinata? For 
fe che un'erba ha meno vafi, che fi af- 
fimilano i fucchi nutrimentofi? 

Ma il terreno, la cultura, ed altre 
circoftanze particolari influir peffono tulle 
proporzioni, e fu certe qualità 2 fegno 
di rendere le fpezie quali non conofci- 
bili. Quì egli farà un pigmeo, lè un gi. 
gante. Non vi lafciate però imporre. Ri- 
chiamate l'uno e l’altro ad efame più 
{crupolofo, e troverete la fpezie ricercata 
nel mezzo di quefte ingannatrici apparen» 
ze. Le forme potranno alterarfi eziandio, 
e traveltire di vantaggio la fpezie; voi 
però raddoppiate l’attenzione, e ricono» 


{cerete il traveftimento. 
" K / Il 
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Il snulo è ffevile * ma quelta non 

è una prova, che i muli di tutte le fpe. 
zie lo fieno, avendeci tra gli uccelli Hei 
muletti, che fi propagano. Ve ne può 
dunque effere ancora preflo gli altri ani 

mali, e fopra tutto nel popolo de’ vege. 
tabili. Ciò che in quefti viene fotto il 
nome di fpezie, non è fempre originale; 
avendoci delle fpezie: derivate, ché allone 
tanandoi fempre più dalla loro origine, 
e combinandofi, fi manifeftano foto ap- 
parenze, che celano la verace loro origine. 
i Dobbiam fare le maraviglie come 1 
Natura tentato non abbiano intorno a 
uefto fuggetto alcune fperienze nella Fa. 
agli degl Infeszi; giacchè abbiam luogo 
di ‘prefamere, che non farebbono fenza 
efito. Sappiamo averci tra loro de’ mafchii 
ardentiffiimi. Se per efempio f cercafle 
di accoppiare alla farfalla mafchio del 
baco da feta una farfalla femmina di fpe= 
zie diverla, ma a lui proporzionata, forfe 

3 È 60 
* Qualche Vola però .ingenera, quantunque 
fommamente di rado . Si pretende certamente, che 
qualche mula abbia partorito, come quella di Mi» 
lano, di cri fa menzione il Vallifneri, e un'altra 


in Palermo nel 1703.,'fu di che fi confulti il 
Giornale di Trevoux dello ftello anno. 


s 
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coftui la feconderebbe, e i bruchi che 
ne nafceffero: non potrebbero apportarci 
che nuove e intereffanti verità. Sarebbe 
. bene il fare la fteffa prova fu le mofcbe, 
. e gli fcarafaggi ec. * ** 


S PAR- 


* Quell’infetto chiamafi da' Naturalifti /care- 
faggio, che è provveduto di quattro ali, di cui le 
efteriori fempre croftacce, o fquamofe, fervono di 
aftuccio alle altre. Nota dell’ Autore. 

#* Perchè fminulfcafi cotal maraviglia , ho 
efpreffamente diftefa e fatta ftampare una piccola 
Memoria in forma d’invito a’ Naturalifti per in= 
vogliarli a tentare fperienze negl’ Infetti, per aver- 
ne; fe è poffibile, dei muletti. Veggafi il Libretto 
che ha per'titolo: Memorie fopra.i Muli di varti 
«Autori. Vorzei luGngarmi, che il defiderio del 
Bonnet, e il mio rimaneffero foddisfatti. Almeno 
un Soggetto di prima fama. nella Storia della Na- 
tura ha in animo la ftate ventura di clercitarfi in 
quelto genere di ciperimenti. 


L74. CONTEMPLAZIONE 
PARTE OTTAVA. 


DELL’ ECONOMIA ANIMALE CON. 
SIDERATA NEGL' INSETTI. 


GAPITOLO L 
Istroduzione 


Abbozzo Pd me delineato intorno all’ 
L animale economia dà una leggera 
idea di ciò che conftituifce l'effenza “della 
vita nei più degli animali. Prefentemente 
{correr dovrebbonfi le varietà. principali; 
che l'Organizzazione delle. differenti {pee 
zie ci fomminiftra, Gl'Infetti fino adeffo 
sì poco conofciuti e si degni di efferlo, 
ci offrono fu tal propofito alcune parti: 
colarità, a cui ci reftrigneremo per pre- 
ferenza per isfuggire i racconti, che troppo 
lungi ci condurrebbono. 

Vedute abbiamo, di volo * fe parti 
preci pue; che ‘a compor vengono fiffatte 
macchinerte : ‘ contempliamone adeflo le 

‘azio» 


S Parte IMI. Cap.39. 18.19. 
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azioni, e iloro effetti diverfi. Sarem cauti 
a non lafciarci trafportare dalla ricchezza 
dell’ argomento, cui non  confidereremo 
che da que’lati, che fono i più appari« 
fcenti, 0 i più effenziali. 


CAPITOLO IL 
Principio dei Nervi. 


Lo Prite un baco da feta alla lunga 

della fchiena, e levatone il cuo» 
re *, la fiftola inteftinale ‘con tutte le par- 
ti, che coprono la midolla fpinale; o il 
principal tronco dei nervi, leggermente 
pungere i nodi che lo dividono: fubito 
ecciterete nei vicini mufcoli de’ movi» 
menti, cui offervar non potrete fenza 


un fommo piacere. * 


S ij CA- 


* Parte JI. Cap.19. 


\ 
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CAPITOLO. III 
La Refpirazione. 


"Egl'Infetti il meccanifmo della Refe 
| pirazione è ancora molto ofcuro, 
Sappiam folamente, che affei differifce da 
quello degli ammali a noi più noti; feb= 
bene giudichiam più di tale differenza dal 
confronto degli organi che dal loro agire. 
Alcune fpez:ole fperienze hanno fatto, 
credere, che le figmate (") non fervivas 
no: che  all'infpirazione, e che l’efpira» 
gione facevafi per i pori della pelle. “ 
Ma altre fperienze fatte con maggior ate 
teuzione fu bruchi d’ogni eià, wffavi in 
acqua, dopo di avere avuta l'avvertenza 
di ‘efpeller l'aria dall’efteriore del loro 
corpo, quefte fperienze, dico, ci hanno 
convinto che le Rigmate fervono egual. 
mente all’infpirazione che all’efpirazione. 
Nulla di coMante fi è offervato nelle efpi* 
razioni, che ha fembrato che dipendano 
precipuamente dai movimenti Salario. 
i no 


(3) Pere III. Cap 13.19. 
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-_— {Uno di quefti brachi; che aveva rotto 
il corpo fort'acque, a riferva delle due 
filgmate pofteriori, UG molti giorni come 
in un letargo, nel qual tempo fembrava 
il cuore affatto immobile; * 

Applicando una goccia. di liquore 
pinguedinolo fopra una o più Rigniate, 
le parti corrifpondenti diventano paraliti» 
chej è però l'aria intercetta in uma parte 
è quì feguira dagli fpiriti; 0 liquidi altresì 
intercetti: Le tracheé accompagnerébhbond 
forfe i vafi fanguigni in tutto il loro gis 
ro? Produrrebbero forfe fopra quefti vai 
gli Mei effetti; cùi fupponiamo produr& 
dalle trachee delle piante fu le fibre les 
gnole ? 

Turando tutte le Migniate; fubitar 
mente l’inferro fen muore. Apretdolo ini 
feguito, ei fi anima internamente; e pros 
babilmente è l’aria; la quale penetrafico 
le aperte bocche delle ttichee, cicaà que: 
Îta fpezie di rilurrezione: 

‘Dividonfi ; e fuddividonfi le trachieé 
portentofamente. Sarebbono mai una fpe- 
zie di vaglìr; che. mediante le dovute 
feparazioni ‘Comiminifttaffeto a tutte le parti 
un'aria più o men foitile a norma dei 
bilogni? Si D'ora 
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D'ordinario nove per banda fono le 
ftigmate nel corpo dell’infetto; ma altre 
volte maggiore, ed altre volte minore fi 
è un tal numero. 

Il medefimo infetto ne ha alcune, 
che fono più o meno importanti, o le 
cui funzioni gli fono più o men necefa 


farie. 

In molti infetti le ftigmate princi. 
pali efittono nella parte deretana; in altri 
nella tefta. Speflilfimo ancora in vece di 
ftiomate fi rifcontrano dei tubetti più o 


meno lunghi. * 
CA- 


s Hi: a maravigliarfi come prima del Malpighi 
noti non efifteffero i vali del refpiro negl’ Infetti. 
Per ifcoprirveli bafta fapcere ‘in generale, che le 
trachee fono vafi, che non danno” ricetto che all’ 
aria, che tagliandoli ritengono la primiera lor 
forma; e lafcian vedere un'apertura ben termina- 
ta; e che in fine fembrano cartilaginofi. Tai ca- 
ratteri rifcontranfi a maraviglia ne’vafi, di che 

pirla il N. A., onde meritamente il Malpighi no- 
uinolli trachee . L’ identità dei caratteri induffe an- 
che il celebre Anatomico di Bologna a penfare; 
che la refpirazione fi efeguiffe negl’infetti, come 
ne'grandi animali, cioè “che l'aria entraffe , ed 
ufciffe*per le ftigmate i come entra, ed efce 2 vi= 
cenda per la bocca, e per le narici. Il Reaumur 
nell’abbracciare la fentenza Malpighiana ,. la mutò 
in parte. Conviene egli adurique, c pienamente 
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CAPITOLO IV. 
La Circolazione. 


A Circolazione del fangue fi fa negl' 
i Infetti molto regolarmente. Accome 
pagnafi a viflta in alcuni vermi trafpa» 

S ui) ren- 

conviene, che quefti fieno i vafi del refpiro, ma 
vuol che l’aria dopo di effere entrata per le ftig= 
mate fe n’efca poi pe’ forellini della cute, ove 
terminano le diramazioni ultime delle trachee. 
L'opinion del Francefe è appoggiata a quella mol= 
titudine di bolle aerec, di cui a guifa di piccole 
perle apparifce tempeftate la pelle del bruco, fe 
s'immerga nell'acqua; le quali bolle veggonfi di 
rado fulle ftigmate, quantunque per altro ci do- 
veffero comparir frequentiffime, anzi ufcirne do- 
vefle l’aria a foggia di getti; fe quefte bocche def= 
fero l’ulcita all'aria, come le danno l’ingrefflo. 
La celebrità dei due Naturalifti, e i foro difcor 
danti pareri invogliarono il Bonnet ad entrare per 
terzo nella Queftione. Ebbe l'avvertenza di fcac- 
ciar l’aria dalla pelle de’ bruchi, bagnandola ben 
bene con piccol pennello, prima d’immergerli in 
acqua, e allora fu, che riftetterò di ufcir dalla 
cute le bolle d’aria, e all’oppofito faltaron fuori; e 
fovente affai groffe, dalle ftigmate fotto apparenza 
di piccoli getti, Quefte fperiénze non mai pubbli- 
cate dal N. A., che fono in buon mimero, e in- 
gegnofamente variate; fi confervano preflo di me, 
riferbandomi a darle fuori allora quando ufcirà la 
mia Opera fu le Riproduzioni «Animali. 
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renti e lunghi. Vedefi il cuore, offia Îa 
principale arteria fucceffivamente reftri= 
gnerfi, e dilatarfi in tutti 1 punti di fua 
lunghezza. Direbbefi effer compofia di un 
numero grande di cuoricini, mefli punta 
a punta lun il'altro, che fi comuni 
caffero il fangue a vicenda. E quefto ape 
punto fu il penfamento di celebre Offer 
vatore. Ma l’izjezione non gli è ftata 
troppo favorevole: la grande arteria fi è 
foftenuta, e i cuoricini fono fpariti. 
Refta però ancor dubbiofo, fe quefta 
vifcera non fia come divifa da una fpe- 
zie di diafragmi, o walvole, che impe 
dendo il retroceder del fangue conciliino 
maggior efficacia alla fpinta del vafo. 
Credefi di aver ciò. veduto in certe razze 
di vermi. affai trafparenti, e che fi mol- 
tiplicano tagliandoli. 
Igroriamo ancora come il fangue 
corra nella grande arteria. Le fue prin- 
cipali ramificazioni, e i canali' analoghi 
alle vene ci fono altresì fconofciuti. Sap- 
piam folo che in molte fpezie d’infetti, 
la più parte ftrifcianti, il principio della 
circolazione è nella coda, quando in altri. 


è verlo-la teffa. 
E 
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E' probabilifimo che la grande are 
teria gitti laceralmente più rami, per l'e- 
norme loro fortigliezza, o trafparenza 
invifibili. difpenfarori del fangne a tutte 
le parti del corpo. A quefti ficuramente 
s'imboccano altri rami più piccoli, che 
recano l’avanzo del fangue al tronco prin» 
cipale delle vene, che credefi di aver ve- 
duto febbene ofcuramente nell’eppofta par 
te del cuore. Ciò non oftante corriam 
pericolo d’ ingannarci, giudicar volendo 
di quanto accade negl' infetti da ciò che 
offerviamo negli animali a noi più cogni» 
ti. Sarebbe forfe. meglio di allontanarci 
da quefto metodo, e raccontare i farti 
fernplicemente, fe immaginare foffe lo 
fteffo che ragionare. * 
1 Il fangue negl'Infetti è un liguor 
fottile e tralparente, e d’ordinario fenza 
co- 


* L'occafion favorevole di effermi efercitata 
buona pezza attorno a un’ Infetto, il cui fangue 
ficcome roffo concedeva all’ occhio il potervi tener 
dietro ne’ fuoi più occulti receffi, emmi ftata di 
non lieve vantaggio a diradar le nebbie, che ofcu- 
ravano il fiftema della circolazione negl’ Infetti. 
Nelle mie Rioroduzioni Animali farommi lecito di 
efporre quanto la Natura mi ha moftrato di pars 
ticolare fu di'an tal Punto. 
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colore, e che febben niente infiammabia 
le refilte in alcune fpezie a un grado 
di freddo fuperiore a quello de' noftri più 
orridi verni. 


CAPITOLO V. 


Eccezione a una Regola, che riputavafi 
i univerfale . 


Ì JN gran Medico ha pofto per prin« 
cipio, non averci vero acido nell’ 
animale, «4 riferva delle prime ffrade, 
offia del canale degl’'inteftini. * Un bruco 
di forma fingolare, e che cibafi delle 
foglie del falice è dotato di un liquore 
acidiffimo, che fta chiufo in una vefci» 
chetta pofta fotto l’efofago in vicinanza - 
della bocca *. Alcuni otgani feparano 
pure dal fangue delle formiche un acido 
penetrantifimo , che è ftaro l’ oggetto 
delle ricerche di un dotto Chimico. 


CA- 
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CAPITOLO VI 


Gli Organi della Generazione, e le lora 
dipendenze . 


Li Organi della Generazione locati 

fono nei più degl’'Infetti. nell’eftre= 
mita del ventre. Quello che caratterizza 
il mafchio, precipuamente confilte in una 
O più fpezie di corza carnofe, che fi pie- 
gano in varii fenfi, e che d’ordinario 
ftanno nell'interno del corpo, ma che 
l’infetro può cacciar. fuora quando a lui 
piaccia. : 

La deretana parte di molti infetti è 
anche armata di wrncizerti, mercè cui af. 
ferrano quella delle femmine, e fe la 
foggettano. - 

Nell’ interno efiltono molti vafi, che 
metton capo nel principale organo della 
generazione, e feparano dalla maffa del 
fangue il liquido fecondatore . 

Nell’ apertura deftinata nella femzzine 
per ricevere mette fine una fpezie di 
condotto, che negl’'infetti ovipari fi pro- 
paga in più rami chiamati srombe, ollia 

Ova 
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svaje. Sono una fpezie d’inteftini  finiffis 
mi, entrò cili le uova fono difpofte in 
fila, preffappoco - come le avemmarie di 
lina coroni: 

Le uova più vicine all'apertura forie 
le più grofie, 0 le più mature. Sminuifs 
cono poi di volume a proporzione che 
fe-ne allontanano, e le più rimote fono 
affatto invifibili. 

Nel comune condotto; dovè termi: 
hano le trombe, s'inferifce in alcune fpea 
zie un canale affai corro, che comunica 
in una lunga cavità, che riguardafi come 
analoga alla matrice; ed in tale cavità 
viene depofitato il liquore del mafchio: 
Stabilifce un'Offervator celebre che quefto 
liquore penetra poi nel comune condot» 
to mediante il canale di comunicazione; 
e che vi feconda le uova, nell’atto che’ 
paffano davanti all’ imboscatura del canas. 
le per ufcire a luce: 

Negl'infetti vivipari. l'economia delle 
trombe è diverfa. Ora i feti fono rags 
gruppati in piccol fafcio; ora comm pongono. 
una fpezie di cordone ‘rotolato a fpira 5 
in cur la lunghezza, larghezza, e pro-. 

fondità corr{fpondono piecifamente al nus' 
me- 
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mero, alla lunghezza, e larghezza dei 
feti che lo compongono. : 

1 feti di alcuni in>tri vivipari ftrape 
pano prima di ufcire del corpo la mem- 
brana, o la tromba, che li rinchiudeva. 
Nafcer deggiono per così dire due volte. 

Le uova degl’infetti fono di due mas 
niere: le ume membranofe, come quelle 
delle teftuggini, e dei rettili; le altre 
fono croffacce, come quelle degli uccelli. 

Ma laddove ne’ grandi animali le 
fpezie contenute fotto tai generi non dif 
ferifcono le une dalle altre che per leg» 
geriffime varietà, negl ’infeiti quefte vas 
sietà fono sì orandi, che un'animale dif- 
ferifce tanto da un altro animale, quanta 
un'uovo difitrifce da un altro uovo. 

V'ha delle uova ritonde, ellitiche, 
fatte a lente; ve n’ ha delle cilindriche, 
piramidali, piatte ec. Quefte fono lifLie. 
e sfuggevoli, quelle intagliate, ovvero 
fcanalare. Ma il più maravigliofo fi è 
che v' hanno delle uova, che crefcono 
dopo effere frate partorite. E’ facile il ri- 
fletter fubito che fono affatto membra» 
nofe; e quindi la pieghevolezza delle meme. 
Brane lora concede di dilatarfi, Hanno 

del 
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dei pori, che s'imbevono dei fucchi della 
pianta, fu la quale fono ftate depofitate; 
e quefti pori fono come piccole placenze,. 
che trafmettono il nutrimento all’ em. 


arlone. 


07 


GRASPLET.O LO; VII; 


1°] 


Varietà della Generazione. 


A diftinzione degl’infetti in Vivipari, 
e in Ovipari non folo ha luogo nelle 
fpezie di claffi differenti, ma ancora nelle 
fpezie del medefimo genere. V'ha delle 
mofche a due ali, che fono wvivipare, 
ed altre a due ali, che fono ovipare. 
Ma vi è di più. Alcune fpezie fono 
vivipare 2 un tempo, e ovipare a un’ 
altro, e il gorgoglione può fervire di 
. efempio. * 
Tutti 1 grandi animali a noi cogniti 
fi dividono in mafchj, ed in femmine, e 
propagan la fpezie mediante l’accoppia- 
mento, Lo fteffo ordine regna eziandio 
negl’'inferti;; ma tutte le fpezie non gli 
{oe 


.__* I Gorgoglione chiamefi anche volgarmente 
Il Pidocchio delle Piante. 
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fono fottopofte, e tra quelle che lo fo= 
no, molte fpezie ci offrono fingolarità ri- 
levantffime. . 

In più d’una fpezie alaro è il matt 
chio, e nor alara la femmina. Il verme 
lucente condannato in vita a. ftrifciare è 
fecondato da un’infetto, che ha quattro ali. 

Qualche volta una fingolarità sì mas 
ravigliofa è unita ad altre; che. di vane 
taggio forprendono. Altrove offerviam fems 
pre una certa proporzione tra il maf\hio, 
e la femmina; ma quì la proporzione fi 
perde in tutto. La femmina è un colofe 
fo, fu cui paffeggia il mafchio, come in 
serreno fpaziofo: l’ardore, e l’agilità del 
medefimo fono eccedenti, ed è in un 
movimento quafi continuo. All oppofito 
non fi muove la femmina che rade vole 
te, e lentamente. Alcuna fiata altresì 
tragge la maggior parte di fua vita nella 
più perfetta immobilità. Al mafchio in 
fine compere il vero nome d'infetto *, 
tagliato effendo il fuo corpo con incifioni 
diftinuffime; ma la femmina è una maffa 
sferica, 0 elittica, incollata fu di un ra» 

mo, 


* Parte MI. Cap.t7. 
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mo, e che fi prenderebbe per un tumo. 
re, 0 una galla del ramo. Il Lettore giù 
s' accorge chi io parlo de’ Gdilinferri, il 
cui nome sì bene efprime le ingannatrici 
apparenze. Veggonfi coftoro affoli. atamente 
fa i rami di molti alberi, e arbuftelli, 
Differifcon tra loro, ma hanno fempre 
le fembianze di galle più, o meno ro 
tonde. Succiano l'umore dell’albero, mercè 
una piccola tromba, che nella fcorza ten 
gon ficcata. Producono migliaja d’uova, 
che fi accumulano fotto il ventre della 
madre, a. mifura che efcon del corpo. 
Ufcite che fieno tutte, il gallinfetto fen 
muore, e il fuo cadavere refta attaccato 
alle rama. Ei non è più che un gufcio 
pieno zeppo di uova, che prenderebbefi 
ancora per un gallinfetto vivente, sì pic 
cola è l'apparenza di vita in quefto ftra- 
no animale. i figlivoletti non tardano a 
nafcere, € vedeli comparire ben prefto 
un formicajo di piccoliffime animate mem- 
brane ovali, 0 circolari, da cui fcappano 
fei gambuccie, e che ‘fi fpargono in tutti 
i lati con maravigliofa celerità. Avremmo 
indovinato FAgIDizo chevnfetti sì piccoli, 
sì piatti, sì agili un giorno fi confondee 
rebbono con le palle? Pref 
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Preflo gli animali rutti di feffo di- 
ftinto egli è il mafchio che #ntroduce. 
Eppure v' ha una fpezie di mofca affai 
comune ne’ noîtri appartamenti , che non 
permette che quefta regola fiz generalif= 
fima, giacchè la femmina è quella che 


introduce, e il mafchio quello che ri- 


ceve. * 


Tra le fpezie viventi in focietà; 

molte ci offrono tre fpezie d’individui, 

cioè de’ msfchi, delle femmine, e de’ TE 

offia degl’ individui che rimangon fempre 

fenza fefli. Ciò fi offerva nella Repub» 

blica delle api, delle ve/pe, delle formiche. 
E 


* Le mofche, di che parla A., fon quelle 
che ronzano attorno alle noftre menfe, ec che in 
eftate , c {ul principio dell’ autunno fono si fafti- 
diofe c molefte. Ad avverare cotal maraviglia 
non ci è quanto, come nota il Reaumur, I ucci- 
derne due accoppiate, premendo fubitamente col 
dito le parti loro anteriori. Morte che fieno re- 
fteranno comc' prima infieme unite. Se allora dun- 
que fi ftaccheranno, ma dolciffimamente, ufcirì a 
vifta dal corpo del maichio la parte che caratte- 
rizza la femmina, confiftente in nna fpezie di cono 
carnofo. Nè fi temeffe per avventura di abbaglio; 
in quanto che cafualmente fi avelle prefo la tem- 
mina in ifcambio del mafchio, giacchè le uova, di 
cui allora la femmina ha il ventre. pieno, tolgone 

affatto cotal timore . 
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E’ giù noto non efîere in ciafcuno fciame 
di ni che una femmina fola, che vanta 
il nome di Regiza. I mafchi chiamati 
fuchi afcendono fovente al numero di 
ro in cinquecento; i neutri più nu 
merofi ancora arrivano talvolia a qua. 
ranta, 0 cinquanta mila. Coftoro fono: gli 
Jloci della piccola Sparta. Hanno il pefo 
di tutte le fatiche. L' occupazione della 
regina, e dei fuchi confifte nel dare dei 
cittadini allo ftato. Ma fe quefti mafchi 
ftati foffero si ardenti, come quelli delle 

altre fpezie, la regina pofta nel mezzo 
di un ferraglio di fimili mafchi avuto non 
avrebbe il tempo di far le nova. E' dun- 
que ftato deftinato, che i fuchi non an- 
drebbono mai in traccia della regina, ma 
che farebbe ella che andrebbe in traccia 
di loro, e ‘che gli ecciterebbe co’ fuoi 
vezzi a fecondarla. La fua fecondità è 
fuperiore alla fua incontinenza, giacchè 
dir poffiamo a tutto rigore, che ‘fia la 
madre di tutto il fuo popolo. In'un'anno 
ella fi fcarica di più di cinquanta mila 
uova. Ne fa di tre forti, da cui nafcono 
tre fpezie d'individui di ftruttura diver= 
fa. Lavorano dunque i neutri tre maniere 

dî 
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di celle proporzionate, le quali fono de- 
fiinate a ricever le uova, e ad albergare 
i figliuoletti che ne debbono nalcere. 

Alcune fpezie d’infetti fono veri Er- 
mafroditi, effendo provveduto ogni indivi- 
duo dei due feffi, ma non può fecon= 
darfi da fe fteffo; e la generazione quì 
dipende, come altrove, dal concorfo di 
due individui. V’ ha di quefti ermafrodi- 
ti, che fi poffono moltiplicare per salli; 
onde da uno fteflo lombrico fe ne poffono 
far molti, tagliandolo in pezzi: e fe i 
lombrichi provegnenti da tale divifione 
arrivaffero ad accoppiarfi, fi fecondereb» 
bono in qualche modo da loro ftefli. 

Altri infetti fono Ermafroditi in grado 
più diftinto: ogni individuo de/fe a fe 
îteffo, e propaga fenza aver commercio 
col fuo compagno, Il Gorgoglione è ftato 
il primo a darcene un’ efempio, che merita 
qualche attenzione. 
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CAPITOLO VIL 
Il Gorgoglione. 


€ (VEnza fallo veduto avrete cento volte 
dei piccoli mofcherini attaccati in 
gran numero alle cime, e alle foglie delle 
piante, le quali da effi rivolte vengono 
in varii fenfi: quefti fono i Gorgoglioni, 
‘le cui fpezie fono sì numerofe a un di 
preffo, come quelle dei vegetabili, e le 
cui particolarità tuttogiorno fi vanno mol. 
tiplicando a mifura di effere con più di- 
ligenza oflervati. Gi 
Partorifcono dei piccoli viventi, ed 
è affai facile tener dietro ai ‘loro parti, 
‘non abbifognandovi che buoni occhi, e 
pazienza. Prendete un gorgoglioncino nell’ 
“atto del nafcere; rinchiudetelo fubito in 
una folitudine perfertifima, e ad afficurar- 
vi meglio di fua verginità, fiare cauto fino 
‘allo fcrupolo, e divenite per lui un’ Argo 
più vegliante che quello della favola. 
Quando il folitario gorgoglioncino farà 
crefciuto fino a un certo fegno, comin- 
cierà a mettere a luce dei nuovi figlino» 
: let. 


tI 
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fetti, e dopo qualche giorno lo troverete 
in mezzo di una numerofa famiglia. 

Fate in uno degl’ individui di que- 
fta famiglia la fperienza medefima, che 
tentata avete ful capo: il novello eremita 
moltiplicherà come fuo padre, e la fe 
conda generazione allevata in folitudine 
non fara meno feconda della prima. 

Ripetere l’efperienza di generazione: 
in generazione; continuate le voître pre= 
mure, le voftre precauzioni, la voftra 
diffidenza; andate avanti fino alla nona 
generazione, fe la voftra pazienza ve lo 
concede, 6 tutte quefte generazioni vi of 
friranno vergini feconde. 

Dopo tali fperienze sì decifive, sì 
replicate, farà facile che reftiate perfuafo 
nen averci diftinzione di feffo tra 1 gor- 
goglioni. Di fatti quale farebbe mai Pufo 
si una fimile diftinzione preffo un pic- 
col popolo, in cui ciafcuno individuo bafta 
a fe Reflo coftantemente per generare? La 
Storia della Natura è la Logica migliore, 
che fiavi al mondo, perchè quefta c' in- 
fegna più dell’altre Logiche a tener fof 
pefi i giudizii noftri. I gorgoglioni han- 
no realmente una diltinzione di felli, 
3 i Tiij aven- 
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avendoci tra loro dei mafchi, e delle 
femmine; e i loro amori non foffrono il 
minimo equivoco. Anzi non mi fovviene 
di aver trovato dei mafchi in natura più 
ardenti di quefti. 

Quale fi è dunque l’ufo dell’accop- 
piamento preflo infetti moltiplicantifi fen- 
za un tal foccorfo? A che può fervire 
una diftinzione reale di feffo ad animali, 
che fono veraci Androgeni? Lo fchiari= 
mento di un tal punto dipende da un'al- 
tra fingolariffima particolarità, che offerta 
ci viene da quefti animaluzzi. In tutta 
la dolce ftagione fono vivipari, giacchè 
tutti partorifcono dei piccoli viventi. Ver= 
‘fo la metà dell'autunno diventano ov» 
pari, poichè tutti fi fcaricano di vere 
uova, che nafcono. al tornare di prima= 
vera. I mafchi\ cominciano ad-apparire 
precifamente nel tempo, in cui le fem 
mine cominciano a far le nova. V' ha 
dunque un fegreto rapporto tra l’ appa- 
rire dei mafchi, e quello delle uova. Ad 
ogni tempo rifcontranfi delle uova nel 
corpo. delle femmine, e dei feti più o 
meno difpofti al nafcimento. I feti erano 
dunque originalmente chiufi nelle uova. 

Nel. 
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Nella buona ftagione fi {chiudono nel ven» 
cre delle loro madri, e vengono in luce 
più vivi. Le piante fomminil ftrano loro in 
quel tempo un proporzionato alimento, 
che fucciano ben prelto mercè una tromba 
fottilifima, e qualche volta lunghifima, 
Avvicinandofi il verno, i feti non poffono 
più (vilupparfi baftantemente nel ventre 
delta madre per venire a luce già vivis 
ma fibbene. rimangono chiufi nelle loro 
uova, dentro alle quali confervanti in 
tueto l'inverno. Se nafceffero  nell'apriri 
della fredda ftagione, perirebbono ben 
prelto per mancanza di cibo. Lo {viluppo 
dipende in grado ultimo dalla nutrizione: 
i gorgoglioni, che nefcon vivi, fonofi più 
{vilappati nella matrice, E gli altri che 
mafcono chiuf nelle uova. 1 primi hanno 
dunque ricevuto nella matrice un nutri- 
mento, di che fono ftati privi gli altri. 
Gotal nutrimento è tato baftante ad ope- 
rare l’intero fviluppo dei germi. L'ac- 
coppiamento avrebbe dunque per fin prin- 
cipale il fupplire alla mancanza di tal 
nutrimento nei germi, che non debbono 
fchiuderfi, che dopo l'effere ufciti del 

Tui] ven 
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ventre materno? Si è già veduto (*) che 
il liquore prolifico è un fluido nutritivo. 
Avverar potrebbefi la congettura allevane 
do in folitudine dei gorgoglioni, che deb 
bono fcaricar&i delle uova. Rimane dun- 
que a tentar nuove fperienze intorno ai 
gorgoglioni dopo le tante, che fi fono 
intraprefe. Quanto mai quefti piccoli in- 
fetti. meritavano d’effere  efplorati! Sarà 
fempre vero che i più piccoli oggetti di 
Fifica fono inefaufti. © 

Si è parlato di alcune fpezie d'in- 
fetti, in cui i mafchii fono alati, e le 
femmine non alate. Cotale particolarità 
fi ravvifa ne’ gorgoglioni, anzi una tal 
maraviglia qui è maggiore. VW ha dei 
mafchi tra loro, i quali fono alati, e 
degli altri che reftano fempre fenz' ali. 
V'ha altresì delle femmine alate, e dell’ 
altre che mai non metton le ali. Né quì 
termina la maraviglia: i mafchi, foprat- 
tutto quelli fenz’ ali, fono sì piccoli 2 
fronte delle femmine, che paffeggiano {u 
di effe, come un mofcherino fopra un 
frutto; tanto fi è compiacciuta quì la na- 

tu- 


(*) Parte VII. Cap. 10.11. 
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tura di accumulare le particolarità di ge» 
neri differenti. * 


CAPITOLO IX. 
Gli Zoofiti, 0 1 Piantanimali . 


I fi conceda quefta parola barbara, 
che non è neppur filofofica. Vor- 
rei efprimere in un vocabolo folo quefie 
sì rilevanti proprietà, comuni a varii in- 
fetri, e che fembrano: ravvicinarli molto 
alle piante. Degli animali, che moltipli- 
cano per talli, e per po! Uoni, come le 
pianie, degli animali che $ snneffano, 
fembrano effer veri zoofiri, o piantanimali. 
So bene che foftanzialmente non fono che 
‘animali, ma che hanno però maggiore 
affinità con le piante di quello che abbiano 
gli altri animali generalmente più cono- 
fciuti; e fimile affinità dee rifvegliarfi in 
noi dalla parola di zoofizi. 

Fifici, che vi eravate internati ne 
nafcondigli più tenebrofi dell'animale eco- 
nomia; Anatomici, che confecrato avevate 
le dotte vottre vigilie allo ftudio del 
corpo umano, avrefte mai fofpertàto, che 

ci 
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ci aveffero degli animali, de’ quali la ftrut» 
tura imitaffe affai bene quella delle piante 
nel rinafcere, come effe pur fanno, dai loro 
avanzi? No che fofpettato mai non l'a. 
vrelte ; e più le anatomiche vofîre cogni» 
zioni fi facevan profonde, più vi eravate 
allontanati da un fofperto, che le offen. 
deva. Pieri la mente dei modelli, che vi 
venivano offerti dai grandi animali, tratte 
avevate da tai modelli le votre idee di 
animalità!. E come mai con idee fimili 
in capo avrefte voi immaginata la riproe 
duzione totale di un cervello,di un cuore, di . 
uno ftomaco, e di tutte le vifcere tanto 
effenziali alla vita? Una rigenerazione di 
quetta fatta era già maravigliofifima nel 
vegetabile; e quanto mai l’organizzazione 
dell'animale vi fembrava ella ‘differire da 
quella del vegerabile! Quanto mai gli or» 
geni del primo vi fembravano più com- 
pofti più moltiplicati più diver più 
dipendenti e più infeparabili gli uni dagli 
altri! E come dunque indovinato avrefte 
voi l'efiltenza di un’animale, che. non 
moftra nè cervello, nè cuore, nè arterie, 
né. vene, e che fembra effere tutto fto» 
maco, tutto inteftino, e in cui le gam». 
i da be, 
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be, o le braccia fono elleno pure ftoma= 
co, ed inteftino? Come in fine immagi- 
nata avrefte voi l’efiltenza di un’ anima- 
le, che può effere inneftato a guifa di 
un prugno, e rovefciato come un guan- 
to, e che produce i fuoi figli come un 
albero le fue rame? 

Scorfi già erano due mill’anni, da 
che la Scuola cominciato aveva a balbet- 
tare, e ad andare a taftoni, quando la 
fa gacità di un folo Offervatore {eppe trarre 
da un fortunato accidente quefte fcoperte 
bellifime. L'arte unendofi allora alla na- 
tura, la fecondò, e da tal commercio 
nacquero prodigi novelli, più maravie 
glio eziandio di quelli dell’ età favolofa. 
Eppure che fono mai quefti prodigii in 
faccia a quelli che i fecoli avvenire ci 
{veleranno? Quale non è la immenfità della 
Natura! Quali non fono le ricchezze naf- 
cofte nel fio feno, e la varietà preflo 
che infinita di fue. produzioni! Quanto. 
mai imperfetti fono ancora gli ftromenti, 
che manifeftate ci hanno tante deri 
Qual perfezione non riceveranno effi” un 
giorno dal cafo, o dall’induftria degli 
Artefici! Appena eravam tornati in noi 


ftef= 
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ftei dopo il profondo ftupore , nel quale 
pofto ci aveva il polipo a braccio, che i 
polipi a mazzerro fono comparfi, e ci 
hanno fatto vedere fenomeni sì ftrani, e 
sì rimoti da tutto ciò, che conofcevamo, 
che trovato non abbiam nella lingua ba» 
fanti termini ad efprimerli. Che dob- 
biamo noi dunque penfare di quelle fa- 
ftofe Nomenclature, che sì coraggiofamente 
dare ci vengono in vece del Si/fema delle 
Natura? | Parmi di vedere uno icolaro, 
; che 


+ Allorchè fi batte un cattivo fentiere, quane 
to più velocemente alcuno fi avanza, tanto più 
egli travia; e come poi tornarfene indietro dopo 
aver fatto un immento viaggio? La confumazione 
delle forze non lo permette; la vanità ci fl pr 
‘pone fenza che noi ce ne accorgiamo; l oftina- 
zione de’ principii fparge fu quante cofe ne circon» 
dano un preftigio, che disfigura gli oggetti. I me- 
defimi non più fi veggono come realmente fono; 
ma come tornerebbe conto che effi: foffero. Invece 
di riformare le proprie nozioni fugli Efferi, fem 
bra piuttofto che c'ingegniamo di modellare gli 
Efferi tulle nozioni noftre + Fra tutti i Filofofi 
quelli, in cui quefto furore domina più evidente 
mente che negli altri, fono i Metodifti. Tofto 
che un: Metodifta ha collocato nel fuo fifteme- 
l'uomo alla refta de’ quadrupedi, egli più nol rave 
vifa nella natura fuorché per un animale a quat 
tro piedi. Invano la ragione fublime, di cui l’uo- 
mo è dotato, fi fdegna contro la. denominaziene 
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che intraprenda di far l’indice di un vo- 
lume in fogli, di cui veduto non ha che 


il 


d arimale, e la fua organizzazione invano cone 
tradlice quella del quadripede: invano la Natura 
ha gli (guardi di lui rivolti verio il Ciclo; poichè 
la prevenzione fiftematica gl’ incurva il corpo verfo 
la terra. Afcoltando il pregiudizio la ragione altro 
non è che un inftinto un poco più perfetto, e noi 
dobbiamo feriamente perluaderci, che per difetto 
d’ abito foltanto l' uom perde l’ufo delle fue gam- 
be, quando egli le fue mani fi avvifa di trasfore 
mare in due piedi. 

Ma tanto èfingolare la dialettica di certi Me= 
todifti, che mon é quì poffibile darne un faggio. 
L'uomo, dice Linneo Fauna Svecica pret., non È 

‘una pietra, nè una pianta; è dunque un’ animale. 
Non ha un piè folo; dunque non è un verme. 
Un infetto non è, poichè è sfornito di antenne. 
Egli non ha le ali al nuoto, e non è dunque un 
pefce. Non avendo piume non è un augello. Che 
cofa è dunque l’uomo? Egli ha la bocca del qua- 
drupede; ha quattro piedi, due davanti, che gli 
fervono al maneggio: de’ corpi, e due di dietro; , 
con cui cammina: adunque !’ uomo è un quadru- 
pede. ,, Egli è vero, il Metodifta. profiegue, che 
ss in confeguenza de’ miei principii di Storia Na- 
3 turale 10 mai non ho faputo diftinguere l’ uomo 
se dalla fcimmia; poiché non mancano fcimmie 
»3 che fono men pelofe di qualche uomo; e d' al 
5, tronde le fcimmie vanno fu due piè diritte al 
i» par di noi, e come gli uomini pur fanno fi val- 
» gono de’ lor piedi, c delle loro mani. Già in 
» mente mia la parola non è un carattere diftine 
# tivo: e fecondo il mio metodo io non ammetto. 
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il titolo, e le prime pagine. Anzi quefte 
prime pagine del Libro della natura le 
‘ poffediam noi veramente ? Quanti pafli ci 
fono da noi non intefi, de quali l’intelli. 
genza nafcofta rinchiude probabilmente 
verità intereffanti? Non pretendo di fare 
il proceffo ai Nomenclatori. Efli fanno 
ogni sforzo per dar ordine alle noftre co- 
gnizioni; ma dirò bene che un femplice 
Nomenclatore non farà. mai grandi fco- 
perte. Dirò di vantaggio, che ftimo più 
un buon Trattato di un folo infetto, che 
tutta. quanta una nomenclatura #nfezzo= 
logica. Le definizioni, e le divifioni non 
fono una parte di ftoria, e ci diamo a cre. 
«dere troppo facilmente di fapere la fto- 
ria, quando fi fa al digroffo come i Per- 
fonaggi fon fatti. Ma farebbe affai me-. 
glio il fapere ciò che rifulta dal mode, 
onde fon fatti, e ciò che fanno. Le no» 
fire cla, e i noftri generi faranno fo= 
# vene 


» altri caratteri fe non fc quelli che dipendono dal 
» numero , dalla figura, dalla proporzione, e dalla 
,, fituazione. ,, Dunque il voftro metodo è catti= 
vo, dice la Logica. ,, Dungue luomo è un ani» 
»» male a quattro piedi, conchiude il Naturali- 
so fra.» Diderot Penfees fur | Inserpretation de la 
Natare Art. XLVII. XLIX. 
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vente fconcertati da novelli efferi, che 
non faprem dove' locare per la troppa 
fretta di aver già fatti dei partimenti. 
Se tutto è graduato nel mondo fifico, le 
noftre divifioni sì Maccate l'una dall’altra 
non poffono eflere quelle della natura; 
non fono che comode, e a-ial comodità 
fi facrificano dei vantaggi più rilevanti, 
L'Autore della natura ha fegnato col fi- 
gillo della fua infinità le minime fue pro» 
duzioni: non ve n’ ha alcuna, che util- 
mente occupar non pofla un’ Offervator 
tutto intiero. E come dunque v'ha-degli 
Offervatori, che ofano di abbracciare ad 
un colpo molti rami di Storia ‘Naturale ? 
Sarebbe troppo un fol ramo: che dico io? 
un fol ramufcello. Meditate l’ammirabile 
Storia del Polipo, leggete le belle Memo= 
rie fopra gl infetti, e confrontate l'utilità | 
di quefti Capi d’ Opera con quella delle 
Nomenclature le più vantate. Quali di 
quefte ‘opere amerefte voi di aver fatto, 
e quali a voi fembrano fupporre più di 
fagacità, di talento, d’invenzione, e con- 
tribuir di vantaggio ‘agli avanzamenti 
della Notomia, e della Fifica? A me fem- 
ra, ‘che fl dovrebbe avere meno pe a 
ene 
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tendere il catalogo delle nofire cognizio- 
ni che ad accrefcerie. Raccogliamo copia 
maggiore di materiali, prima di penfate 
ad erigere il Tempio della natura, pofcia- 
chè Ella ricuferebbe di abitarlo, non ef. 
fendo quefto proporzionato alla grandezza 
di lei, maalla piccolezza foltanto dell’Ar 
chitetto. 


CAPLETOLO E 


Gli Zoofiss apodi, offfa li Piantanimali 
fenza piedi. 


I Vermi d' acqua dolce. 


.TEIa famiglia degli Zoofiti, alcuni 

hanno piedi, o' membra, ed altri 
ne fono fprovveduri. Contempliamo fu- 
bito gli ulrimi. 

Abbiam già toccata la rigenerazione 
del lombrico rerreftre, ma ci torneremo.: 
Altre maraviglie ci chiamano, e quefte 
fono in gran numero. Avremo folo il rin- 
erefcimento di fcorrerle rapidamente. 

* Quafi rifpettabile fembra il fango 
‘she copre il fondo delle paludi, e degli 

fta= 
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ftagni. Egli è in quel luogo, che l’On- 
nipoffente non ha fdegnato di accumulare 
1 tratti più luminofi della fua Sapienza, 
e del fuo potere. Conneffa aveva l' efi- 
ftenza di una materia sì vile con quella 
di differenti fpezie di vermi deftinati a 
viverci, e a nutrirfene, i quali un giorno 
dovevano offrirci l’ intereffante {pertacolo 
di una riproduzione, che son ci ffanchiam 
di ammirarè, e che ammiriam tanto più, 
guanto maggiori fono i lumi filofofici, 
che abbiamo. 

Cotai vermini lunghi fono ed affi- 
lati, e paragonar fi potrebbono alla corda 
più acuta di un violino. Il loro corpo 
formato viene da una ferie numerofiffima 
di anelletti, che fcemano gradatamente a 
mifura, che fi accoftano alle eftremità. 
Sono moltiffimi, e la loro tefta, che ter- 
mina in punta ottufa è fulcettibile di mo- 
vimenti diverfì, Si contrae, fi dilata, fi 
allunga a piacimento dell’infetto. La bocca 
è guernita di un mufcolo, che ne dirige 
le funzioni, e la cui attività è molto fen- 
fibile, Il podice locato nell’ altra eftremità 
è una piccola apertura allungata, contor- 
niata di un mufcolo analogo, ma meno 

ap- 


O 
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apparente. Tutta la pelle è sì trafparena 
te, che concede il veder nell’ Interno, © 
dobbiam rallegrarcene, poichè ci offre uno 
fpertacolo forprendente. Il polipo si cele» 
braro e sì degno di efferlo nulla ci mas 
. nifefta che abbia l’aria di vifcere: tutta 
la fua foftanza, che è pure diafanif. 
fima, non fembra compofta che da un’ 
aggregamento di granellini. I noftri vere 
mi all’oppofito fono piccoli efferi ben 
d'altra forma organizzati; e 1’ apparece 
chio delle vifcere fcopertoci dal microfco= 
pio fembra follevarli aflai più alto del 
polipo nella {cala dell’animalità. Un lune 
go valo, che fcorre ferpeggiando dalla 
tefta alla coda, più d'ogni altra cofa col 
pifce gli occhi dell’Offervatore, che ftenta 
a rivolgerli altrove. Dai movimenti re= 
golati e reciproci di dilatazione, e re- 
ftrizione, ei lo ravvila ben tofto per il 
cuore, o per la principale arteria. Lim 
pido è il liquor circolante in quefte fer- 
pentine vie, e fi fa manifefto dai batti» 
menti, che rifveglia in qualunque por- 
zione di arteria, che comprefa rimane 
tra due anelli. Direbbefi che ognuna di 
quefte porzioni foffe un vero cuore, € 
tute 
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tutta l'arteria una catena di cuoricini 
mefli punta a punta, e che cacciano il 
fangue da un luogo all’altro. Scorrer ve- 
defi con movimento uniforme per quelta 
filza di cuori, e per tal modo alzarfi co- 
me per altrettanti gradi dalla coda alla 
tefta, preffo la quale fparifce in fine; 
Da un lato all’altro dell'arteria fcopronfi 
belliflime ramificazioni di vaS) che facil. 
mente crederemmo effer vene, giacchè 
non vi fi diftingue il minimo battimen= 
to. Al diforto, e lungheffo l'arteria giace 
un canale di vario diametro nei varii 
punti di fua lunghezza. Quefto fi è il 
condotto inteftinale, che abbraccia l’efo» 
fago, lo ftomaco, e gl’inteftini. Gli ali 
menti vi fi digerifcono a vifta dell’Offer- 
vatore, che li fegue nel fuo cammino, 
li vede difcendere dalla bocca verfo l’ano, 
e infilare tutti i punti del canale com- 
prefo tra quefte due effremità. Alcuòa 
fiata ei li vede dar volta, e talora. gli 
fembrano immobili. Diftingue......... Ma 
il Lettore ha già un'idea vantaggiofa della. 
ftruttura di quefti vermi, ed è pieno di 
maraviglia, che macchine sì compofte 
poifano effere mefle in pezzi, fenza che 
: VASES la 
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la loro ‘economia punto fe ne rifenta, 

Non ne foffre di torta alcuna. A tutto 
rigore niente non importa a quelli infetti 
Veffer divifi nel mezzo del corpo. Non 
folo qualunque metà fegnita a vivere, e 
a muoverlì; ma quella che è priva di 
tefta ben prefto ne fa una, e poffiamo 
ben credere, che una nuova coda non 
tarda a faltar fuori nell'altra metà’ che 
ne era priva. in meno di tre giorni, c 
talora più prefto, le due metà fono due 
vermi compiutiflimi, a cui non manca che 
di acquiftar la lunghezza del primo. 

Le querte parti, le ottave, le fedi. 
cefime di quefti vermi ripigliano con pari 
facilità. una tefta, e una coda, e tutto 
quefto procede con tanta prontezza, e buon 
ordine, che in pochi giorni ciafcuno dei 
pezzuoli diventa un verme perfetto, e in 
capo ad alcune fetrimane tutti. hanno 
acquiftara la lunghezza dell’intiero vere 
me. Nuovi anelli, muove vifcere fvilun- 
panfi dietro le prime, e le parti ripro» 
dotte non differifcono dalle vecchie. Così 
la macchina caricafi di nuovo con le forze 
proprie, e il taglio che dovrebbe diftrug= 
gerle ron fa che £vilupparle, . 

FREE «Nom 
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Non ho detto tutto: debbo io teme: 
e di non effere creduto dopo tante ma- 
aviglie dell’ifeffo genere, che la Storia 
Naturale ci prodigalizza? Una ventefima 
felta porzione di verme, che è quanto 
dire un vero atomo, fi rintegra perfetta» 
mente, e nello fpazio di qualche mefe 
diventa un verme di molti pollici di lun- 
ghezza. In quefti atomi viventi, come 
in pezzetti maggiori fi efeguifce il circolo 
del fangue con la fteffa regolarità che nel 
verme intiero. Ogni atomo ha il fuo cuo- 
ricino; e chiaro apparifce non efler lui 
che una porzioncella della grande arteria 
del verme, di cui l'atomo era parte. 
Ci fanchiamo di tagliar la tefta allo 
fteffo individuo; bifogna fempre. tornar 
da capo, perchè riproduce mai fempre 
una telta novella. Si può fare in guifa 
eziandio, che ne riproduca due ad un 
tempo, ciafcuna delle quali avrà la pro- 
pria fua volontà. 
© V'ha un’altra fpezie di vermi, in 
cui la proprietà di riprodarfi è ftara rie 
{tretta dentro a termini fingolariffimi. 
Riproducon quelti beniflimo una tefta, (e 
usa coda, ma tagliandoli in tre, o quate 
V tij tre 


" 
4 
v 
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tro parti, le intermedie nel luogo, in cui 
dovuto avrebbono produr la telta, pro» 
ducono la coda. Gotal coda foprannume- 
raria egregiamente organizzata, e a cui 
nulla manca, far non potrebbe le fun- 
zioni della tefta, e l'infelice infetto è 
condannato a morirfi di fame. * 


CAPIT.O.LO XI, 
1 Polipi a Mazzesso. 


Uardate in quel rufcello, che ha il 

fondo coperto di avanzi di piante: 
che fcorgete voi fu quegli avanzi? AL 
cune macchie di muffa; non v'inganna» 
te: quefte muffe non fono ciò che fem- 
brano effere, e voi già lo fofpettate: pen» 
fare di nobilitarle affai, alzandole al gra» 
do di vegetabili: congetturate, che fieno 
piante in miniatura, le quali abbiano e 
fiori, e femi, ed applaudite a voi fteffo 
| di non giudicar di quefte muffe, come 
fa il volgo. Prendete una lente; che vi 
fcoprite? Dei galantiffimi mazzetti, in cui 
tutti i fiori fono 4 campana. Ogni came 
pana fiede in cima a un piccolo ftelo, 

che 
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ehe va a piantari fu di uno ftelo co- 
mune. Prefentemente più non dubitate 
della verità di voftra congettura, e non 
poffo ftaccarvi da queto microfcopico 
Parterre. Non l'avete però baltantemente 
offervato. Drizzate lo {guardo nell’ aper- 
tura di una campana: ci vedete non fen» 
za forprefa un movimento rapidiffimo, 
che faziar mon vi potete di contemplare, 
e che facilmente paragonate a quello di 
un piccol mulino. Gotal moto eccita nell’ 
acqua delle piccole correnti, che ftrafcie 
nano in ver la campana una moltitudine 
di corpicciuoli, ch’efla inghiottifce, e che 
vi fi fciolgono. Voi cominciate giù a du 
bitare, che le campane non fieno veraci 
fiori, e i movimenti in apparenza. fpon= 
tanei degli fteli accrefcono i voftri dub« 
bi. Continuate di grazia ad offervare: 
la natura fteffa v° infegnerà ciò che pens 
far dovere di quefta fingolar produzione, 
e vi fomminiftrerà nuovi motivi di am» 
mirare la fecondità delle fue opere. Ecco 
“una campana, che ftaccafi da fe fteffa 
dal mazzetto, e che nuotando va a tro- 
vare un appoggio: feguitela. Un breve 
picciuolo {cappa dalla fua eftremità ,a € 

V ii) ‘mere 
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mercè quefto fi attacca all'appoggio. Fi 
fi allunga, e diventa un piccolo ftelo. 
Non è più un mazzetto, che avete fote 
occhio, ma un folo fiore. Raddoppiare la 
vottra attenzione; fiete arrivato al punto. 
più intereffante . Il fiore fi è chiufo, ha 
perduto la forma di campana, e prefo 
ha quella di un bottone. Sofpettate per. 
avventura, che il bottone fia un frutto, 
o un feme fucceduto al fiore, giacchè 
avete difficoltà di abbandonare la primiera 
voftra congettura. Non perdete ‘di vifta 
il bottone: ecco che a poco 2 poco dix 
videfi longitudinalmente , e lo ftelo è giù 
fuperato da due bottoni più piccoli del 
primo. Efaminate quanto accade nell’uno, 
e nell'altro. Infenfibilmente fi allargano, 
e vedete negli orli dell’ allargamento un 
morto, che fi accelera a milura, che il 
bottone fi apre. Giù ricomparifce il pic 
‘col mulino, e i due bottoni prefo hanno 
la forma di campana. Un frutto, che 
convertefi in fiori, farebbe egli un vero 
frutto? Dei fiori internamente animati, 
e che inghiottono piccoli infetti, fareb- 
bono effi veraci fiori? Date un poco di 
ripofo ai voftri occhi, e tornate a offer 
va- 
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vare dopo qualche ora. I voftri fiori fi 
fono chiufi, come il primo; facilmente 
indovinate che effi pure vanno a divider- 
fi, e poi ad allargarfi, indi ad offrirvi quattro 


campane. Ciò fi è già fatto, ed avete già un 


piccol mazzetto a quattro fiori. Se conti- 
nuate ad offervarlo, lo vedrete ingroffarfi 
con novelle divifioni di due in due; ben pre- 
fto ci numererete fedici, trentadue, feffan= 

. a e 
taquattro fiori ec. Tale fi è l'origine di 
quefto . Parterre  microfcopico, che con- 
templato avevate dapprincipio: e quanto 


LI . . - . . - 
- è ftato egli più ammirabile di quello che vi 


eravate immaginato! Quale moltitudine di 
maraviglie una macchia di muffe ofîre 
effa a un Fifico ftupefatto/ Che interefe 
fanti fcene, variate, improvvife accadono 


‘ mai fu di una particella di legno corroîto! 


Che teatro per colui, che fa penfare! Ma 
la noftra fituazione è sì lontana, che non 
veggiam che in confufo: quale farebbe 
il noftro rapimento, fe tutto lo {pettacolo 
fi {velafe a’ noftri occhi? Allora penetre- 
remmo fin dentro la ftruttura più intere 
na di queto maravigliofo affembramento 
di atomi viventi. I noftri ottufi fenfi non 
ne diftinguono che le parti le più nie 
ci; 
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fe; non afferrano che al digroffo le des 
gorazioni; e le macchine, che le cefes 
guifcono, reftano involte in una notte im- 
penctrabile. Chi rifchiarerà quefta notte 
profonda? Chi penetrerà in quefto abiffo, 
dove va a perderfi la ragione? Chi ne 
trarrà 1 tefori di Potenza, e Sapienza, 
che cela? Contentiamci di quel poco che 
ci è conceffo di ofcturamente vedere, e 
contempliamo con riconefcenza quefti pri» 
mi pai dell'’umana Intelligenza verfo di 
un mondo locato a sì gran diftanza da noi. 
Riprendete il voltro microfcopio, € 
confiderare quell altro mazzetto. Non 
fatto precifamente come il primo. I fuoi 
fiori fono pure a campana. Dallo ftelo 
principale fcappano, egli è vero, fteli più 
piccoli, oflia rame laterali, ma quefte ne 
hanno alcre più piccole. Sulla cima di 
tutte le rame, e di tutti i ramufcelli 
giace una campana. Toccate leggermente 
il mazzetto; fubito ripiegafi in fe fteffo, 
e fi rappallottola. Afpettate un momene 
to, e lo vedrete ricuoprirfi. Lo ftelo, e 
i rami fi fpiegheranno, e vi offriranno 
l’aggradevole fpettacolo delle campane. 
Prelentemente fapete ogni campana eflere 
un 
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un polipo; l'apertura della campana in 
qualche modo effet la bocca dell’ anima» 
le; e che quefta union fingolare non com» 
pone che un Tutto organico formato da 
una moltitudine di Tutti fimili e parti» 
colari. E' una nuova fpezie di focietà, di 
cui tutti gl’Individui fono membri gli 
uni degli altri nel fenfo il più rigorofo, 
e partecipano tutti della medefima vita. 
Come penfate voi, che fi  propaghino 
quefti polipi si ramo? Rifpondete fubito, 
ciò accadere dalla natural divifione delle 
campane, come interviene ai polipi, che 
avete ammirato. Sofpendete il giudizio 
vottro, fe lo potete; offervate; e alla 
{cuola dei polipi imparate a diffidare delle 
analogie. Vedete voi forfe în tutta lu- 
nione foli rami, e fole campane? Scoprite 
ancora quà, e là fu gli fteli, e fu le 
‘rame dei corpicciuoli rotondi, delle fpezie 
di bulbi affai fimili alle galle delle piane 
te. Fiffate lo fguardo fu di un bulbo, e 
dategli quell’ attenzione che merita. E° 
piccoliffimo, ma prefto ingroffa, e in bre= 
ve tempo avanza in sroffezza di molto 
le campane. Crefce la voftra curiofità, 
ed impaziente fiete di fapere 2 che fer- 
va 


x 
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va il bulbo, e dieffo che ne avverrà. Noa 
vi arrifchiate d'indovinarlo, ma lafciate 
pani la natura. Ecco il voro bulbo, 
che ftaccafi dallo ftelo, e che nuotando 
va a filari fu di una pianta. Vi fi ate 
tacca per un picciuolo cortifimo, che 
molto allungafi in poche ore. Perde il 
bulbo la fua forma sferica, ed acqufta 
que ella di un bottone ovale. Dividefi il 
bottone longitudinal mente in due altri 
più piccoli, ma affai più grofli di una 
campana. Non tardano a dividerfi come 
il primo, ed ecco quattro bottoni ful me- 
defimo ftelo. Tutti fi dividono ancora, 
e già avete otto bottoni, e quanto prima 
ne numererete fedici. Tutti mediante un 
proprio picciuclo fono uniti allo ftelo; e 
‘non fono tutti di groffezza SR I più 
groffi continuano a dividerfi; 1° più pic» 
coli cominciano ad aprirfi, e si apparire 
a foggia di campana. Quefti fono perfetti 
polipi; quelli fon polipi non ancora per- 
fezionati, che hanno bifogno di nuove divi» 
fioni per ifpiegare i loro organi. Ora voi 
comprendete tutto l'enigma, e forzato fiere 
di confeffare, che non l’avrefte mai ine 
dovinato. Un’ Abitatore di Saturno indo- 
VI 
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cinerebbe egli la ftoria di una ghianda, 
@ di un'uovo? Quale pianta, qual'animale 
potevano condurci a folpettar l’ efiltenza 
dei polipi a deli? Ma il mazzetto for 
matofi già fotto de’ voftri occhi non è sì 
ricco di campane, come l’altro, da cui 
fi era ftaccaro il bulbo: refterà egli come 
trovafi prefentemente, oppure fi aumen- 
ter? Se crefce, ‘lo farà forfe mediante 
novelli bulbi? Più non avete coraggio d'in- 
dovinare: fludiato avete tra’ polipi un'ec- 
cellente corfo di Logica, e vi abbando- 
nate intieramente all’ offervazione. Una 
campana fi è chiufa, fi è rirondata a 
foggia di bottone, e la vedete giù divi. 
der. Simili divifioni accadono in altre 
campane, e in meno di 24. ore numerate 
più di cento campane in quel mazzetto, 
che dapprincipio nen ne aveva - che 
venti. 


» 


CA- 
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CAPITOLO KXiIL 
I Polipî a Imbuto, 


On potete abbandonar il rufcello, 
in cui fcoperto avete tante verità 
sì varie, sì forprendenti, sì impenfate, 
Ci fcoprite altri animaluzzi microftopici, 
che hanno la figura d’imburo. Quefti fono 
altresì polipi. Non formano dei mazzet- 
ti: fono attaccati a qualche corpo con 
l’inferiore loro eftremità. Siete già curiofo 
di conofcere come moltiplicanfi. Per ar 
rivarci impuntate col microfcopio uns 
degl’ imbuti, e vi afpettate bene di ag- 
giugner quì un novello capitolo alla vo» 
ftra Logica. Di un folo imbuto per divi» 
fion naturale fe ne formano due; ma que» 
fta divifione è differentiffima da quella dei 
polipi a campana; tanto la natura fi è 
quì compiacciuta di variare le fue opera- 
zioni, e di traviare l’Offervatore. Confi- 
derate quanto accade verfo il mezzo dell’ 
imbuto. Una fafcia obliqua e trafverfale 
v'indica il fito, dove è per dividerfi il 
polipo. La divifione fi fa dunque a fghem» 

bo, 


Ù 
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bo, o a fcarpa. La fafcia determina gli 
orli del novello imbuto, i quali non fo- 
no che le labbra del nuovo polipo. Vi 
offervate un movimento affai pigro, che 
ve le fa conofcere più facilmente. Infen- 
fibilmente fi accoltan le labbra; il corpo 
2 poco a poco fi raccoglie in fe fteffo; 
formafi da un lato un gonfietto, che non 
è che la nuova tefta. Già nettamente 
diftinguete due polipi, l'un de’ quali giace 
fopra dell'altro. Il polipo fuperiore con- 
ferva l'antica tefta, e una nuova coda; 
i inferiore una nuova tefta, e l'antica 
coda. Il polipo fuperiore non è più unito 
all’altro, che con l’inferiore fua eftremi- 
ta. Un certo moto che ha lo ftacca in 
fine, e va a'nuoto a piantarfi altrove. 
Il polipo inferiore rimane attaccato al 
fito medefimo, in cui era l’imbuto prima 
della divifione. 


CA» 
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CAPITOLO ZII, 
Ì Polipi a Neffa. 


Ll’efterior forma del corpo debbono 

altresì quefti piccoli polipi il nome 
loro, giacchè imitano affai bene quella. 
di una naffa da pefce. Sono uniti a grop- 
pi, ed attaccanfi a tutti i corpi, che in- 
contrano nelle acque dolci. Sono affai 
crafparenti. Si vede ingenerarfi dentro al 
polipo un corpo lungo e bianchiccio, che 
formato che. fia bellamente difcende, fi 
manifeta al di fuori, e rimane perpen- 
dicolarmente attaccato al polipo fteflo. 
Non v'ha giorno, che non fe ne produ- 
can de nuovi; e il gruppo, che compon- 
gono all etremità. del polipo, fi fa mag- 
giore. Se tai corpicciuoli fono u0va, fono 
uova d'una Pez: unica; fono del tutto 
privi d’invogli, fia membranofi, fia cro- 
ftacei. Non fi può dire di fimili uova, 
che da loro fchiudanfi i figliuoletti, ma 
dir bifogna, che tai corpicciuoli oviformi 
fi fviluppino. in pochi minuti lo {viluppo 
è compito, e il polipo fomiglia la ma- 

i dre. 
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dre. Immaginarevi un’uccelio, che ufcifle 
dal feno della madre, nudo affatto, ripie- 
gato in fe fteffo a guil a di palla, ein 
cui tutte-le membra. fi fpiegaflero a po 
cui a dei e avrete un’ immagine del 


e dei polipi fatti a na/fa. 
CAPITOLO. XIV. 


Gli Zoofiti polipodi, o i Piantanimali 
a molti piedi. 


1l Millepiedi a Dardo, 


So chiamarli generalmente M:/- 
lepiedi gl infetti, che hanno centi- 
‘ naja di gambe, con le quali fpelo però 
non camminan più forte degli altri infetti, 
che ne hanno fel, od otto. V' ha certamen- 
te dei fini nella natura; ma non fiamo in 
iftaro di diftinsuerli tutti, e non abbiamo 
difficoltà di attribuirgliene alcuni talvolta, 
Sic ella. non fi era propofti. I fini parti» 
colari dipendono dal fine maffimo gene» 
rale, che non fapremmo comprendere. Il 
millepiedi era fenza fallo un mezzo rela», 
tivo a quel fine; i rapporti del Mero 
X ‘Ata 
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al fine ci sfuggono, per non afferrare noi che 
la totalità dei mezzi. Eranfi ammirati i 
movimenti in apparenza fpontanei, che fi 
offersano nelle porzioni di varii millepie. 
di divifi, ma fermandoci in quelta Pes 
rile ammirazione non ci era inai venuto 
in mente di tener dietro a quefte porzioni, 
per fapere che di loro folle per accadere. Ve- 
duto avrebbefi altra cofa più maravigiio» 
fa, e che avrebbe aperta la firada a in 
tereffanti (coperte, Afficurati ci faremmo 
co’ proprii occhi, che ogni porzione dava 
fiori una nuova telta, e nuove gambe. 
Ecco quanto ci appalefa il millepiedi, che È 
‘l'argomento del prefente capitolo. E' acqua» 
tico, e debbe il fuo nome 2 un darde 
carnofo, di cui è armata la telta. Ve- 
duto abbiamo, che moltiplica col taglio, 
come i vermi di che ho parlato. Molti= 
plica pure col dividerfi da fe fteffo,, c 
un tal fatto è fingolarifimo. Sviluppafi 
una tefta nuova a qualche difltanza dalla 
- parte pofteriore. Un nuovo dardo folle« 
vafi perpendicolarmente: ful  millepicdi. 
L’eftremità pofteriore fornita di nuova 
teta feparafi dal rimanente del corpo, e 
quindi da un fol millepiedi {e ne formano 
due. L GA= 
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CAPITOLO XV 
I Polipi a Braccio. 


N torrente ci ftrafcina paffando rapi» 
&_/. damente di maraviglie in maraviglie : 
eccoci giunti al famofo polipo, che ha 
tanto forprefo il mondo. Quefti è altresì 
abitatore dell’acque; e in tale elemento fa= 
cea meftieri di ricercare le {pezie le più cu- 
riofe del globo. Facciamci un’ idea alquan- 
to giulta della ftruttura di quefto ftrano 
animale, e allora capirem meglio quanto 
è per offrirci, ed allontaneremo dal no» 
ftro fpirito quelle idee di animalità, che 
tratte avevamo dagli altri animali, e che 
c' imbarazzerebbono, fe voleffimo conful- 
tarle. Ora fcorriamo un paefe, ove direb- 
befi, che la natura non è più fimile a fe 
medefima. Per ogni deve quì abbiam mo- 
delli intieramente diverf, e tra un mo- 
dello, ed un'altro v ha eziandio non po« 
che diverfità. Quanto i vermi, che mol. 
tiplicanfi col taglio, differifcono dai polipi 
a mazzetto! Qual differenza eziandio tra 
un polipo a mazzetto,. e.un'altro polipo 

i X ij a maze , 
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a mazzetto! E quanto in fine differifcona 
mai quelli polipi dasli altri « imburo, € 
quetti dal polipo 4 braccio | 

La coltm ftrutrura pare fempliciffia 
ma. Imwaginatevi il diro di un guanto, 
Quelto dito'è chiufo affatto in una eftre= 
miî, e quefta eftremut vi rapprefenta 
la coda del polipo. Gli ferve ad artac» 
carfi; e però è fprovveduto di podice, e 
rigetta gli efcrementi pet la bocca. L’e- 
firemità aperta del dito rapprefenta la 
bocca; gli orli dell’ apertura fono le lab: 
bra. Mettete attorno all'apertura otto 0 
dieci cordoncini forzili, fatri della ficffa 
pelle del dito, e che poffono allungarfi, 
ed accorciarfi, come le corna della lu= 
maca; è quefti faran le braccia del pos 
lipo. Fanno pure l’ uffizio di piedi. (*) 
Supponete, che il dito abbia una pieghe» 
volezza proporzionata a quella dei cor- 
doncini, e che tutta la fua foftanza fia 
gelatinofa. Immaginate finalmente, che 
fia tutta feminata sì al di dentro, che al 
di fuora d'un predigiofo numero di gra= 

i i nel 
(*) Il Polipo debbeil fuo nome alla formas 


alla figura, e al numero de'fuoi piedi. Nota dell” 
Autore. i 
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nella tra loro fimili, e avrete un ritratio 
affai fomigliante al polido 4 braccio. 

E’ voracilimo, e fi ferve delle fue 
braccia, come il pefcator della rete. Quan- 
tunque non abbia che poche linee di 
lunghezza, le allunga però a molti pol: 
lici. Tiene le braccia affai lontane le une 
dalle altre, e quindi occupa nell'acqua 
ano fpazio aflai grande. Allora la finezza 
loro uguaglia quella dei fili da fera. Sono 
di un fenfo (quifitiffimo. Se un vermice 
ciattolo tocca per accidente in paffando 
un braccio, ciò bafta, perchè non pofla 
più fuggire. Il braccio attortigliafi attorno 
alla preda; altre braccia aggiunzono nuovi 
legami al primo; tutti {i accorciano, € 
recano la preda alla bocca, che la trane 
gugia in un'iltante con efflo le braccia; 
che avvolia tengon la preda; la quale 
agitata viene nello ftomaco, dove. fi fcios 
giie, fi digerifce, e le braccia ne efco- 
mo fane. Voi già capite, che lo ftomaco 
propriamente non è che la perte interna 
del dito del guanto; giacchè il polipo è 
eutto ftomaco, e chiamar lo poffiamo uva 
budelletto cieco, un piccol facco mem- 
branofo, che inghiottifce vivi infetti, Si 

i Xii)” tine 
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tinge del colore delle prede, di che mu 
treli; e quefto colore paffa nei grani, di 
che è feminata la fua foftanza, nè tan» 
poco lafcia di colorare l’ interiore delle 
braccia. Quefte fono pur vuote al di den» 
tro, e formate, come il corpo, a foggia 
d’inteftino. 

Veduto avete propagarfi i polipi a 
mazzetto, dividendofi FEE lo mezzo; ma 
non così moltiplica il polipo abraccio, che 
produce i fuoi figli, quafi come un albero 
i rami. Un bottoncino fì manifetta fal 
fianco del polipo. Non penfate già, che 
il bottoncino rinferri un polipo, come il 
bottone vegetabile racchiude un ramo:, 
egli fteffo fi è il polipo nafcente. Ingrof- 
fa, allungafi, e ftaccafi in fine dalla ma- 
dre. Nel tempo, che a lei refta unito, 
fa un fol corpo con lei, come il ramo 
con l'albero. Intendete ciò nel fenfo il 
più rigorofo. Le prede, che inghiottifce 
la madre, paffano immediatamente nel 
figlio, e lo colorano. Ciò nafce dall’ effere 
un piccol budello continuato con un mag- 
giore. Le prede, che REI nde il figlio, giace 
chè pefca fubito che ha le braccia, paffano 
pure. nella madre; e però fi nutrono a vi- 
cenda. Non 
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Non v'è quafi punto nel polipo, da 
gui non ifcappino bottoncini. Tutti fon 
durigue altrettanti polipi, altrettanti  po/- 
font, crefcenti fu di un tronco comune. 
Nel mentre che fi fviluppano, mettono 
eglino ftefli dei polloni più piccoli, e que» 
fit dei più piccoli ancora. Stendono tuiti 
le loro braccia da un lato, e dall'altro; 
talchè vi par di vedere un'arbufcello fol 
tiffimo. L’alimento, che prende un pole 
lone, comunicafi ben tofto a tutti gli al- 
ui, e alla comune lor madre: il capo 
della focietà, e i fuoi merabri non fono 
ehe un Tutto. La focietà a poco a poco 
fi fcioglie: le membra fi (eparano, fi dif- 
fipano, e ciafcun pollone diventa altresì 
un arbufcello genealogico + 

Tale fi è la maniera naturale, onde 
il polipo a braccio moltiplicafi; febbene 
può anche moltiplicarfi per ra/li. Non 
ferve il dire, che quando tagliafi in pez= 
zi, ciafcun pezzo diventa in breve nn 
polipo perfetto. Sarà meglio di dire tutto 
in una volta, che il polipo meffo in tri» 
toli rinafce da’ fuoi frammenti, e che le 
minime’ fue. particelle producono. altret» 
tanti polipi. Tagliaro per lo lungo, © 


X ij per 
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per lo traverfo, quefto firano animale fi 
riproduce per egual modo,. e le forgenti 
di vita in lui fono inefaufie. 

La favola con la fia famofa idra di 
Lerna rimafta fi era troppo al difforto della 
verità. Le tefte di quell’ idra feparate dal 
tronco non riproducevano altrettante idre, 
nè quefte altrettante idre eziandio: Ercole 
non ne farebbe mai venuto a capo. Un 
polipo fefo in fei o fette porzioni diven- 
ta un’idra a fei, o'a fette tefte. Fendete 
di nuovo ogni tefta; tofto avrete un'idra 
a quattordici tefte, che prenderà il cibo 
per quattordici bocche. Atterrate tutte le 
telte, in loro vece ne nafceranno altre, 
e le tefte atterrate produrranno altrettanti 
polipi, da cui formerete, fe a voi piace, 
altrettante idre novelle. 

Ma ecco ciò che la favola fteffa non 
avrebbe ofato inventare: ravvicinate al 
loro tronco le tefte atterrate; vi fi unt- 
ranno, e reftituiranao al polipo la fua 
telta. Potete non meno, fe vi falta il ca- 
priccio, regalargli la tefta d’un’altro po- 
lipo, e fe ne fervirà come della fua 
propria. I tronconi dello fteffo polipo; 0 
di polipi differenti, mefli punta a punta, 

° fi 
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fi riurifcono ancora, e non formano che 
un polipo folo. 

. Che dirò io di più? non v' ha pro- 
digio; che non fi faccia col polipo, ma 
le maraviglie a forza di moltiplicarle quafi 
non fono più maraviglie. Si può intro- 
durre con la fua coda un polipo nel cor- 
po di un'altro. polipo. Si unifcono i due 
individui, le loro tefte s'inneftano, e co- 
tal polipo, che era doppio, diventa un 
fol polipo, che mangia, crefce, e mol 
tiplica. 

Qui il vero non è tampoco verifi» 
mile: debbo ancor defcrivere un prodi» 
gi0, dovrei dire contarlo, poichè dubitar 
potrebbefi, {e compendio una ftoria. Ho 
paragonato il polipo al dito di un guan- 
to: il diro può effere rovefciato; il polipo 
lo può effere medefimamente, e il polipo 
rovefciato pefca, inghiottifce, e moltiplica 
per polloni, e per ralli. 

. Non fi penerà a credere, che il po- 
lipo non ami molto di rimaner rovefcia- 
to. Effettivamente fa degli sforzi. per ri- 
tornare allo ftato di prima, e -fpefflo gli 
riefce o in tutto, o in parte. Il polipo 
tornato in parte nello ftaro di prima è” 

un 
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un verace Proteo, che velte ogni maniera 
di forme, le une più bizzarre delle altre. 
Con l'immaginazione rapprefentatevi il 
polipo in tale Raro. Vi ricorderete che 
‘linferto è fatto a budello. Una parte del 
budello è dunque rovefciata fu l'altra; 
vi fi applica, vi s' innefta. Là il polipo 
è come doppio. La bocca abbraccia il 
corpo come un cinto guernito di frangie, 
e quefte frangie fono le braccia, che allora 
rivolte fono verfo la coda. L' anteriore 
eftremità è aperta, e l’altra fecondo il 
folito è chiufa. Vi penfate già fenza dub» 
bio che. una nuova telta, e delle nuove 
braccia faltin fuori dall’eftremita anterio= 
te; e quefto l'avete già offervato in tutti 
i polipi da voi divifi per lo traverfo. 
Ma il polipo combinafi in mille maniee 
re, ed ogni combinazione ha i fuoi riful. 
tari, che fcoprir fi pofiono dalla fola fpe- 
rienza. L’eftremità anteriore fi ferra, e 
diventa una coda foprannumeraria. ll po» 
lipo fteffo dapprincipio in linea retta ine. 
curvafi fempre più: la coda foprannume» 
raria di giorno in giorno fi allunga, e le 
due code imitano le gambe di un com» 
paflo focchiufo. L'antica bocca giace alla 
te- 
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tefta del compaflo: e quefta bocca incol- 
lata col corpo, e che lo abbraccia a gui- 
fa di anello, non può efercitar più l uf 
fizio fuo. Che farà dunque del polipo 
sfortunato da due code, e fenza tefta? 
Come vivrà egli?  Penfate voi di aver 
quì colta la natura alla fprovvifta? V° in» 
gannerefte. Verfo la cima del polipo, 
preflo le antiche labbra non folo formafi 
una, ma più bocche, e il polipo, di 
cui ricercavate un momento fa come 
vivrebbe, prefentemente è divenuto una 
fpezie d’idra a più tefte, e a più boc- 
che, la quale allegramente mangia per 
ciafcuna di quefte bocche. 


CAPITOLO XVI 
Confiderazioni Filofofiche fopra i Polipi. 


; Ria che {coperte fi foffero le diffe- 
P renti fpezie di polipi che avete con- 
templato, potevamo noi darci a- credere 
di conofcere la natura amzimale? Eppure 
ce ne lufingavamo,. giacchè ftabilivanfi 
delle regole intorno agli animali. Divide- 
vanfi in vivipari; ed ovipari, e fi oo 

da- 
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dava la proprietà di moltiplicare no zalli, 

e per. pollori, come propria folamente del 
vesetabile, Non erafi neppur penfato di 
fofpettare, che l’animale fi porelfe inne= 
fare, e molto meno rovefciere alia maniera 
di'un guanto. E quale effer poteva il 
mezzo, onde giugnere a fofperrarlo, quando 
non giudicavafi degli animali incogniti fe 
non te da quelli che ci eîlino cogniti? 
Notomizzato fi. era un gran numero di 
animali di claffi differentifime; e lo fteffo 
erafi. pur fatto degl’iofetti; e grande era 
ftata la maraviglia nel rifcontrare in ani= 
maluzzi in apparenza sì vili un’apparece 
chio d’organi, e di vifcere, il quale nO= 
bilitandoli collocavali in fito affai più emi. 
nente, delle, piante. Alcune fperienze de= 
cifive. moftrata avevano eziandio la no- 
biltà della loro origine, € rilegate le ge- 
nerazioni eguivoche nelle tenebre della 
fcuola. Piena era la fantafia di magnifiche 
defcrizioni anatomiche; ed ogni. giorrio 
vedevanfi nuove tavole confecrate a fom= 
miniftrarci le. più alte ‘idee dell’ orgamze 
‘zazione dell'animale. Rifcaldavafi lo {pie 
riro, Intorno a quefte maraviglie anatomi» 
che, e tanto più le ammirava nell’in- 
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fetto:, che nel quadrupede, quanto mena 
s' immaginava di trovarle nel primo. Quin- 
di a mifura che le idee dell’ animalità fi 
peifezionavano, e fi facevano più fublimi, 
più la forprefa crefceva della grandezza, e 
nobiltà dell'animale, e più malagevole die 
ventava la fcoperta del polipo. Vero è che 
la Metafifica di un grand’ Uomo gli aveva 
fatto predire ‘tale fcoperta, ma' non era 
che Metafifica, e qual poîere aveva ella 
contro l'Anatomia, e i fuoi prodigi? 
Mille volte vedute fi erano alcune parti 
di lombrichi muoveri depo il taglio, 
fenza darfi cura di tenervi dietro coll’of- 
fervazione. E come quefto cercato fa- 
rebbefi mai? Un’ animale. moltiplicante 
col tagliarlo era una contraddizione a 
tutte le idee dell'animalità. Sembrava 
dunque che noi doveffimo reftar privi pet 
fempre della cognizione: del polipo. Ma 
per un fortunato accidente noi fiam de- 
bitori al pregiudizio medefimo di ‘st bella 
fcoperta. L’Inventore del polipo era im 
bevuto di tal pregiudizio, come lo erano 
tutti i Fifici, e quindi per accertarli fe 
quefto Effere foffe-una pianta, o un'ani- 
male, ei pensò di tagliarlo. La riprodu- 

zio= 
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zione fu pronta ed intiera; e quefto prie 
mo taglio di forbici fece cadere il velo, 
che ci copriva un altro mondo. 
Prefentemente noi fappiam dunque 
averci degli animali, che non fono a par. 
lar propriamente nè vivipari, nè ovipari, 
e che moltiplicano coa divifioni, e fud- 
divifioni naturali e fucceffive. Siamo gi 
ftati forprefi, che il gorgolione a un tem- 
po fteffo fofle viviparo, ed oviparo “are 
quefta fingolarità ne prefagiva delle mag- 
giori. Il gorgolione era il precurfore del 
polipo. 
Conofcevamo buon numero di ani» 
mali viventi in focietà, ma immaginato 
mai non avremmo che efiteffero focietà, 
come quelle che i polipi 4 mazzerzo, e. 
i polloni del polipo « braccio forman tra 
loro, e che fono sì intime, che tutti 
gl'individui non compongono che un me 
defimo Tutto organico, fimile a un' ar 
bufcello. 
Imparato abbiamo eziandio averci 
un genere di polipi ‘#, che fenza eflere 
pro» 


\ 


* Veggafi il Capitolo VII. di quefta Parte » 
** Il polipo a naffa. Cap. XIII. 
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propriamente vivipari, ed ovipari fi pro- 
Paso mediante alcuni oviformi corpic» 
giuoli, che unifconfi a gruppi, e fi {vi 
iuppano a poco a poco. 

Un'altro animale, differentiffimo dal 
polipo “, e che moltiplica a par di lui, 
{ fi tagli, propagafi pure dividendofi da 
fe iteffo, calchè una parte del corpo fe= 
parafi intieramente dal refto, per concore 
rere a tale fingolariffima propagazione. 

Finalmente qual moltitudine di fifio« 
logiche verità fino a’ giorni noftri fcono= 
fciute nel Regno Animale non ci ha 
fvelate il folo polipo 4 braccio? Quanto 
mai quefte verità non oftentano l'aria di 
paradoffl! eppure con che rigore non ci 
fono effe ftate dimoftrate? Chi può mettere 

oggigiorno in dubbio che non efilta un'as 
nimale, veriflimo animale, giacchè è fom» 
mamente vorace, i figli del quale nafcono 
a guifa dei rami; che meflo a pezzi, e 
veracemente tritato, fi rigeneri da cialcus 
-na delle fue parti, e fino dai frammenti 
più minuti; che poffa effere inreffaro, 
come un guanto rovefciato, tagliaro in 


fe- 
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feguito, roveftiato, € ritagliato di nuovo, 
fenza ceffar di vivere, di divorare, di 
crefcere, di moltiplicare? 

Tempo non era dunque di ftabilire 
regole generali, di ordinar la natura, di 
formare diftribuzioni, di crear ordini fi» 
ftematici, e di alzare un'edifizio, che i 
fecoli futuri meglio iftrutti e più filofo. 
fici temeran per fino di progettare. Go- 
nofcéevamo appena l’animale, quando erefi 
intraprefo di definirlo. Ora che lo cono» 
fciamo di più, oferemo penfare di cono- 
icerlo a fondo? i polipi ci hanno ftordi» 
ti, perchè al loro apparire trovato non 
hanno nel noftro cervello alcuna analoga 
idea, talchè ci (embrava aver diritto di cl 
cluderne fino la poflibilità di loro efifien- 
za. E quanti animali ci ha, più ftrani 
eziandio del polipo, e che confondereb- 
bero tutti i noftri raziocinii, fe arrivafii- 
mo un giorno a fcoprirli? Allora farem- 
mo in obbligo di trovare una nuova lin- 
gua, per detcrivere quefte nuove offerva=- 
zioni. È polipi. fono alle frontiere di un' 
altro Univerfo, che avrà un giorno i fuoi 
Colombi, e i fuoi Vefpucci. Immagine- 
rem forfe di aver penetrato nell’interiore 
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dei continenti, per avere  ofcuramente 
veduto da lungi alcune colte? Ci forme» 
remo idee più magnifiche della natura; 
ia riguarderemo come un’ immenfo Tutto; 
e ci perfuaderemo di leggieri, che quanto 
in lei fcopriamo non è che una piccola 
parte di ciò che effa rinchiude. A forza 
di efiere ftati forprefi, non lo faremo più; 
ma offerveremo; raccoglieremo verità no= 
velle; le connetteremo, fe fia poffibile, e 
baderemo a tutto con minutezza, giacchè 
avremo fempre d’ avanti agli occhi una 
sì gran verità, che il cognito fervir non 
può di modello all’incognito, e che i mo» 
delli fono ftati variati all'infinito. I po» 
lipi 4 mazzerto moltiplicano col dividerfi: 
chi fa; che non ifcopranfi forfe un giorno 
degli animali, che in vece di dividerfi, 
fi riunifcano, e fi attacchino gli uni agli 
altri, per non formar più che un folo 
animale? Chi fa, fe la moltiplicazione di 
un fimile animale non abbia per effenzial 
condizione il confolidamento di molti ani» 
mali in un folo? Diciamo, che un’ani- 
male aver debbe un cervello, un cuore, 
delle arterie, delle vene, dei nervi, uno 
ftomaco ec. Eceo delle idee, che tratte 
Y ave» 
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avevamo dai grandi animali, e che confis 
dentemente trafportiamo dappertutto. Raf 
fomigliamo a un Viaggiatore Francefe, 
che fì afpettaffe di ritrovar nelle Terre 
Au&rali le mode del fuo Paefe, e che fi 
fcandalizzaffe di non vedercele punto. li 
Regno Animale ha pure le fue Terre 
Aultrali, in cui probabilmente non ci è 
la moda di avere un cervello, un cuore, 
uno ftomaco ec. Perchè vogliam noi fog= 
gettar la natura a far fempre un’ animale 
con gli elementi di un'altro? Sarebbe 
molto riftretta, fe la fecondità {ua non 
fuperafle quella dei poveri noftri  concet= 
ti. Ma la Mano, che ha modellato il 
polipo, ci ha fatto vedere che fa quando 
bifogna animalizzar la materia con più 
piccol difpendio. Ella l'ha animalizzata 
altrove con difpendio molto minore. E' 
difcela per gradi quafi infenfibili dalle 
ran maffe organiche da noi chiamate 
Quadrupedì alle altre maffette organiche, 
‘che infetti fi nomano, e con graduali 
fottrazioni maeftrevolmente efeguite ha ri- 
dotta in fine l animalità a' fuoi più ftretti 
confini. Ma noi non conofciamo quefti 
più ftretti confini. Il polipo, comecchè 2 
noi 
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‘a noi paja femplicifimo, pure è ficura= 
mente compoftiffimo a fronte degli ani= 
mali pofti al diffotto di lui nella fcala. 
Egli è per così dire troppo animale, per 
effere Y' ultimo termine dell’animalità. Sap- 
piamo, che il cervello è il principio dei 
nervi, che filtra: gli fpiriti, che i nervi 
fono l'origine del fentimento, che il cuore 
è il principal mobile della circolazione, 
che le arterie, e le vene ne fono le dipene 
denze ec. Tutto ciò erafi da noi vedute 
ne' grandi animali; rifcontrato erafi non 
fenza forprefa negl’ infetti, quantunque 
fotto forme diverfe: per. tal modo ci era- 
vamo avvezzati a rifguardare quefti ore 
gani diverfi, ed alcuni altri, come effen- 
ziali all'animale. Il polipo nulla però non 
ci offre di fomiglianie, o di analogo: i 
migliori microfcopii non moftranci in lui 
che un'infinità di piccoli granellini, di che 
è piena tutta la fua foftanza; e l'efpe- 
rienza sì nuova e sì impenfata del rove-. 
fesamento abbaftanza prova, che la fua 
ftruttura niente non ha di comune con 
quella degli animali, che prima conofce» 
vamo. Se indovinare non potevamo, che 
feffe ftato accordato all'animale di effere 
Y ij pro- 
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propagato ed inneitato come la pianta; 
ci era meno poffibile di fofpettare, che 
gli foffe fato accordato di poter effere 
rovefciato come un guanto. Il polipo 4 
braccio è niente manco vero animale, ve 
riffimo; fomma è la fua voracità; ins 
ghiottifce tutti i piccoli infetti, che han 
la difgrazia di toccarlo, e gli afferra con 
una fpezie di aftuzia, che fembra metterlo 
accanto agli animali da preda. Il polipo « 
mazzetto diverfamente figurato non ha 
quelti vantaggi, ma ne ha dei relativi: 
ei fa rifvegliar nell'acqua un rapido mo- 
vimento, che fRtrafcina vero lui i vivi 
corbicciuoli, di che fi ciba. V*ha fenza 
fallo degli animali molto più traveftiti 
del polipo 4 mazzgerro, e che non mo- 
ftrando fegno alcuno efferzo di animalità, 
lunga pezza ci lafcierebbono incerti di lor 
verace natura. Quando un dello di un 
fimil polipo ftaccaio fi è, e che fi È are 
taccato 3 fuo breve picciuolo ad un ape 
poggio; prenderebbefi egli per una pro» 
duzione animale? Il Gallinferre * non è 
egli in fatti ftato prefo per verace galla 
VE 
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vegetabile da quegli oflervatori,. che vee 
dato non |’ avevano nel primo fuo ftato? 
La Tellina degli Moti non è ella priva 
eziandio di una gran parte di quelle co- 
fe, che av neceffarie  all'anima- 
le? Quanti teftacei non v'ha. fore d'in- 
ferior grado? Non difli tutto: efiltono pro» 
babilmente animali, che ci farebbe impofo 
fibile di. riconofcere per veri animali, 
quando anche vedeffimo nudamente tutta 
la loro ftruttura interna ed efterna, e ciò 
nafce dal non giudicar noi, che per cone 
fronti, e a tenore delle attuali nofiremos 
zioni; e però faremmo incapaci di de» 
durre da fimile ftruttura il fentim nento, è 
Îa vita. 

Lafciar non pollo il pretente argo» 
mento. Noi non c'immaginiam ctr i 
mezzi, onde l’ Autore della natura ha 
poturo far vivere, e fentire un Stadizio 
numero di efferi diverfi. Giudichiamone 
almeno dal confronto di un pi iccol numero 
di efferi animati, che conoftiamo. Quinto 
la vita della fcimia differiftè mai da quella 
del polipo « CATIA, Qin gradi in» 
termedii rra quefti due o ni! Forfe ve 
n'ha più tra quefto polipo, e l’ultimo 

Sv) de= 
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degli animali. Io non efamino, fe le a. 
nime fono ftate variate, come i corpi; 
ma concepifco bene, che la materia 0° 
ganizzata È ftata per infinite maniere mo- 
dificata, a cui hanno corrifpofto altret» 
tante differenti maniere di partecipar della 
vita, e del fentimento. Concepifco di più, 
che la fteffa anima pofta fucceMvamente 
in tutti i corpi organizzati, che efiftono, 
vi proverebbe fucceflivamente tutte le 
modificazioni poflibili della vita, e della 
fenfibilità. Queft’ anima pafferebbe per 
tutti i gradi di animalità, e fe fi ricore 
daffe di tutti, e che potefie paragonarli, 
uguaglierebbe in cognizioni le fupernali 
intelligenze . Contemplerebbe il noftro 
mondo con tutti gli occhi, che fono ftati 
concefli ai differenti Efferi, che lo abitano. 

Che la fede dell'anima fia nel corpo 
callofo, o nella midolla allungata, la na 
tura ha faputo far fenza l’uno, e l’altra. 
nella formazione di molti animali. Ne 
conofciamo alcuni, che fono per così dir 
tutto ftomaco: ve n'ha forfe che non 
fono che cervello; ma un’animale, che 
foffe tutto cervello, non avrebbe propria» 
mente. un cervello. Sarebbe egli perciò 

mes 
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meno animale? Il fentimento ha potuto 
dipender da organi diverfilimi dai nervi. 
Lo fteflo organo, che in certi animali 
ferve al moto, ha potuto fervire in altri 
pel fentimento. 
Traggafi dal fin quì detto una ge- 
neral confeguenza; ed è che l’eralogiz, ché 
è una delle fiaccole della Fifica, non ne 
può diffipar tuite le ombre. Coral fiace, 
cola fpegnefi fovente nell’accoftarfi a certi 
corpi, che forzati fiamo a palpare col 
dico dell’ efperienza. A che ci ferve l'a- 
nalogia nell’efame del polipo a bulbo? 
Non fapremmo neppure definir quefti d4/- 
di, e il nome, che abbiamo lor dato, 
efprime egli altro che pure apparenze ? 
Come l'analogia c° illaminerebbe ella mai 
intorno alla matura di tai corpicciuoli, e 
intorno al modo, onde fono generati, e 
generano, nel tempo ch'effa nulla ci of 
fre fia nel regno vegetabile, fia nel regno 
animale, che abbia la minima relazione 
con tai produzioni, sì diverfe da tutte 
quelle, che a noi erano conofciute? Lo 
ftefo dicafi della divifion naturale delle 
campane, e del. rovefciamento del polipo 
a braccio. Corefto è un ordine affatto 
Y ui) nuo- 
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nuovo di cofe, che ha le particolari fue 
leggi, che {copriremmo probabilmente , 
(E TAR a noi foffe di penetrare nell’in- 
terno della meccanica di quefti efferi. 
Vedremmo allora tutte le conneffioni, che 
«hanno colle altre parti dell’ organico 
‘mondo. 

Non-v' ha ramo di Fifica più accon- 
cio della Storia Naturale, per farci.cono= 
‘fcere con qual riferbo debbafi ufare l’'a- 
‘ nalogia nell’ interpretar la Natura. Mi 
allontanerei dal propofito, fe quì volefli 
tutte infieme riunire le proporzioni ana- 
logiche, che fonofi refe  controverfe da 
nuove fcoperte. Ne rifulterebbe, che la 
‘guida dell’offervazione debbe fempre an- 
teporfi come la più ficura. I polipi foli 
lo proverebbono baltantemente. Non è 
| già intenzion mia di bandir dalla Fifica 
il imerodo analogico, il qual conduce all’ ef 
fervazione mediante. .lò idee, che combina 
in ciafcun foggetto: voglio {emplicemente 
darne ad intendere, che un tal metodo, 
di un'utilità per altro sì eftefa, non fa-. 
prebbefi applicare alla Fifica con groppa 
circofpezione e prudenza. Le Logiche le 
più famofe fono treppo fprovvedute. di 

efeme 
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efempii cavati dalla natura. Debbo ripe- 
terlo fenza difficoltà: una ‘miglior Logica 
ancora fi è un' Opera di Storia Naturale 
ben penfata, e ben fatta. Pochi pre- 
certi quivi fono, ma molti efempi, che 
infruifcono affai più, e meglio s' impri» 
mono nella mente. Un Reaumur, e ur 
Trembley ci dicono affai più, chei Wolf, 
e i Nicole. Se mai ci foffe dato di avere 
un buon Trattato di dMralogia, e quanto 
mai bifogno abbiamo di un tal Trattato! 
noi lo dovrerimo a un Filofofo Natura- 
lita. L'analogia è conneffa con la dot» 
trina delle iporefi, e delle probabilità; e 
a proporzione, che le noftre cognizioni îl 
allargheranno, e fi perfezioneranno, le 
probabilità in qualunque genere fi accoftee 
ranno alla certezza. Se conceffo a noi foffe 
di abbracciare la totalità degli: efferi del 
globo, il metodo analogico farebbe dimo» 
firativo. Più le parti razionali della Fi- 
lofofia £ varranno della Fifica, viammage 
giormente fi perfezioneranno. I Profeflori 
di Logica fi reftringono troppo dentro a 
quefte parti: ciò nafce dall’immaginar@ 
falfamente, che quefta pratica fcienza non 
abbia meftieri di grande affortimento di 
co» 
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cognizioni naturali. Tutte le noftre Teo- 
rie, ed anche le più afîratte non efcon 
ce dal fen della Fifica? L'arte di gene 

slizzare le idee è ella altra cola che 
pef di offervare? Cotal'arte sì univer 
fale sì feconda sì preziofa forfe non ha 
per oggetto principale i corpi, e le di. 
verfe loro modificazioni? Della è quella, 
che domina fu i rapporti generali, che 
fono tra gli efferi, e che ne fcopre la 
conneffione, l’ armonia , e il fine. Le 
noftre altrazioni d'ogni maniera non fono 
dunque in foltanza che idee puramente 
fifiche, più o meno traveftite, o che al» 
lontanate fi fono più o meno dalla pri» 
miera loro origine. 


CAPITOLO XVII. 
Conrinuazione dello Sea ArSOMENSO è 


Ompo il filo di quefte rifleflioni, 

giacchè {e le ftendeflì di più, ne 

farci un volume. Quantunque i polipi 

probabilmente non fieno gli animali dell 

ultimo ordine, quefto però non toglie che 

non li pofiam riguardare come un'anello, 
‘che 
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che unifce il regno vegetabile col regno 
animale. La narura fembra andare per gra» 
di d'una in altra produzione; non efien- 
devi falu ne’ fuoi andamenti, e molto meno 
delle cataratte. Sembra, che la legge di 
continuità fia la legge univerfale; e il Fi- 
lofofo, che l’ha introdotta nella Fifica, 
ci ha aperto un grande fpettacolo. Ci 
fiamo già trattenuti in contemplarlo, ma 
1 polipi vi ci riconducono. Affai prima 
di conofcerli offervati fi erano molti tratti 
di analogia tra il vegetabile, e l’anima- 
le; e la fcoperta delle parti dotate di 
SefF nelle piante, che forprefo aveva con 
tanto piacere i Fifici, fembrava loro che 
aveffe meffo il figillo a tale analogia. 
Non immaginavafi punto, che ella do» 
veffe rinchiudere ancora dei tratti più 
particolari e più forti. La pianta erafi 
alzata verfo l’animale, prendendo in pre- 
ftito un feffo: non fofpettavafi neppure 
per ombra, che l’animale fi abbaflafle 
verfo la pianta, col prendere in preftito 
le fue differenti maniere di moltiplicare, 
e col rigenerari a paro di lei. Il polipo 
a braccio di tutte le produzioni animali 
a noi cognite è quella ficuramente, che 
più 
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LA 
più fi accofta al vegetabile; c direbbefi 
ch’ effa poffiede alcuna delle principali pro» 
prietà in grado più eminente del vegeta» 
bile fteffo . 
Per paffare dall'uomo al polipo, la 
natura difcende per molti gradi, ma la 
ferie naturale di quefti gradi ci è fcono- 
fciuta. In ogni claffe fcopriam degli ef- 
feri di mezzo, che moftrar fembrano 
tanti punti di paffaggio di una in altra 
claffe, e de quali ci ferviamo a compor 
la fcala degli ‘efferi naturali. Ma non 
ifcorgiamo tutti i punti di mezzo, e lor- 
dine, col quale fi di&tribuifcono 1 noftri 
gradi, differifce ficuramente più o meno 
da quello, che tien la natura. * Confide« 
rando in un punto di generale veduta 
l’offatura dell'Uomo, e dei Quadrupedi, 
conofciam fubito regnare tra quefti effe- 
ri foftanzialmente la ftefla orditura nelle 
varie fpezie diverfamente modificata. A 
reftarne convinto bafta gittare lo fguardo 
{u.le tavole anatomiche, in cui rappre= 
. fen= 


* Dopo quefte rifleffioni prego il Lettore a 
dare il fuo giudizio intorno a ciò, che è ftato da 
me efpofto riguardo alla fcala degli Efferi nelle 
Parti III. ce IV. di quelt® Opera. Nets dell’ Astore è 
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fentanfi gli fcheletri de’ varii animali no- 
tomizzati. Dall'Uomo, dalla Scimia, dal 
Cavallo, fino allo Scojattolo, alla Benno= 
la, al Topo, vedrem per tutto lo fleffo 
difegno, la difpofizione medefima, gli 
eli effenziali rapporti, tranne alcune 
picsole varietà. 

La Spina formata da una ferie di 
pezzi articolati gli uni cogli altri, come 
da tante cerniere, ha nella fuperiore fua 
eftremità una fpezie di caffetta offea più 
o meno allungata. Alcuni archi offei, che 
da un lato fi articolano con la fpina, e 
dall’ altro con un pezzo che ad efla è oppo- 
fto, formano una feconda più capace caffet- 
Co Le eftremità fuperiori, ed inferiori fon 
pur conneffe con la fpina mercè varii 
frappofti vincoli, e mantengono il corpo 
nelle diverfe attitudini, che efigono i fuoi 
bifogni. ‘Tale economia viere coftante- 
mente mantenuta, che fi è per fino of- 
fervato, fette effere le vertebre del collo 
in qualunque fpezie. Preffappoco ritrovafi 
la {teffa orditura negli uccelli, e nei pe- 
ci. Effla va cangiando fempre più nei 
ettili, nei teftacei, negl’infetti. Quefti 
hanno però le loro ofla, in cui molte. 

pate 
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parti fembrano imitare le parti corrifpone 
denti dei grandi animali: ma laddove le 
carni di quefti copron le ofla, negl'in- 
{etti fono le offa, che copron le carni, 
Soprattutto nella claffe numerofiffima di que- 
fti animaluzzi la natura varia più che altro= 
ve i {not modelli, e fpiega la maravigliofa 
fecondirà di fue invenzioni. Nelle gran parti 
del regno animale fegue a un di preflo lo 
ftefo piano di architettura, e non varia 
che gli Ordizi. Qua fpicca la forza, e la 
maeftà del Tofcano; là l'eleganza, c la 
delicatezza del Corinzio. Ma qualora ella 
difcende agl’ infetti, fembra cangiare on- 
ninamente di piano, e di vedute, e ri- 
tenere de’ fuoi primi modelli il meno, che 
è a lei poffibile; e finalmente fembra che 
del tutto li abbandoni, quando lavora at 
torno a un polipo 4 Greccio, 0 a un'altro 
a campana. Fabbrica le piante fu modelli 
eziandio diverfi, febben ritengano alcuna 
cofa dell’ organizzazione degli animali, e 
fegnatamente di quella degl’infeti. Gli 
organi del refpiro fono quali gli ftefli 
nella pianta, e nell’infetto. Le parti ef- 
fenziali alla vita diffufe fono per tutto il 
corpo della pianta, come lo fono negl'in= 
: fet- 
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fetti, che tagliandoli fi rinnovellano. Le 
piante, che a noi fembrano le più ele- 
vate nella fcala, hanno tronco, rami, ra- 
dici, foglie, fiori, e frutta. Un tartufo, 
un agarico, un lichene all’ oppofito fono 
piante sì ben traveltite, e apparentemente 
sì poco piante, che ci abbifogna l'occhio 
dell Offervatore per riconofterle, e ca- 
ratterizzarle. Cotelte produzioni mezzo» 
vegetabili, fe mi è lecito di fpiegarmi 
così, fembrano avere quella proporzione 
col regno vegetabile, che hanno il gal 
linfetto, i polipi, la tellina col regno 
animale. Non fembrano organizzate di 
più di un’ amianto, di un talco, di un 
criftallo. 

Siam però molto lungi ancora dal 
foflile il più regolare, o il più fomigliante 
al vegetabile, alla pianta la meno piane 
ta, offia la meno organizzata. A parlar 
con rigore il foflile non crefte, non fi nu» 
tre, non genera. Ei formafi per un fuc- 
cellivo apposimento di molecole differenti, 
che unendofi fotto certi rapporti, ne de- 
terminano la figura. La pianta è un cor- 
po veracemente organizzato, che lavora 
egli ftefflo Ie molecole deftinate all’incor- 

po- 
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poramento di fua foftanza, e allo fvilupe 
pamento di lei, e che rinferra dei core 
picciuoli fimili a lui, che nutre, che. fa 
{piegare, € mercè cui moltiplica l’effer 
fuo. La natura fembra dunque fare ua 
gran falro paffando, dal vegetabile al fol 
file: quì miun legame, niuno anello a noi 
sognito, che unifca il regno vegetabile 
eol minerale. Ma giudichiam noi della 
satena degli efferi dalle attuali noftre co- 
gnizioni? Dallo fcoprirvi quà e là alcune 
interruzioni, alcuni vuoti, ne inferiremo 
noi quefti vuoti effer reali? Immagineremo 
forfe che una cometa urtato abbia nella 
{cala del noftro mondo, e diftrutta ne 
abbia l'armonia? Ma appena cominciamo 
a fcorrere adeffo i ricchi ed ampli Gax 
binetti della natura, e in mezzo alla mol 
titudine innumerabile di produzioni diver= 
fe, che ha ella infieme raccolte, quante 
ve ne fono, che neppur veduro abbiamo 
in barlume, e di cui non fofpetttamo 
neppur l’efiftenza? Ci affretterem noi di 
decidere intorno alla ferie di tai produ» 
zioni, prima di averle tutte efaminate, 
e di averne formata l efatta Nomenclatu- 
ra? Il vuote che offerviamo tra il vegeta» 
| bis 
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bile, e l’animale, un giorno probabili 
mente verrà riempiuto. Eravi un vuoto 
fimile tra l’animale, c il vegetabile, e 
il polipo venne ad occuparlo, e a mettere 
in evidenza l’ammirabile gradazione, che 
palla tra ivtti gli efferi. Non fapremmo, 
gli è vero, farci alcuna idea di una pro- 
duzione di mezzo tra la pianta,e il follie 
de; nè inamaginiamo gradazione alcuna tra 
V accrefcimento, e l appofizione; ma ave» 
vam noi immaginate le proprietà del po- 
lipo? Se le marine produzioni, che chia» 
mate eranfi piante pierrofe, ftate foflero 
effettivamente veraci piante, effe fareb= 
bono in qualche modo uno degli anelli, 
ehe connetterebbe il Regno vegetabile con 
l’animale; ma nuove fcoperte ci hanno 
fatto vedere, che quefte pretefe piante 
‘ non fono che Polipari, cioè a dire lavo- 
si di certi polipi, che fanno fabbricarfi 
delle cafette. I fiori del corallo tanto ce- 
lebrati per l’addietro erano veraci poli» 
pî, e quelta è pure un’ altra verità, di 
ehe il polipo ha-arricchita la Fifica.. 

Il Riformatore, quafi diffi il Legisla= 
tore della Botanica, trovato avrebbe fen- 
za efitare l'anello, ‘che unifce la piante 

Zi a 
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‘al foffile: già trasformato aveva le pietre in 
piante; era perfuafo, che le pietre vege= 
taflero, e con la miglior credenza del 
mondo ei defcriveva cotal maravigliofa 
vegetazione. Non fapeva, che l'arte ar 
riverebbe un giorno ad imitar la natura, 


e che. farebbe a par di lei delle pietre 


veraci. * 


‘ Un'immaginazione ardita e pittoref= 
ca è andata molto più in là in quefti ul 
timi tempi, ‘ed ha trasformato tutto in 
animale. I foffili d'ogni maniera, ifemi» 
metalli, i metalli, l’aria, l’acqua, il fno- 
‘co teffo ‘fono ftati pofti nel novero degli 
ani» 


* Il Riformatore, di cui parla il Bonnet, è 
il Tournefort, Botanico di primo ordine. Si gran- 
de cra 1 amore, ch’ ci nutriva per le piante, che 
credeva vederle ‘eziandio dove:non erano. Le pic 
tre feminate a. piena mano fu l’alto delle monta 
gne per lui fi erano convertite in un’ immenfo 
giardino di piante, che vegetavano, ‘e fi faccvan 
feconde «di femi..La' famofa Grotta di Antiparos 
li offri buon numero di quelte piante, cioè a dire 
ifferenti pezzi idi marmo, la cui creduta vegeta» 
zione non potevano faziarfi di contemplare i fuoi 
occhi maravigliati. E cotefto ardore sì enorme» 
mente in lui crebbe, che to induffe a non rifiutar 
di annoverare nella famiglia de’ Vegetabili gli ftefli 
metalli. Tanto ancor puote talora ne’ Genii più 
illuminati e più grandi lo fpirito di fiftemal 


7 
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animali; e il Regno animale è divenuto 
il Regno univerfale. Che dico io! Ha 
ftefo il fuo impero fin fui pianeti, che 
fono. ftati ef pure trasformati in anima» 
li; e fe addimandifi, perchè i fatelliti 
di Giove non erano ftati offervati prima 
dell’anno 1620. rifpondefi di un tuon gra= 
ve; che il pianeta primario non gli ave- 
va ancor partoriti. L' ingegnofo Autore 
di quefto Romanzo fifico ftordato erafi il 
Capitolo della generazione dei Telefcopii.»* 
Z ij Quan- 

* Il Sole ftelfo, a detta di un tale Autore; 
non è che uno fmifuratiffimo Animalaccio, e la 
luce è la trafpirazione di lui. Siccome il Libro non 
è alle mani di tutti, non credo far cofa difcara al 
Lettore, fe qui ne traferivo alcuni fquarci. Da. 
quefti el potrà giudicare quanto valga in Filofofia. 

33 1 Foffili hanno economia animale, e vitale 
5» a norma della loro natura . dee i; 

33 In un ammaffo di polveri diverfe la calami= 
9» ta fa beniffimo diftinguere le particelle del ferro 
s» coll” attrarle a fe in virtù dell’ affetto, che loro 
ss porta. La pietra; che fi ftropiccia, perché venga 
33 luminola, capifce quanto fi efige da lei, e il {uo 
33: fplendore. manifefta abbaftanza la fua condifcen= 
axidenzaziz loci si ; ; or 
‘ — 3» La pietra del paragone ha un tatto infallibi= 
ss le per conofcere i metalli, in quel modo che noi 
3», abbiamo un fenfo. per giudicar dei colori: anzi 
33 fembra che ella abbia maggior cognizione delle 
35 foftanze metalliche di quello abbiam noi di qua- 
53 lunque oggetto di noftra sfera... 6... 
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Quando baftantemente non abbiane 
sieditaio la natura, e gli effetti imme» 
3 dia» 
spl 


;, Non fo perfaadermi, che 1’ ago calamitato 
5, cerchi fempre Il polo {enza efferne. punto con» 
so fapevole. Un fomigliante affetto è talmente cita 
, conftanziato, talmente vivo, ch° effer non può 
3, cieco affatto. Sono molto più inclinato a pen- 
ss fare che non ignori queft’ ago i vantaggi, che 
» apporta a’ marinai; e che nafca da felice inclina» 
» zione quel preftarfi ‘di sì buona grazia alla dire 
1 zione de’ pericolofii lor viaggi-....- i 

,, Gli animaluzzi dell’ acqua offervati dal Le= 
» vvenoecchio fembravano effer compofti di cin 
5 que, fei; fette, ed anche otto globetti trafparene 
ss ti; egli è dunque evidente, che era la foftanza 
»» dell'acqua fotto quefta forma animale ..... Ris 
ss fulta dalle prefenti offervazioni, che la foftanza 
»» dell’acqua è animata e vivente, come il reftante 
»» della materia; che le grandi, e le piccole acque 
s: fono ammaffamenti più, o meno grandi di vere 
so metti acquofi; che le pioggie derivano da nuove 
>» generazioni di quefti animaletti. ...... Le pros 
>; prietà dell’aria, la fua clafticità, e forza efpanfi» 
s, va, la {ua compreffibilità, l adefione di fue pat= 
as ticelle tra-loro, e con i corpi ftranieri, l’ attitu= 
,» dine fua a dartutti i fuoni, ed ogni forta di tuo= 
,, no; fanno fede di una manieta a non poterne 
o dubitare, che un tale elemento compofto viene 
,5 da una materia organica ed attiviffima; e ficcoa 
,, me qualunque effere organico è un’ cffer vivente, 
‘3 un’animale , così pfovano con pari evidenza che 
s) l'aria è animata; e che i corpicciuoli aerei fono 
s, animaletti ...1.. L’elafticità dell’aria fi concee 
os pifce facilmente » rapprelentandofi gli animaletti 
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| diati dell’organizzazione, ci abbandoniam 

di leggeri alla prime ‘apparenze; le. cole 
Z 1j le 


Gi 
v 


ignei, di che adeffo fiam per parlare...... Nu 
» tronfi coftoro fuprattutto di fuoco: ne fono avi- 
di, fe-ne fatollano con voracità; rie empiono il 
ME dacontenitt oi Il fuoco folamente mai non per 
3» de, né può perdere la (na fluidità: effa gli è troppo 
o» effenziale, e probabilmente deriva dalla figura, c 
so dall’ attività de’ fuoi animaluzzi, la quale loro ime 
pedifce di poterfi incaftrare gli uni dentro degli 
»» altri, od anche applicarfi con la neceffaria efat- 
tezza gli uni contro degli altri per formare un 
3» Tutto folido. © 

E in altro luogo: ,, Io confidero l’ organizza- 
3 zione come una qualità effenziale alla materia, 
» qualità tanto effenziale, quanto lo è I° cftenfione: 
e la Rrabilifco per bafe delle facoltà comuni a tut- 
a, ti gli efferi, quali fon quelle di nutrirfi, di cre- 
so fcere, di generare. Divider fi poffono, romperfi, 
» tritarfi gli E(feri organici: fi firuggerà la forma, 
», e la ftruttura totale fenza diftruggere l’ organiz. 
», zazione delle parti, la quale finchè reftan mate 
3» ria é impoffibile che fia loro tolta, e però rimar- 
» ran fempre organiche. ‘ 

Tutto il Libro é pieno di fomiglianti cleganze 
filofofiche. Quafi ad ogni pagina ofa dire Î° Autore, 
che ffabilifce che prova, che dimofirt. Ci afficura 
di aver veduto le pietre riprodurli come i polipi. 
Dice pure di aver veduto il metallo nella fua Pla 
centa , ilquale attraeva il fuo nutrimento del cor 
gone ambilicale . 

Ua tal Libro fingolariffimo'impreffo a Amfter 
dam ha in fronte il titolo, Della Natura, e il Sig. 
Robinet ne è l’ Autore. ll primo Tomo, cheufci ne! 
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le più lontane fi accoltano, le più diffi. 
mil: diventano fomigliantifime, e non vi 
fi richiede che qualche tratto di penna 
per organizzar la materia informe, e crea» 
re un novello Univerfo. Un’ Ingegno del 

ari fitematico ha veduto nella natura 
due fatte di materie, cioè una materia 
morta, e l'altra vivente. Queta gli è 
fembrato che compolta fia di mrolecole or- 
ganiche, viventi, attive, non. foggette a 
perire, che propriamente non fono nè ve» 
getabili; nè animali, ma però che unite 
mediante una forza fegreta, e lavorate 
dentro a certe /fampe interiori producono 
i Vegetabili, e gli Animali. La maggior 
meraviglia non è già che efifteffero fomie 
glianti. molecole, ma bensì che un Fifico 
del fecolo decimo ottavo immaginate le 
abbia, che pofcia creduto fiali di vedere 
le, e che mefle le abbia in pubblica lu= 

; ce, 


1762:, conteneva i femi di tutte le vifioni, che 
l'Autore ha poi felicemente fviluppati negli altri 
tre Tomi, 1 ultimo de’ quali tratta dell’ Animali= 
ta; cd è quello, da cui ho cavato il precedente e- 
ftratto, che ho voluto prefentare al Lettore come 
un fenomeno letterario, che ripugna al buon fentos. 
e precipuamente alla Filolofia, che rifchiara il Sea 
col noftro. ne: 
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ee, come fe quefte foffero enti realifimi, 
e di un'ordine fingolare. Un'altro Filico, 
ehe non immaginava punto prima’ di ve- 
dere, e che non vedeva che ciò che è; 
ha voluto egli pure contemplare quefte 
famofe molecole organiche, e non ha ‘tro= 
vato in lor vece che animaluzzi, che cre- 
fcono, e ingenerano, come tanti altri. 
Quegli, che fcoperto ha le molecole orga- 
niche, ha veduto altri prodigii, che non 
fi afpettavano, perchè erafi avuta trop- 
pa fretta di abbandonar la Fifica della 
Scuola. Ha veduto per efempio del fucco 
di carne animarfi, e un piccol mucchio 
di colla di farina organizzarfi, e model» 
lari in viventi anguille, che ne ingene- 
ravano altre quantunque effe ftare non: 
foffero generate. Ha veduto certi filamen- 
ti, certe muffe nafcere, vegetare, indi 
convertirli in vivi animali. Poco evvi 
mancato che veduto non abbia il feto 
umano nafcer da fimili filamenti, e mo- 
dellarfi come un’ anguilla della farina. Se 
quefto celebre lavorator di animali foffe 
ftaro egli il primo a vedere i Polipi a Maze. 
zetto, e che noi aveffimo dovuto vederli 
folamente per gli occhi fuoi proprii, egli è 
Z ni) “mol 


360 CEONTEMPAZIONE 


molto probabile, che da noi ignererebbefi 
ancora la verace loro natura, giacchè; 
troppa alterazione fofferta avrebbero pafe 
fando fotto i fuoi occhiali. Se la natura 
non l’ha fatto Offervatore, l’ ha compene 
fato coll’arricchirlo de’ fuoi più nobili do 
ni, e formato ne ha l’Oratore il più eloe 
quente del fuo fecolo. Se non è un Mals- 
pighi, un Reaumur, egli è un Platone, 
un Milton, e le Opere fue piene di fuos. 
co, e di vita diranno alla Pofterità, che 
il Pittore della natura non ne fu fempre 
il Difegnatore, 
I Corpi Orgarizzati fono teffuti più 
o meno fini, fono opere a rete, o/fpezie 
di ftoffe, il cui /egamsenzo forma egli pure 
la trama col mezzo di un'arte, che nen 
‘ci ftancheremmo di ammirare, fe a noi 
foffe cognita. (*) I Foffili feno lavori; 
dirò così, d’inrarfiature, ovvero formati 
di pezzi connefli infieme. Ignoriamo dove 
finifca l’organizzazione, e quale fia il fuo 
più ftretto confine. Ma la natura quando 
lafcia di organizzare, non ‘lafcia di ordi« 
nare, e di acconciamente difporre. Direbs 
| SÉ befì 


(*) Veggafi il Capitolo 7.della Parte VII. 
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befi che organizzafle ancora, quando non 
organizza più. Crederebbefi che le pietre 
fibrofe, e le fatte a foglie foffero Vegeta» 
bili alcun poco traveftiti. La coftante re= 
golarità dei fat, e dei criftalli ci forprende 
egualmente. Poffiamo reftar ficuri che la 
formazion del criftallo nafce dalla ripeti= 
zione di una infinità di regolari corpic« 
ciuoli piramidali, applicati convenevol- 
mente gli uni agli altri, e che rapprefen- 
tano in qualche maniera il Tutto in if 
ea Pure c’ inganneremmo, fe da noi 

riguardaffe una di quefte piramidi pice 
DIR come il germe del criftallo; non 
effendo quefta a parlar dirittamente, che 
un'elemento, o una particella ‘conftitutiva.. 
Quefta non ifviluppafi, ma refta fempre 
‘ciò che è; ferve bensì di punto di ap- 
poggio ad altre fimili piramidi, che vena 
gono ad applicarvifi, e ad accrefcer la 
maffa criftallina con fucceflivi aggregamenzs 
#5. Il fucco criftallino non\fi lavora, pers 
feziona, c a/fimila per mezzo di colatoj, 
© vafi più o meno fini, più o meno rie 
piegati, ed efiRenti nella interno della pi- 
ramide; ma è già intieramente prepara: 
to, quando procaccia l'unione delle dif. 

fan 
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ferenti molecole in una fteffa maffa pirami» 
dale, mediante le leggi del moto, e dell’ 
attrazione. Ecco il carattere primordiale, 
che dittingue i corpi non organizzeari dagli 
organizzari; carattere che non debbefi mai 
perder di vilta, paragonando gli Efizri 
di .quefte due clafli. i 
aindi il corpo delle Piante, e l'al. 
tro degli Animali fono fpezie di Ar, 
fono macchine più o meno compofte; che! 
tra(mutano in. foftanza della Pianta, o 
dell’Animale le diverfe materie fottopolte 
all’azione delle Ioro forze, e dei loro li- 
quidi. Quelte macchine per la loro ftrur- 
«tura sì al diffopra di quelle dell’arte feme 
brano efferlo anche di più, confrontane 
dole negli effetti loro effenziali. Le mac- 
chine organiche fi a/fimilano, e s incorpo» 
rano le materie da loro elaborate, e così 
crefcono in tutti ifenfi, e in queito mene 
tre tutti i pezzi componenti confervan tra 
loro gli ftefli rapporti, le fteffe. propor= 
zioni, lo fteffo agire; tutti profeguono a 
far le loro funzioni, e la macchina ‘refta 
in grande ciò che era in piccolo. Deffa 
è un fifema, o un'unione maravigliofa 
di un'infinità di tubi di varie figure, di 
i DR SVarz gi 
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varii diametri, e andamenti, che a guifa. 
di altrettànte trafile depurano, lavorano, 
e raffinano le nutritive materie (*). Ogni 
fibra, anzi ogni fibrille è in piccolo una 
macchina, la quale efeguendo preparazio= 
ni analoghe fi appropria i fucchi nutri» 
tivi, e dà loro quell’ ordine, che conviene 
alla fua forma, e alle fue funzioni. L'in« 
tiera macchina non è in certo modo che 
la ripetizione di tutte le macchinette, le 
cui forze confpirano allo fteffo {copo ge- 
nerale (**). L'eccellenza delle. macchine 
organiche rifplende ancora per altri tratti 
più viftoG. Non folo' effe producon del 
proprio delle macchine, che loro fomiglia- 
no, ma ve n'ha molte che riproducono 
di per fe ftefle que’ pezzi, che loro fono 
ftati tolti, e in cui 1 differenti pezzi die 
ventano altrettante macchine così perfette 
come quella, di. cui erano parte. 
Comprendiamo adeffo la differenza; 
che pafla tra il Foflile il più regolare, e 
la Macchina. organica la più femplice; 
tra un fale per efempio, o un criftallo, 
e un 


(°) Veegafi la. Parte VII. Cap.$... 
(**) Veggafi la Parte VII. Cap.7: 
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e un lichene, ec un polipo; e conofciama. 
pure quanto il pregevole Fifito, a cui 
dobbiam le notizie le più profonde intorno 
alla formazione dei fali, e dei criftalli, 
abufato aveva dei termini, rapprefentan- 
doceli a guifa di altrettante fpezie di or- 
ganiche produzioni pofte nella {cala tra il 
Vegetabile, e il Minerale. 1 fali, 1 cri- 
falli, e tutti gli altri foflili di tal ge» 
nere non fono organizzati più di un’ o- 
belifco, o di un portico. L' arte accozza 
materiali, onde conftruire un'obelifco , fa 
tagliarli con certe proporzioni, e difporli 
«con certe regole. Ufa quafi la natura lo 
fteffo nella conftruzione dei piccoli obelif. 
chi, che chiamiam fali, 0 criftalli. Lì 
forma: da una infinità di corpicciuoli re- 
golari, tagliati fopra principii invariabili,. 
e che fono i materiali di quefti edifizit. 
Altre fiate non è sì follecita di tanta 
regolarità, e fimmetria; accumula confu» 
famente materiali di varie maniere, che 
non prerdefi cura di tagliare, e di cui fi 
{erve a comporre alcune maffe più o meno 
irregolari. Di quefto genere fono molte 
pietre, molti faffarelli, e minerali. Senza 
fallo adopra mole arte a formare mi 
take 
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NM SIE È 
zalli, e foprattutto i più perfetti, ma 
nell’ arte è occultifima, nè manifeltafi 
al di fuora, e non ne giudichiamo-alcun 
poco, fe non da alcuni effetti, e rimar= 
cabili proprietà che ne rifultano. Le frate 
ture di alcuni metalli ci offrono certi gra 
si, che imitano una forta di regolantà, 
o di uniformità, e che fervir poffono a 
caratterizzar le fpezie di un medefimo ge- 
nere. La malleabilità, e ALS dell'oro 
fono prodigiofe, e fuppongofio' negli: e/e- 
menti di quefto metallo una omogeneità; 
una configurazione, un'ordine, un lega 
mento, che ammireremmo, come ammi» 
riamo il lavoro, che riluce in certi foflili, 
fe ci foffe ftato accordato di penetrare un 
tal miftero, e di fvelarne le  maraviglie. 
V’ha altri corpi, che non compon= 
sono maffe infieme conneffe; fparfi fono 
a (trati formati di grani lentamente ram» 
marginati, e le cui figure niente non han 
no di regolare. Tali fono le fabbie, e le 
zerre. Le fabbie vedute»con lente prefen- 
tano all'occhio un mucchio di pietruzzole 
fpeflo a metà crafparenti, di diverfa figu- 
ra; e di color diverfo. Le terre fono mucchi 
di grani, o di molecole fpugnofe, che im- 
pre 
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pregnandofi dell'umidità, accrefconfi cons 
fiderabilmente di volume, e ‘sforzan gli 
oftacoli, che fi oppongono alla loro eftene 
fione. A 

I Fiuidi in fine, come l'acqua, l'aa 
ria, il fuoco, formati fembrano di molea 
gole, che non fanno che toccarfi. Imma. 
giniam d'ordinario quefte molecole a fog» 
gia di sferette fommamente lifcie cedenti 
alla minima forza, che cerca di feparar- 
le. Ma v'ha luogo a dubitare, fe la com. 
polizione di tutti quefti fluidi fia così fem 
plice, come ce la immaginiamo. Da efli 
abbiamo diverfì fenomeni, che fembrano 
derivare da ‘una meccanica ricercatifliima. 
L'acqua nel perdere la fua fluidità, e nel 
farli ghiaccio non cangia natura, ma le 
fue. molecole prendono foltanto un novello 
ordine, e nuove. rifpettive pofizioni, le 
quali delineano varie figure, ove compia» 
sefi l'immaginazione di rifcontrare imita» 
zioni molto efatte di oggetti diverfi: di que- 
fta forre fono d’ordinario alcuni aghi lunghi 
tra lor foprappofti, e formanti degli angoli 
più o meno acuti. E ficcome oggidì fi 
éfamina tutto con diligenza, fi è trovato 
‘non fenza piacere eflere i più di quefti 

si ane 
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angoli di gradi feffanta. Cotal proporzioè 
ne sì notabile e sì coftante probabilmente 
dipende da alcuna particolarità che ha la 
natura, 0 la forma delle molecole dell’ 
acqua. Quelle, dell’ aria hanno delle par- 
ticolarità verofimilmente di maggior ri 
lievo. La fua elafticità, e il modo, onde 
la perde, e la riacquifta, l'attitudine fua 
a trafmettere il. fuono, e.a propagare con 
la maggior: precifione tutti i tuoni, e tutti 
1 concenti:, pàlefano nella compofizione del 
fluido aereo un’ arte fegreta e dotviffima. 
Non minor arte regna ficuramente nella 
formazione di un raggio folare; e mercè 
il Genio immortale, che osò il primo di 
farne la notomia, noi fappiam che ogni 
raggio è originalmente compofto di fette 
raggi principali, effenzialmente diverfi; 
ciafcun de’ quali è dotato di fua propria 
Refrangibilità *, la quale naturalmente 
rifulta dalla diverfità /pecifica delle mole= 
cole, che entrano. nella compofizione de' 
raggi. Quante maraviglie nafcofte in: un 
fol raggio di luce! Ma qual meraviglia 
maggiore non è l'occhio di un Rene: 
. mif 
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mifimo animaluzzo, che dentro fc raes 
soglie la luce. i 

© Uno fteffo generale difegno abbraca 
cia le parti tutte della Creazione terre 
fire. Un globetto di luce,, una. particella 
di terra, un grano di fale; una ‘piantina 
di muffa, un polipo, un teftaceo; un'ucs 
cello, un quadrupede, l' Uomo in finé 
non fono che diverfe linee del ‘gran di» 
fegno, che rapprefenta tutte. le. modifica» 
zioni poffibili della materie» del noftro 
Globo. La mia efpreffione ‘non. è troppo 
giufta, giacchè le Produzioni diverfe non 
fono differenti linee dello fteffo  difegno;, 
‘ma piuttofto fono differenti punti di una 
{ola linea, la ‘quale co’ fuoi andamenti 
infinitamente: fvariati difegna agli occhi 
del Cherubino forprefo le forme, le pro» 
porzioni ;.e il legamento di tutti gli Ef- 
feri -terreftri, Coral linea rapprefenta i 
mondi tutti ; il Cherubino egli fteffo non 
n'è che un punto, e la Mano Adorabile 
che. ‘difegnò cotal linea, gode ella fola 
del vantaggio di poterla defcrivere. 
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CAPITOLO XVIII, 
«Continuazione dello ffeffo Argomento: 


E idee ci fi prefentano in folla in 

un’argomento sì doviziofo. Non fap- 
piamo ciò che debbafi efcludere, o ritee 
Rere; c quanto grande è il rincrefcimen= 
to, che da noi provafi in ciò che fi efe 
clude, altrettanto è il timore, che abbia» 
mo di non efprimere come conviene ciò 
che fi ritiene. Il Polipo mette tutto in 
moto nel cervello. di un Naturalifta: una 
moltitudine di rami, c di ramufcelli uniti 
fono a un sì piccol tronco. Reftrigniamci 
ai rami principali, e lafciamo ai Natue 
ralifi i ramufcelli. 

Sogliam dire, che le macchine or- 
ganiche convertono in lor propria foftan- 
za le materie foggette all’azion loro. Cox 
tal modo di efprimerfi non è troppo filo- 
fofico. Siccomé non ci ha vera gencra= 
zione (*), così fembra che avere non debe 
banci\vere comverfioni, vere meremenoli; 

A 2 o 
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lo che quanto prima ci faran vedere gl* 
Inferti. Softanzialmente tutto riduce a 
nuove combinazioni, a nuovi ordini, che 
da noi credonfi trasformazioni. La Ref 
(. mareria fucceflivamente fi fa pianta, 
infetto, teftaceo, pefce, uccello, quas 
drupede, Uomo, 2 un di preffo come lo 
ftelo animale fucceflivamente apparifce 
fotto le forme differentiffime di bruco, 
di crifalide, di farfalla. Il vegetabile nu- 
tre l’animale, l’animale nutre il vegeta- 
bile. 1 vegetabili, e gli animali fcompon= 
gonfi, € convertonfi infenfibilmente in 
terra (*). La terra, che ogni anno rin 
novella le fue produzioni, non è che gli 
avanzi di quefte medefime produzioni. Il 
lombrico fi ciba di quefti avanzi: effo è 
provveduto di organi, che ne eftraggono 
le rinchiufe particole organiche, che le 
preparano; le modificano, le incorporano 
a ciafcuna parte in un rapporto diret= 
to alla fua ftruetura, e al fuo fine. La 
pianta tragge. altresì nella terra, nell’ ac- 
‘qua, nell’ aria le molecole nutritive che 
difeminate vi fono; le lavora, le (compone. 


più 


(*) Pars. V. Cap. 17: 


BeLLA NATURA. 375, 


più o meno, fepara le une, unifce le al: 
tre, e fa che crutre prendano quelle mo= 
dificazioni, e quell’ordine,; che È proprio 
della {ua organizzazione . Accennato ab= 
biamo da longi il principio generale dell’ 

Affemilazione 0)» Quello che è analogo 

alla natura dell’ effere organizzato, Viene 

elaborato. ed ammeffo;. quello che è a. 

lui diffimile, viene rigertaro, Quindi è 
che laddove nel Minerale le molecole fi 

combinano efferiormenze, nell’ effere orga» 

nizzato fi combinano interiormezze. Pafe 

far debbono per un'infinità di vafi più o 

meno fottili, e penetrano in fine nelle 

maglie di ciafcuna fibra, che da loro ine 

«grandita viene per tutti 1 verfi. 

Sempre dunque rifiede nel vegetabis 
le, e nell’animale un preefiltente princi» 
pio di organizzazione, che determina la 
fcelta, e la diftribuzione delle. materie 
deftinate ad accrefcere un tal principio. 
Le materie nutritive da fe fole non pro» 
ducono. nulla; che di vero ‘formar non 
faprebbono la” minima fibra: ma poffono 
farla fviluppare, e incorporandofi al -fuo 

È Aa ij tel 


(") Part VII. Cap.6., 7. 


372 CONTEMPLAZIONE 


teffato divenir parti conftitutive del tutto 
organico. . ; i 

Se il Genio fublime e nobile, che 
ha inventato le molecole organiche, pre- 
tefo non avefle che organizza/fero, fe ad 
effe attribuita non aveflle la formazione 
del vegetabile, e dell'animale; fe contene 
tato fi foffe di rapprefentarcele come ma- 
teria deftinata a produr lo Sviluppo del 
vegetabile, e dell’ animale, dato egli avreb- 
be al fuo fiftema una forma filofofica, 
che non ha, e da cui non poteva egli 
efentarfi. 

I corpi d'ogni maniera organizzati 
£ riftaurano; le loro piaghe fi cicatrizza» 
no, fi confolidano, € quefto confolidamene 
to rinferra mille forprendenti particolarità, 
difficili a fpiegarfi, per non poter noi 
penetrare la ftruttura intima delle parti; 
e per non potervi fcoprire le occulte ca- 
gioni di effetti tanto diverfi. E ftato of=. 
fervato, che una cofcia di pulcino fi è 
interamente rigenerata; ma fimile rige- 
nerazione ‘quante rigenerazioni particolari 
non fuppone ella mai! Quante arterie, 
quante vene, quanti nervi, quante fibre 
mufcolari ec. rigenerate non fi fono con 

lei! 
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lei! Il polipo ici dà qualche Iume a cone 
cepire sì maravigliofe riproduzioni. Le 
fibre, che concorrono a comporre il cor- 
po dei grandi Animali, confiderare fi pofs 
fono come altrettante fpezie di polipi; che 
rigermogliano dopo il taglio, e clie inne» 
ftanfi le une alle altre. Tutte le fibre di 
un corpo organizzato non debbono fvilup= 
parfi in un colpo; ma ve n'ha molte che 
fono ftate ‘mefle in riferva per rimediare 
ai diverfi accidenti, che lo minacciava- 
no. Una ferita, una frattura» mettono in 
azione codefte fibre, e le determinano a 
fviluppatf, rivolgendo a loro vantaggio 
i fucchi, che farebbono ftati impiegati 
all’ accrefcimento, o al mantenimento delle 
fibre diftrutte dalla ferita, alle ‘quali. la 
provvida natura fa così bene fupplire. 
In fine qual luce non ifpande il poli» 
po fu la primiera origine degli efferi orga- 
nizzati! Un polipo’ madre arricchito a un 
tempo fteffo di molte generazioni di polipi; 
un polipo che compone con loro un’albero 
genealogico, non fembra egli; che eviden- 
temente ci dica, che tutte quefte genetazio» 
ni erano rinchiufe nella pria, e che quefta lo 
era nélla generazione, che l’avea preceduta? 
Aa ij PAR- 
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SEGUITO DELL’.ECONOMIA ANI 
MALE CONSIDERATA NEGL' 
INSETTI. 


CAPITOLO LL O 


Idee circa la maniera, onde accade la Ri 
generazione , e la Molriplicazione del 
Polipo a Braccio. 


L Pulcino (*) e la Pianta (**) non fone 
generati. Le parti riprodotte da un 
“polipo 4 braccio farebbono elleno dunque 
generate? Se la natura ha preordinato il 
pulcino; fe difegnato era in miniatura 
nell'uovo avanti la fecondazione, fembra 
almeno probabiliffimo, che le parti rige» 
nerantifi nel. polipo d:fegnate foffero in 
compendio dentro a certi ‘germi, e che 
l’ apparente loro generazione non ne foffe 
che un puro fviluppo. Ie 
À agi Un 
(*) Parte VII. Cap. 10. > 
(**) Parte VI. Cap.10. Part. VII. Cap.32 
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Un vero Filofofo non prenderebbe 
l'affunto di meccanicamente {piegare la 
formazione di una telta; di un braccio; 
comunque femplice fi fofle la ftruttura di 
quelta tefta, o di quefto braccio: In una 
ftruttura organica la più femplice v' ha 
eziandio tanti rapporti; e quefti fono sì 
© wariati, sì diretti; le parti cotte. sì ftrete 
tamente legate, si dipendenti le une dale 
le altre, sì confpiranti al medefimo fine, 
che contepir. non fapremmo; che fieno 
ftare formate le une dopo le altre, e fuc« 
ceffivamente ordinate, come le molecole 
di un fale; o-di un criftallo. La fana 
Filofofia ha occhi che fcoprono in quas 
lunque corpo organizzato l'impronta indes 
-Jebile di un’opera fatta in un atto folo, e 
che è l’efpreffione di quell’ sfdorabile Vos. 
. lontà che ha detto, che foffero i Corpi ore 
ganizzati, e i Corpi organizzdri furoîio fus 
 bitamente. Furono dapprincipio, e il prima 
loto apparimerto è quello che impropriif« 
| fimamente da noi fi denomina Gererazios 
ne, 0 Nafcimento. i a 
‘i Le nova degli Owiparij i grappoli 
vefcicolati dei Vivipati, che non fono efli 
pure che nova, foîo ftati vniti in un 
RSA AL) a luo- 
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luogo determinato. Ogni uovo, ogni vefci- 
chetca contiene originalmente un ger- 
me (*). 1 germi ne’ più degli animali 
hanno dunque un luogo particolare, in 
cui confervanfi per la fecondazione. Le 
Ovaje fono un tal luogo. Immaginatevi 
un animale, che univerfalmente abbia il 
corpo feminato di uova, o di germi. Sup- 
ponete che non fiavi un foi punto del 
corpo, che non contenga uno, o più gere 
mi. Supponete di più tutti quefti germi 
‘fecondi da fe, e non abbifognant per 
ifviluppari che del concorfo di certe cir= 
coftanze. Concepite finalmente, che tutte 
le parti neceflarie alla vita fieno fparfe 
alla maniera dei. germi per tutto l ani- 
male, e che pofte fieno nella doppiatura 
di una membrana alquanto carnofa, e 
quafi gelarinofa, formante una fpezie di 
budello, o di facco, che è l’animale egli 
fteflo. In queta ipotefi rapprefentar vi 
potrete il polipo; e la fpiegazione de' 
prodigii, che tanto vi hanno forprefo ("*), 
non farà più per voi che uno fcherzo fis 
i : 107 AI EEE lo 


(C) Part. VII Cap.8., e 9g. : : 
**) Rileggete il Capitolo 1%. della Parte VIII. 
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lofofico. Le foluzioni di quefti piccoli pro« 
blemi fifici, in apparenza sì imbarazzan- 
ti, sì complicati, non farà più che il 
femplice rifultato di una organizzazione 
preftabilita, la cui certezza ci vien per= 
fuafa da un numero grande di fatti. Del 
rimanente, e prego bene, che ciò rifler- 
tafi, quando adopero la parola di germe 
parlando del polipo, generalmente intendo 
per tal vocabolo qualunque preformazione, 
DIANA preorganizzazione, che ha per 
rifulraro immediato un novello effere, un 
novello polipo. Per quanti mezzi. diverfi 
l'Autore della natura non ha egli potuto 
preorganizzere gli efferi, e quanti fatti 
abbiam noi che provano una fimile pre- 
organizzazione? 

Veduto avete il polipo moltiplicarfi 
naturalmente per polloni. Simili polloni . 
non formani già dei fucchi del polipo; 
nè immediatamente. rifultano dall’ unione 
di certe molecole, nè gittati fono al mo- 
dello ( fpeffo- ritorno alla fieffa .cofa, e 
come far di meno? ); ma bensì tai pol» 
loni, che non fono che veri. polipi, . iu 
ifcorcio -preefilevano in quefti germi, naf: 
cofti fotto la pelle: effi non fanno che 

{vio 
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fvilupparfi, e la madre li nutre, come 
un’ albero i fuoi rami. i 

Rifovvenitevi ora di que’ corpi oVifora 
mi, che fono il principio de’ polipi a 24fs 
Se (€). Non fono eglinò veraci uova, 
giacchè non ze sefcono i piccoli polipi: 
a parlar giufto codefti corpi fono !anie 
.male medefimo ripiegato a foggia di go» 
mitolo, e fenza invoglio chie nel ricopra. 
Probabilmente fi può dire lo fteffo dei 
‘polloni del polipo a braccio. Nel primiero 
loro ftato fono per ventura elli pure core 
pi oviformi; indi apparifcono fotto forma 
di un bottoncino, che ingroffa, e fi al- 
lunga gradatamente, e il bottoncino egli 
fteffo è un vero ‘polipo. L’infetto era ano 
cora più occulto prima del fuo apparire. 
Non era forfe originalmente che una 
certa preorganizzazione della pelle del po» 
lipo madre, in virtù della quale ella è 
capace di fomminiftrare la novella pro» 
duzione. i 

Nel tempo, che un pollone fvilups 
.pafi, mette egli pure altri polloni, e quefti 
altri ancora; lo che nafce dall’effer tutti 

prov= 
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provveduti di germi prolifici, che fvilup= 
panfi in grazia della nutrizione. 

Una mceià di polipo divifo per lo 
traverfo acquifta nuova tefta, e nuove 
braccia. Il taglio non ha fatto quella tes 
fia, nè quefte braccia: che ha egli dun- 
que fatto? Rivolto ha verfo i germi efie 
ftenti nelle vicinanze dell’anterior parte 
del troncone i fucchi nutritivi, che an- 
dati farebbono altrove. Cotale foprabbon- 
danza di nutrimento ha fviluppato ciò 
che ftato farebbe in fe fteffo ravvolto. 

Una metà di polipo divifo longitu» 
dinalmente vefte {ul principio la forma 
: di un mezzo tubo; lo che non può ace 
cadere diverfamente, avendo l’intiero pos 
lipo la forma di un tubo. Gli orli cppo- 
- fti del mezzo tubo fi ravvicinano, e in me» 
no di un'ora effo diventa un tubo perfetto 
fenza la minima apparente faldatura. La 
rigenerazione è sì pronta; che dopo trè 
ore il piccol tubo ha una tefta, una boc« 
| ca) e già afferra, e divora le- prede. La 
nuova tefta non ha ancora che la. metà 
. delle braccia, che appartenevano all'an- 
tico: polipo; ma nuove braccia non tar= 
dano a faltar fuori nella parte oppofta 

TO cale 
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alle antiche; ed ecco l’infetto interamens 
te rigenerato. 

Non è maggior maraviglia il vedere 
gli orli di una metà.di polipo unirf, ed 
innefteri, di quello fia il ravvifare una 
fimile unione tra due ‘pezzi di fcorza, 
che vegerano. Anzi nel polipo la mara- 
viglia è minore, effendo il medefimo preffo 
che gelatinofo, tutte le fue parti pieghevo= 
liffime, e rinchiudendo effe un'infinità di 
fibre, e fibrille, pronte a £vilupparfi, {e 
ci concorra il taglio. 

Applicate all idre quefti principii, e 
le {piegherete felicemente; giacchè non 
offrono che lo fteffo fenomeno combinato 
in maniera diverfa. 

La ftruttura del polipo è st femplie 
ce, che dar potrebbefi che la produzione 
di: una nuova bocca non efigeflfe indifpene 
fabilmente il ‘concorfo di un germe pree- 
filtente e appropriato. La natura, la dif 
pofizione, e l'ordine di certe fibre, o di 
certe. particolette  preorganizzate fvilupi 
pantifi, forfe baftar potrebbono: a un tal 
lavoro. Le bocche, che formanfi nel mez: 
zo del corpo di un polipo roveftiato in 
parte la feconda volta, fembrano -dipen- 
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dere da tal cagione. Forfe è lo fteffo della 
bocca, che formafi per qualunque taglio. 
Siccome gli orli di una metà di po- 
lipo fi riunifcono per formare un tubo, 
così molte porzioni di polipo meffe pun= 
ta a punta s' inneftano le une alle altre, 
nè formano più che un fol tutto indivi: 
duale. Se la pieghevolezza, e l'analogia 
delle parti fono sì favorevoli all’ innefto 
nelle piante C, quanto più gl’ innefti 
efeguiti nel pol ipo effer debbono facili. a 
riufcire! giacché tutte le parti. di quefto 
infetto fono quali fimili, oppure. emoge= 
nee, e la fua foftanza è fempre molliffi- 
ma; e perchè in fine egli abita un'ele- 
mento propriflimo a mantenere la fua 
pieghevolezza. 
ualunque porzione di un polipo. 
divifo ha, come il tallo vegetabile, tutte 
le vifcere. neceffarie alla vita; e quindî” 
è che può vegetar da fe fteffla. Rima- 
.nendo ifolata mette fuori una telta, o 
una coda. Quando fi mette punta a punta 
con altre porzioni, la vegetazione fi re- 
fringe ad unirla alle altre parti, che im. 
me- 
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mediatamente la toccano. I vafi delle 
differenti porzioni fi allungano, s'imboc» 
cano gli uni agli altri, e ftabilifcono tra 
guice ana diretta comunicazione, da cui 
rifulta unità del Tutio. 

‘ Un polipo inferito dentro a un'altro 
polipo, vi s'innelta; e i due polipi nen 
né compongono più che un folo..Il fatto: 
non è più -maravigliofo del precedente. 
La pelle del polipo interno fi attacca a, 
quella dell’efterno; e quelto rimane allora 
some raddoppiato. Ne'due cafi l’analogia 
è la tela, e l’imboccatura fembra anche 
/ ; \ 
più facile nel fecondo. i 

Ci riefce d’inneftare dei polipi 4 brac= 
cio di {pezie diverfe; pure tra quefti po- 
lipi regna maggiore analogia, che tra dl: 
prugno, e il mandorlo, che sì bene s'ine’ 
neltano. Diffidiamo di un maravigliofo, 
che troppo ci forprende nell’animale, e 
affai poco nel vegetabile. ia 

Un polipo fatto in tritoli produce. 
altrettanti piccoli polipi, quanti fono i 
fuoi frammenti. Quetti lavorati non fono 
a tubo, come le metà di un polipo die 
vifo longitudinalmente. La natura varia 
le fue operazioni. fecondo il. bifogno» 

Ciafo 
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‘Ciafcun frammento fi gonfia; nafce una 
cavità nel fuo interno, la quale è un nuo- 
vo ftomaco. Una telta, e delle braccia 
faltano fuori nel fito conveniente, e poco 
dopo il frammento è divenuto un polipo 
perfetto. 

La pelle del polipo non è dunque 
femplice, giacchè in certe occafioni aprefi 
in una cavità. Si feparano dunque due 
membrane per formare cotal cavuà, la 
quale a formar viene uno fomaco. Poco 
a voi preme il conofcere la cagione ope- 
ratrice di tale feparazione; ma vi ba 
fta il fapere che il nuovo ftomaco non 
è generato, come non lo è tutto il ri 
manente. Ma vi accorgete voi di una 
fingolarità diftintifima, che quì paffa lotto 
a’ voltri occhi? Il piccol polipo, o fe vo= 
lete .il novello ftomaco dapprincipio. non 
era. che un frammento di pelle di un’ al 
tro polipo, ovvero. una porzioncella del 
fuo ftomaco. L'’interiore di quefta pelle 
prefentemente è dunque una parte dell’ 
efteriore del nuovo polipo, e quefto: efte» 
riore non differifce da quello di qualun-, 
que altro polipo. Lo che avviene, per 
effere. l’interiore dell’ infetto precifamente 
fimile all’efteriore. Com 
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Comprendete dunque, onde avvenga 
che il polipo può effere rovefciato, fenza 
lafciar di vivere, e di moltiplicare, Le 
fue vifcere fono poîte nella denfità della 
pelle; e queta è per tutto fimile. Egli 
è adunque indifferente alla vita dell’ani 
male, che la fua pelle fia rovefciata in 
rn fenfo, o in un'altro, giacchè il corpo 
conferva fempre la forma di tubo, o di 
{acco. L’ efteriore non meno che l’inte- 
riore del facco è corredato di pori affora 
benti, che fucciar poffono il nutrimento, 
e quando occorre, divenir poffono gli ore 
gani di un nuovo ftomaco. Il polipo 
non era fatto per rovefciarì egli fieflo, 
ma era fatto in modo, che poteva effere 
rovefciato (*). 

La forprefa, e l'ammirazione non 
fanne che efaltare il loro oggetto, fenza 
fpiegarlo. Quanti cattivi ragionamenti fpac= . 
ciati non fi erano intorno al polipo! Quan= 
te miferabili obbjezioni non fe ne erano 
tratte contro / Immarerialità dell'Anima!” 
Allorchè meditata non abbiamo la natura 
degli &feri mifti, il polipo è un’ enigma 

ine» 
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ineftricabile. Qualche ulterior cognizione 
della buona Filofofia fcioglie l'enigma, e 
il polipo più non reca veruno imbarazzo. 
Coltui ha probabilmente un'anima, la 
quale, come qualunque altra, è indivifi» 
bile, ed è la fede della perfonalità dell’ 
animale, Cotelta anima probabilmente ri» 
fiede nella tefta. Vero fi è che non fap- 
piamo il come, ma che importa? Un 
troncone, un frammento di polipo non è 
una Perforza, ma diverrà tale, fubito che 
avrà prefa una tefta. Cotal tefta preefi- 
fteva dunque in un germe: e perchè un’ 
anima non vi preefifteva ella pure? La 
ftefa Volonià, che ha ordinato la preefi- 
ftenza dei Tutti organici, perchè potuto 
non avrebbe ordinar la preefiftenza delle 
anime? Avrà Ella afpettato per animare 
il germe, che fia fecondato? Quale di 
ciò ftaro farebbe il motivo? Quegli che 
potuto ha crear tutto con una fola pa- 
rola, e con una volontà unica, avrà Egli 
avuto un'infinità di. particolari volontà, 
momentanee e fucceffive? Non vogliam ren- 
dere difficiliffima una cofa, che è femplici(= 
fima. Se qualunque germe ha la {ua ani 
ma, qualunque germe fi è un'E/fere miffo. 
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E queft’effere diverrà una Perfona, fubie 
to che gli organi fi faranno Iiviluppati 
baftantemente, per trafmettere all'anima 
Vimpreflione degli oggetti. 

In un polipo divifo per lo .traverfs 
la Perfonalità rimane nella porzione che 
conferva la teita. Acquiftando una tefta 
l’altra porzione diventa una novella Pere 
ona, sì diftinta dalla prima, come il fi= 
gliuolerto di un’'animale è diftinto dalla 
madre. — 

E però «un' Idra è un compofto di 
molte -Perfore, che hanno ciafcuna la 
loro propria volontà. Lo fteflo dicafi di 
un polipo madre carigiato in un'4/bero ge 
mealogico. 

Le porzioni del polipo inneftate le 
une alle altre, e che più non vengono a 
formare che un fol polipo, non fono che 
una perfona unica. 

.. Ecco «alquante idee lucide, per quane 
to io penfo, intorno alla rigenerazione del 
‘polipo. Paragonatele con quelle, che al 
cuni Fifici vorrebbono ad effe foftituire. 
Vedremo ‘altrove (*) quale fia il fegreto 

5 ; prin 


(5) Part. X.Cep.38. 
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principio dei movimenti in apparenza vo 
lontarii, ‘che fi offlervano in alcune por- 


zioni d' infetti fomiglianti, allora che co- 


minciato non hanno ancora. a rigene= 
ratti. (*) 
Bb ij CA- 


(*) Gli Uomini s°ingannano, e i grand’ Uo- 
mini fi accorgono d’ eflcifi ingannati; ma effi 
non hanno fempre il coraggio di confeffare pub 
blicamente l’errore. Quindi merita qualunque mag= 
gior lode il N.A.; il quale conofciuto avendo di 
non effere ftato troppo efatto nello (piegare ne’{uoi 
Corpi Organizzati i fenomeni del Polipo 4 braccio, 
concernenti il maravigliofo fuo riprodurfi, e mol= 
tiplicarfi, non folo amichevolmente refo me ne ha 
confapevole, ma mi ha pregato altresi, ftampando 
le mie Riproduzioni Animali, a ragguagliare il Pub- 
blico illuminato dell’innocente fuo abbagliamento. 
Crederò di far cofa grata al Lettore, fe anticipa= 
tamente foddisfo all’ erudita fua curiofità, coll:ne 
ferire qui piuttofto che altrove gl’ ingenui fenti» 
menti del Gineyrino Naturalifta ; tanto più che il 
luogo fteffo fembra me ne ammonifca, nè foffrir 
poffa ulteriore indugio . 

s Pregovi a riflettere ( così egli mi fcrive in 
una fua Lettera dei 9. di Ottobre del 1766., cioè 
prima affai, che ideata avefli la traduzion del fuo 
Libro) ,, che ne’miei Corpi Organizzati attribuen= 
»» do la rigenerazione del polipo 4 braccio a germi 
ss diffeminati, è probabiliflimo, che io mi fia male 
»' efpreffo. Parlandone col Sig. Trembley , egli ha 
s; infiftito affaiffimo fu quefto Punto, e chi me= 
» rita più di lui di effere afcoltato in fiffatta ma» 
ss teria! Quando trafverfalmente fi taglia un poli» 


da 
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CAPITOLO IL 


Si applicano quefte Idee alla Rigenerazione 
degli alri Prantanimali. 


Eduto avete nel Capitolo ottavo della 

Parte fettima riprodurfi il Lombri» 

co ierreftre; contemplato avete da vicino 
i pro- 


5, po, quafi é lo ftello che fe fi tagliaffe un fac 
» co, o un budello per lo traverfo. Gli orli delli 
, apertura cadono in fuori; poi ripieganfi in den. 
‘i tro, e chiudono l'apertura. lndi pullulino all? 
ss intorno detle braccia; ed ecco il polipo bello e 
» rifatto. Onde propriamente dir non poffiamo, 
so che riproducafi una nuova teffa, ma fibbene no- 
so velle braccia. E però ho paragonata la riprodu= 
»» zione delle braccia, pagina 68. Tomo II. con 
so quella delle gambe dei gamberi. Per la riprodu=. 
3; zione delle braccia, che fono Tutti fommamen= 
#,, te organizzati, potrebbefi dunque al più am- 
s; metter dei germi, come ammettonfi germi di. 
»» gambe, o di denti. Ma alla pagina 46. ho parla= 
»; to della riproduzione della tefta del polipo ta= 
»» gliato tralverfalmente, come fe quefta accadefle 
3; alla ftefla maniera, che nei lombrichi, e quivi 
3» fi è dove offervato non ho la dovuta efattezza. 
»» Dir non poffiamo, che il polipo'rimetta una tefta; 
ss poiché la femplice apertura di un facco farebbe ella 
s» una vera tefta? Ho procurato di correggere lo sba= 
»» glio nella Contemplazione, e quindi ho detto cl= 
»» preffamente alla pagina 251. del Tomo].: Leftrute 
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i progreffi di {ua rigenerazione; avete cf 
fervato un bottoncino nafcente fulla cima 
\ Bb ij ame 


o tura del polipo è st femplice, che dar potrebbefi , 
53 che la riproduzione di una nuova bocca non efigelîe 
33 indifpenfabilmente il concorfo di un germe precfi. 
sos ffente e appropriato. La natura, la difpofizione, 
s, e È ordine di certe fibre, o di certe particolette 
a» preorganizzate fviluppantifi, forfe baftar potrebbono 
4 un tal lavoro. Le bocche, che formanfi nel mez» 
33 20 del corpo di un polipo rovefciato in parte le 
33 feconda volta, fembrano dipendere da tal cagione. 
33 Forfe è lo fteffo della bocca, che formafi per qua 
os lunque taglio. 

3» Applicate le cofe fin qui efpofte alla ripro= 
s» duzione del polipo divifo longitudinalmente. E° 
ss certo che parlando della tefta del polipo in va- 
» rii luoghi de’ miei Corpi Sa fonomi 
53 efpreffo in maniera equivoca, la quale direbbe 
3» luogo a penfare, che la fua tefta avelfe qualche 
» rapporto con quella dei lombrichi, che ho mol 
»» tiplicati col taglio. Eppure la cofa è diverfiffi. 
3» ma, giacchè non è (lo ripeto) che 1’ apertura 
» di un facchetto, o di un piccol budello. Ma 
» egli é chiaro, che tagliando fiffatto budello a 
metà per lo traverfo, far debbefi nell’ eftremità 
anteriore dell’ altra metà una fpezie di ripara= 
zione, che renda l’eftremità precifamente fimile 
a quella di un polipo, che non é ftato divilo, 
poichè il taglio produce  fempre uno fconcerto 
ss più 0 meno confiderabile negli orli della piaga. 
so La riparazione ottienfi preftil&mo, per cffere 
» maravigliofamente fecondata dalla ftruttura; .e 
3» dalla confiftenza gelatinofa dell’animale. i 

» Il Sig. Trembley mi aveva eziandio comuni. 


33 
33° 
3» 
s3 
E) 
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anteriore del troncone, il quale gradata= 
mente fviluppandofi divenia una vermi» 
fore 


sicato i fuoi dubbii circa i polloni del polipo 4 
33 braccio. Veduti gli ha pullulere centinaia di 
,» voltes né fembrato gli è mai che per ombra pa 
» ragonar fi potelfero ai polloni vegetabili. Sem 
»» brano non effere nel polipo tai pelloni che una 
» continuazione, o un’ efpanfione della pelle della 
,» madre. Egli è vero che ne’ Corpi Organizzati 
3: ho Fatto vedere la differenza, che paffa tra il 
» bottone di un polipo, e quello di un vegetabi» 
so le. F però ho detto efpreffamente, pagina ‘182: 
»» del Tomo I., che il botrozre prodotto da un po= 
3 lipo non rinferra già un polipo, come il bottone 
ss vegetabile rinchiude un picciol gambo, ma fibbe= 
so ne che -queffo bottone è egli ftelfo un polipo in pic- 
s» colo. Ciò non oftante tale. diftinzione non mì è 
33 fembrata baftante a premunire il Lettore contre 
so le falle idee, che potrebbergli nafcere in capo in 
3» torno alla moltiplicazione del polipo per polloni, 
3» e intorno all’ applicazione della: parola. di germe 
s» a quefta fpezie di moltiplicazione. Ne ho dun» 
» que voluto’ parlar di nuovo nella Contemplazio= 
»» ne, ed efprefo mi fono in tal modo alla pagi» 
3» na 249. del Tomo I. Del rimanente, e prego bene 
“ss che cio riflettafi, quando adopero la parola di gere 
»s me parlando del polipo, generalmente intendo per 
> tal vocabolo qualunque preformazione, qualungue 
» preorganizzazione, che ba per rifultato immediato 
3, en novello ellere, un novello polipo. Per quanti 
«mezzi diverfi 1’ Autore della natura non ha egli 
s potuto preorganizzare gli efferi, e quanti fatti abe 
33 diam noi, che provano una fimile:preorganizzazios 
a; ne? Efprelfo mi fono eziandio in una maniera 
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forme appendice, una fpezie di lombri. 
chetto, che fembrava efferfi inneftato ful 
troncone . 

Il bottoncino animale vi ha fvelata 
la prima origine della parte riproducens 
tefi. Gonofciuto avete, che ftava in pica 

Bb ilij - co» 


ss PIÙ precifa nella Prefazione, pagina XLIX., coi 
ss dire: Non affermero che i bottoni, che prodiicono 
as # polloncini. d’ux polipo a braccio feffero egline 
sr ffellî dei polipi in miniatura nafcofti fotto la pelle 
go della madre s ma affermero bensi averti nella pelle 
ss Materna certe particelle preorganizgate in modo che 
s» ne rifulta un piccol polipo dal Îore fviluppo. 

sì La moltiplicazione del polipo 4 mazzetto; 
5» di. che ho tanto parlato, qual riferva non ci deb- 
:3, be ella infpirare in una materia si tenebrofa 
3 Quivi ogni cofa è piena di nebbie, almeno fino 
33 al prefente, come lho ripetuto più volte, e fe- 
» gnatamente alla pagina 260. e 261. della Conteme 
»» plazione. i 

s» Amico mio caro, fate ufo di quefti avver. 
so timenti, quando pubblicherete 1° Opera. voftra 
»; intorno alle Riproduzioni Animali. Non voglio 
s» che il Pubblico ignori ‘cb’ io mi fono ingannato; 
ss © facilmente mi perfuado che molti Lettori non 
so avranno più che tanto badato alle varie: corre- 
# zioni, che rifcontranii nella Contemplazione. 
so Cuftodite quefta mia lettera, per  fervirvene 
» quando occorre. Cercata ho fempre con tutto il 
»» candore la verità, e cento volte ho proteftato, 
so ch’ io non mi lufingava di averla fempre tro» 
s9 VALL. as 
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colo fotto le carni del troncone, è che il 
troncone nulla più fommini&tra alla no- 
vella produzione, di quello faccia la terra 
alle piante che radicate fono nel fuo feno, 

E però il lombrico terreftre è prova 
veduto come il polipo di una moltitu: 
dine di germi, che cominciano ‘a £vlupa 
parfi, fubito che alcuni accidenti verfo 
loro rivolgono i fucchi nutritivi, Le fore 
genti di riparazione quì fono proporzio» 
nate agli accidenti, che minacciano l’a= 
nimale. Ma la riproduzione del lombrico 
terreftre è affai più maravigliofa di quella 
del polipo. Non folo il lombrico terreftre 
è un'enorme coloffo a fronte del polipo, 
ma la fua ftruttura eziandio è affai più 
compofta. Egli ci offre un grande appa» 
recchio di vifcere, di vafi,.di trachee, 
. di mufcoli ec. Ha vero fangue, e quefto 
fangue circola. Ma (oprattutto egli è Er= 
mafrodito, riunendo a un tempo fteffo gli 
organi proprii dei due feffi, i quali or= 
gani fono di una ftruttura ricercatiffima. 
Quefto infetto’ in apparenza il più vile 
tra gli animali efaurirebbe la fagacità 
del più valente Offervatore, che avefle 
la filofofica coftanza di farne l’unico fuo 


og» 
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eggetto. Quali vantaggi da fimil ricerca 
non ne ridonderebbero alla Fifiologia! 
Quante verità da noi non afpettate arric- 
chirebbono mai il teforo delle fifiche no- 
ftre cognizioni! Non manca al Lombrico 
terreltre per effere ammirato che uno Sto» 
rico fimile a quello del polipo. L’offer= 
vatore, che ha difegnate le prime’ linee 
della Storia di un tal verme, ha avuto 
il rincrefcimento di non poterfi internare 
di più nel miftero di fua riproduzione; 
ma egli ha detto tutto ciò, che afpettare 
fi può dalle offervazioni riguardanti fif« 
fatto oggetto. 

La rigenerazione dei vermi d’ acqua 
dolce ci offre gli ftefli fenomeni, che quel» 
la del lombrico, e veduto già avete (*) 
che la loro ftruttura è compoftiffima. 
Ve n'ha di più fatte, che precipuamente 
fi diftinguono dal colore. Tutte dotate 
non fono nel grado medelimo della facol. 
tà di moltiplicare per #4//;. Generalmente 
il polipo le fupera tutte: forfe per effer 
più femplice la fua ftruttura; fors' anche 
per effere provveduto di maggior copia di 


gere 


(CR) Vergafi il Capitolo 10.della Parte VIII. 
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germi. Che che ne fia, tagliando la tes 
fta, e la coda ai vermi rammemorati’, 
quefte non divengono vermi; ma tutte, 
o quafi tutte le porzioni intermedie, quan» 
tunque fieno piccoliffime, fi rigenerano 
perfettiffimamente, e in breve convertonfi 
in altrettanti vermi completi. 

D' ordinario la rigenerazione mani» 
fetafi per via di un gonfietto nell’ ante 
riore eftremità, che fembra analogo al 
cordone vegetabile (*). Chiudefi la piaga, 
e fi confolida prontamente. Nel centro 
del cordone apparifce un bottoncino, che 
ingroffa, ed allungafi a poco a poco. 
Nuovi ‘anelli, nuove vifcere cominciano 
a manifeftarfi, e vedete già quanto fia 
per nafcere in feguito. 

Comprendete pure ottimamente in 
«che modo qualunque porzione vegeta da 
fe medefima; giacchè ‘in piccolo ha le 
‘medefime vifcere, che il tutto offriva in 
grande. Vi ricordate, che le parti effen- 
ziali alla vita quì fono fparfe per tutto 
il corpo, e che la circolazione fi. efercita 
nelle più piccole parti, come preflo l’in- 
tiero verme. Al 


CY), Parte VI.Cap.10:. 
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Aicuni bottoncini, o tubercoletti fi 
alzan talvolta ful corpo di quefti vermi, 
e fi ha fondamento di credere, che fieno 
cn vermetti, 0 polloni fimili a quelli 
del polipo, e che abbiano la fteffa orie 
gine, e lo fteflo fine. 

Quefta fpezie di verme, in cui certe 
porzioni riproducono una coda in vece 
della tefta, ci prefenta un fenomeno af= 
{ai fingolare, e che la fua frequenza non 
permette che fi riguardi come un’ acci» 
dente (") Molto meno fi può attribuire a 
un'accidente il producimento di una coda 
foprannumeraria; pofciachè tanto. è bene 
organizzata, che non th può attribuirle la fel 
fa origine, che fi attribuifce a quella che 
nafce nell’eftremità pofteriore. Ma dir 
non fapremmo quali fieno le cagioni che 
quì determinano una coda a far le veci 
di una tefta. Sappiam folamente, che una 
tal forta di verme è foggettiflima a perde» 
re la parte pofteriore : e che in confeguen»= 
za ella ha più mezzi, onde riparar que» 
fta perdita ,, che e quella della panteg ante, 
riore» 


La : 


(*) Veggafi il Capitolo 10. della Part. VIII. > 
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La natura di quefto Libro non mi 
concede l'eftendermi in defcrizioni. Re» 
firinger mi debbo a moftrare l'analogia 
delle Riproduzioni, e a ricondurle'a prin- 
cipii confacenti con la fana Filofofia, 
Non efamino io dunque, fe i germi che 
fono artefici della riproduzione di una parte 
novella, fieno i medefimi, che producono 
la moltiplicazione naturale della fpezie. 
Poco c’ importa la decifione di tal queftia» 
ne: ma c'importa bene il fapere che qua- 
lunque organica produzione fuppone una 
preformazione, un primordiale dilegnoa 
che meffo viene fotto gli occhi dallo 'fvi» 
luppo, e che la ragione facilmente ne {a 
fcoprir la bellezza, la neceffità, e il fine: 

Siccome fi fviluppa: una *telta ‘nell’ 
anterior parte di un polipo, o di un vers 
me, fe ne fviluppa una pure nella parte 
pofteriore del millepiedi 4 dardo; (€) ma 
laddove in quelli nafce lo (viluppo da 
qualche accidente, nel millepiedi è dovu- 
to unicamente, alla natura, che ha va» 
riato, come è a lei piacciuto, le manie- 
re di moltiplicare, fottoponendele tutte 

alla 


-(*) Capitolo 14. della Pare. VIIL 


peLLA NATURA: 397 


alla legge univerfale dell’ Evoluzione. Nel 
rempo che fviluppafi una tefta novella nel 
millepiedi, s' indebolifcono i vincoli della 
parte pofteriore «col reftante del corpo . 
Alcuni vafi f rompono, o fi cancellano, 
e quindi rifulta la feparazione della par- 
te pofteriore, che diventa ella fteffa un 
millepiedi perfetto. 
Senza fallo egli accade qualche cofa 
di analogo nel polipo 4 timbro (*). Ma 
ceffla. qualunque analogia nei polipi 4 mez. 
zetro (*): e in confeguenza niuna cone 
gettura, niuna ipotefi ci fi offre, che aju- 
tare ci pofla a concepire il fegreto del 
loro’ moltiplicarfi. D'altra parte come mai 
‘ fottoporre all’efperienza corpicciuoli sì pic- 
coli? Che anzi egli è molto, che arrivia= 
mo a comprendere le loro forme, le lor 
divifioni. Dicendo che il bulbo è una fpe- 
zie fingolare di ovaje, che attualmente 
contiene in riltretto tutte le campane, 
che nafcer debbono dalle graduali {ue dia 
vifioni; fi paragonerebbon tra loro cofe 
difparatifime. 1 polipi 4 mazzetto polti 
; fo= 


(*) Cap.12. della Parte VIII. È 
(**) Ibid. Cap.II. 
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fono a sì gran diftanza dagli animali, che, 
conofciamo più da vicino, che corriam rif. 
chio d’ ingannarci, prendendo in preftito: 
da quelti dei paragoni per difcendere alla 
fpiegazione di quelli. (*) 

Rinunziamo fenza fatica a indovi. 
nare ciò che la natura ci occulta. Gl'Ins 
dovini in fatto di Storia Naturale fono 
una fpezie di Empirici, che rade volte 
danno nel fegno, e quando loro accade 
di cogliervi, è quafi fempre un'accidente. 
L’Oflervatore Filofofo fa prefcriver limiti 
alla fua curiofità ; fa dubitare, e quel 
che è più, fa ignorare. Il fuo andamento 
è fempre diretto dalle regole di una fana 
Logica, che. non trafgredifce giammai. 
Quantunque la maniera di generare de’ 
polipi 4 mazzezro non fomigli alcuna di 
quelle, che. ci erano cognite, ciò. non 
oftante confeffar bifogna ch'ella è coltante 
uniforme e‘ regolare; lo che prova baftan= 
temente ch'efla non è il rifultaro imme» 
diato del. concorfo accidentale «di certe 
molecole, e delle leggi comuni del: mo- 
vimento.. Offerviam qui, come «altrove; 

un 


(0) Zeggafi il Capix6. della Part. VIII. 
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un' originale difegno, che determina la 
matura, i tempi, e gli avanzamenti dell’ 
evoluzione. 

Molte fono le rifleffioni che tratte 
abbiamo dai polipi ("). Pure fiam ben 
lungi dall’ averle tutte efaurite. Creduto 
mai non farebbefi di veder fimili anima- 
li, Neppure avremmo penfato mai di nif- 
contrarne un numero sì grande di fpezie, 
e di forme sì bizzarre in ogni maniera 
d’infufioni. Quanto mai certi animaluzzi 
di varie infulioni differifcono ‘eglino an- 
cora da tucti gli altri animali per la loro 
maniera di vivere, di crefcere, di gene 
rare? Ma ficcome fi aveva. difficoltà di 
riconofcere per animale quell’ effere orga- 
mico che lo era in fatti, così d'altra pare 
te fi è prefo per animale quell’ effere che 
realmente non era che vegetabile. Si è 
pretefo di avere fcoperto veriflime an- 
guille viventi nella farina del frumento 
annebbiato: fonofì defcritti non fenza com- 
piacimento i movimenti fpontanei e va- 
giati di quefte microfcopiche anguille: fi è 
cercato di forprenderci, col darci ad inten 

de- 


- 


(€) Parte VIII. Cap. 1$.; 17. e 18%, 
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dere che confervanfi vive nel frumento 
per anni interi, e che per rianimarle ba- 
fta alcun poco umetrar la farina. Quindi 
‘fi è penfato, che tali anguille non erano 
veraci anguille, ma veri zoofiti, debitori 
di loro origine a un certo fcomponimento 
delle parti del grano. 

L'egregio Offervatore, che ci ha {ve 
lata l’ammirabile meccanica dei Latri del 
Calmar, è quegli ftefo, che ci vorrebbe 
far credere buonamente si gran paradofii. 
Senza fallo conofciuto egli avrebbe l’ error 
(uo, fe certe ingannatrici apparenze preve= 
muto non lo aveffero in favore delle Genera» 
zioni equivoche. Un Fifico più efatto, che 
confecrato ha i fuoi talenti a ricercar le 
sagioni della corruzione dei grani, fi è affi» 
curato altro non effere le {uppofte anguille, 
e i fuppofti zoofiti, che la parte fibrofa del 
grano, mefla in moto dall’ umidità. Anzi 
gli è fembraro che cotal moto neppure ap« 
partenga a quefte fibre, ma piuttolto ai glo= 
betti del fucco nutritizio rinchiufo, giace 
chè a lui parere il fucco è tutto compo» 
fto di corpicciuoli globofi, fufcettibili di 
certi movimenti. Bifogna bene preftargli 
fede, poichè indipendentemente dalle pro- 

ve 
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ve ch'ei dì di fua fagacità, ed efattezo 
za, egli aggiugne: Queffo detto fia per 
amore di verità, e non già per dimoftras 
Falfo il fiPema daso in luce non ba molti 
anni da valenti Filofofi (*). 

L'arte di vedere, quell’ arte sì uti- 
le, si univerfale, non è pur troppo comune. 
Io rimetto alle Memorie fu gl Infetti, e 
alla Storia dei Polipi tutti quelli, che non 
ne poffeggon le regole, e che fono in eb- 
bligo di poffederle . 


CAPITOLO III 


Idee intorno alla Moltiplicazione che fi ba 
Senza il concorfo dei Seffi. 


Egli è certifimo che fe veduto mai 
E non aveffimo ‘animali accoppiarfi, 
non avremmo mai fofpettato che per la 
produzione di un'individuo ci abbifognaffe 
il concorfo di due individui della fua (pe. 
zie, 0 di fpezie diverfe. La generazione 
.del gorgoglione (**) ci fembra molto più 
Cc fem» 


(*) Scavans Etrangers Tom.4. pag. 374. 
(9?) Cap. 8. della Parte VIS. 
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femplice, e lo è in fatti. I polipi moltie 
plicano altresì fenza copula, o tenza al. 
cuna fecondazione fenfibile. Veggiamo ne” 
| vegetabili la frefa moltiplicazione, a cui 
non badiam più che tanto. Producono 
ogni anno dei Tutti organici, che non 
fembrano andar debitori del loro fvilup= 
pamento all’azione delle Polveri delle fta» 
migne: (*) tali fono i rami, e i polloni. 
° Quando fappiamo, che qualunque cor- 
po organizzato è contenuto in ifcorcio den- 
tro a un altro corpo della ftefla fpezie, fem» 
bra che niente altro non vi occorra, perchè 
fi fviluppi, fuorchè il nutrimento, che può 
attrar dalla madre. Pure l’efperienza c'in- 
fegna, che la generazione della maggior 
parte degli animali, come pur quelia delle 
femente, efige. un'eftraneo concorfo, € 
che la diltinzione dei fel è il fondamen= 
to ‘del mezzo fingolare, che la Natura 
quì mette in opera, 
Ci fiam trattenuti affaiffimo intorno 
a quefto mezzo nella parte fettima. De- 
lineati vi abbiamo i. principi generali 
della fecondazione (**). Indicate da noi fi 
fo- 


(*) Parte VI. Cap.7. 
(**) Part, VII. Cap. 104 
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fono le ragioni, che concorrono a ftabili» 
re, che il liquor fecondatore è un fluido 
fimolante infieme e autrizivo. Moftrato 
abbiamo, che il cuore dell'embrione ha 
bifogno. dell’azione di quefto ftimolante 
per fuperate la refifienza dei Solidi, e 
foprattutto dei folidi o/fei, e che le dif. 
ferenti parti dell’ organica macchinetta 
trovano nel fluido fecondatore un’alimento 
proporzionato all’eftrema loro delicarez» 
za. Richiamate al voftro fpirito fimili 
principi abbaftanza chiari, e meditate 
alquanto con me intorno alla moltiplica- 
zione, che fi ottiene fenza il foccorfo 
dei fell. 

Dir poffiamo in un fenfo; che le 
parti riprodotte da un polipo, da un lom- 
brico terreftre ec. fono per egual modo 
generate, come lo fono i figli di un’ ani- 
male. Le prime non meno che i fecondi 
fono piccoli Tutti organici, che fi fvilup- 
pano in un gran Tutto, il quale li fo- 
menta, e li nutre. Le prime hanno per 
‘ fine la rintegrazione dell'animale; gli ul- 
timi la confervazione della fpezie. La 
rintegrazione non doveva dipendere dal 
medefimo mezzo , che procura la confer» 

Cc ij va- 
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vazione della fpezie  preffo la maggior 
parce degli animali, giacchè allora il mez 
zo non avrebbe rifpofto al fine. I tron- 
coni di un lombrico non potevano accop. 
piarfi. Ogni troncone rinchiude adunque 
dei germi, che in fe fono fecondi, 0 che 
poffono fvilupparfi &enz'altro foccorfo che 
quello dei fucchi fomminiftrati loro dal 
troncone » 

Nulla non v' ha che fia più di quefta 
maniera di generazione facile e femplice 
a comprenderfi. Non mancano efempi di 
altri corpi organizzati, che fi fviluppano 
nel modo medefimo. Le mute ‘degli ani- 
mali fi efeguifcono per tal maniera. I 
germi di nuovi peli, di nuove penne, di 
nuove pelli, fi {viluppano da fe ftelli, e 
vedremo eziandio effer quefta la manie= 
ra, onde la farfalla fi fviluppa nel bruco. 

Bifogna dunque che quefti germi re= 
filtan meno degli altri. Sono più pene= 
trabili, ed hanno coi vafi dell’ animale, 
nel qual crefcono, certi legamenti parti» 
colari, di che fon privi gli altri. In vir- 
th di tai legamenti i germi ricevono im- 
mediaramente dall’animale il nutrimento, 
che li fa crefcere. Sviluppani nell'ant- 

ma 
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male, come i femi fi fviluppano in tere 
ra. Mercè la particolare lor coltruzione, 
e la loro penetrabilità, efli ammettono 
un tal nutrimento più o meno elaborato; 
lo lavorano, fe lo incorporano, e quindi 
fi allargano in tutti i fenfi. Applicate 
quefto ai rami, e ai polloni degli alberi. 

I germi dei polloni del polipo 4 brae« 
cio fono fatti, non v’ ha dubbio, fallo fe£e 
fo modello; Ì’ organo, che conftituifce in 
tai germi la precipua potenza della vita, 
pofliede  fufficiente forza per fuperare la 
refiltenza delle parti puramente gelatino« 
fe, e che debbono fempre rimaner tali. 
Riflettere fu tal propofito, che tutti 0 
quafi tutti gli animali, che moltiplicano 
fenza accoppiamento, niente hanno che 
dir fi poffa veramente offeo. 

Il gorgoglione porta feco maggiori 
difficoltà. Ella è cofa certifima ch'ei 
propaga fenza accoppiamento. Eppure ha 
un feffo beniffimo caratterizzato, e fi ac- 
coppia. Non abbiamo ancora che congete 
rure full ufo del {uo accoppiamento. Pre 
go di confultare intorno a ciò il Capitolo 
ottavo della Parte ottava. I figli del gore 
goglione fono. originalmente rinferrati in 

C c dij una 
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una fpezie di uova. Hanno bifogno di 
un certo grado di calore per nafcere nel 
ventre della lor madre, e per venire in 
Iuce viventi. Loro mancando un tal grado 
di calore non fi fviluppano punto, o al. 
meno fi fviluppano pochiffimo, Il liquor 
mafchile fupplifce forfe a un tal difetto, 
e dà al cuore una forza, che non avrebbe 
potuto acquiftar fenza lui. 


GAP. L-IGO0.L O. IV. 


LÌ | 
Millepiedi, nel quale pullulano nuove gambe 
4 proporzione che va crefcendo . 


Ata abbiamo un'occhiata a quel 
millepiedi, (*) che propaga in un 
modo fingolare: eccone un'altro non me- 
no confiderabile per la fua maniera di 
crefcere. Giunto che fia al perfetto fuo 
ingrandimento, conta per lo meno du- 
gento gambe. Nafcendo non ne ha che 
fe; ma in quattro giorni ne mette altre 
otto. Il nunero de’fuoi anelli crefce al- 
tresì con l'età, e mediante il fingolare 
i {vi 
K 
(*) II Millepiedi adardo, Cap.14. della Part. VIIL 
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fviluppo di gambe; e d’ anella condotto 
viene per gradi allo ftato di perfezione, 
fenza effer foggetto a veruna metamorfofi. 

Direbbefi che la natura fcherza tra 
gl infetti. Largifce loro membra, ed or- 
gani, che diftribuito non ha che a gran- 
de rifparmio negli altri animali. A que- 
fto ella dà dugento gambe, a quello ven- 
ii mila occhi, a un terzo centinaja di 
polmoni ec. la produzione di nuove gam= 
be, di nuove anella, di una nova tefta, 
di nuove vifcere quì non le cofta di più, 
che altrove la produzione di nuovi peli, 
e di nuove penne. i 

Sovente eziandio ella va traveftendo 
lo fteffo infetto, e fucceffivamente ce lo 
fa vedere fotto forme sì oppofte, che fem 
bra formarne altrettanti efferi diftinti. La 
qual cofa ci conduce alle’ metamorfofi 
degl’ Infetti. 


Co ii CA- 
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CAPITOLO V. 
Le Metamorfofi degl Infetti. 


Più degli Animali, come pure un gran 
numero d’ infetti, confervano in turta 
la loro vita quella forma, che fortirono 
nafcendo. Sono effenzialmente nella vec» 
chiaja quello che ftati fono nell'infanzia. 
Crefcono, maturano, invecchiano , fenza 
provare altri cangiamenti da quelli in fuori, 
che derivano da qualche alterazione nei 
colori, nei lineamenti, e nella reflitura 
di loro membrane. i 
All’oppofito gl'infetti, di che adeflo 
| parliamo, provano sì gran cangiamenti, 
fia nell’eterno, fia nell interno, che un 
individuo di quefto genere confiderato 
quando nafce differifce totalmente dallo 
fteffo individuo arrivato al tempo di mas 
turità. Non fono folamente altri colori; 
aliri lineamenti, altre teffiture; ma fono 
altri movimenti, altre forme, altre pro» 
porzioni, altri organi, altri modi di ope 
rare. La vita di fimili infetti &i divide 
naturalmente in tre principali periodi, 
i reche 
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«ghe prefentano varie fcene, che il Cons 
semplatore della natura confidera con egual 
forprefa, e piacere. ì 

Nel primo periodo l’infetto apparifce 
in fembianza di verme. Il fuo corpo è. 
allungato e compofto di una ferie di anel- 
li d’ordinario membranofi, pofti gli uni 
dentro degli altri. Strifcia mercè quefti a- 
nelli, o mediante certi uncinetti, di che 
gli anelli fono guerniti, oppure con l’ajuto 
di varie paja di gambe, che talora fono 
affei numerofe. La telta è armata di dene 
ti, 0 di tanagliuzze, e qualche voita di 
piccoli uncini. I fuoi occhi fono lifci *, 
nè molto numerofi, ed è privo totalmente 
di feffo. Il fangue circola dalla coda verfo 
la tefta. Ei refpira con l’ajuto di piccole 
aperture, 0 /figmare, locate ai due lati 
del corpo, ovvero mercè uno, o più tubi 
fituati nella parte pofteriore. 

Nel fecondo periodo apparifce line 
fetto in forma di rinfa, o di crifalide. 
Nori è più verme, ma vero infetto, ** 
febbene tutte le {ne membra riftrferte al 

lo» 


* Veggafi il Cap. 18. della Part. TIT. 
M* Veggafi il Cap. 17.della Part. IL 
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lora fotto uno o più invogli ftefe fono 
fal petto, nè efercitano il più piccolo mo- 
vimento. 

La prefente metamorfofi £ fa in più 
maniere a tenore delle {pezie diverfe, 
Ora fi apre la pelle del verme, e con. 
cede l’ufcita al novello infetto riveftito 
degl’ integumenti, che gli fi appartengono. 
Ora la pelle indurafi attorno a lui, e fi 
trafmuta in una fpezie di bozzolo, che 
interamente lo occulta. 

Quando l’ infetto, dopo di aver git- 
tate le divife di verme, manifetafi con 
tutte le parti efteriori riveftite foltanto 
d' invogli particolari molli e trafparenti, 
che non le tengono obbligate al corpo, 
in quel tempo ei porta il nome di ninfa. 

Allorchè agl’invogli particolari va 
unito un comune invoglio, e croftaceo, 
. che tutte le foggetta al corpo, e che le 
ricopre fenza nafconderle, dicefi allora 
crifalide *. Fia 


* La varietà della natura nelle forme degl’ 
infetti; e ne’curiofi lorocoftumi è sì ampla, sì 
illimitata, che difficilifimo riefce lo ftabilimento 
di regole, che dire fi poffano generali. Quantune 
que il fecondo periodo negl’ infetti, che: foggiac- 
ciono al tre cangiamenti di ftato, quello effer fo- 
glia di ninfa; ovver di crifalide, pure ve n° ha 
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Finalmente quando la ninfa rimane 
rinchiufa ‘fotto la pelle di verme, può 
chiamarli con l'epiteto di winfa « pelle 
di verme. 

Lo ftato di ninfa, come quello di 
erifalide, è d’ ordinario uno ftato d’ ina- 
zione, in cui l’infetto neppur fembra 
aver vita. Immerfo allora in una fpezie 
di fonno, gli oggetti efteriori non fanno 
in lui impreffione, o la fanno SRI 
mente. E’ inabile a far ufo degli occhi, 
della bocca, e degli altri fuoi membri. 
La fua vita è in certo. modo tutta ine 
terna. Non è ftimolato da alcun bifogno, 
nè occupato da veruna cura. Privo della 
facoltà di muove:fi, fiffo egli rimane ove 

ì lac- 
tin genere (né quefto fi dee creder I’ unico nell’ 
univerfo ) che pervenuto a fimil periodo fa reftar 
fofpefi e irrefoluti i Naturaliiti più grandi, non 
fapendo effi per la dubbietà dei caratteri quale dei 
due nomi, di crifalide cioè, o di ninfa, gli com- 
peta più veramente. L'eccezione nafce in grazia 
di quegli animaluzzi abitatori dell’ acque corrotte 
e ftagnanti, che diventano in fine cittadini dell’ 
aria, e che nominar non poffiamo fenza\accender= 
cr contro di effi di giuftiffima ira, per tutbarci 
fovente coftoro i fonni più placidi nelle notti efti- 
ve e autunnali col faftidiofiffimo ronzìo delle fo- 


manti loro alette, precurfore ordinario di molefte 
ed alpre punture. i 
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È accidente io ha pofto. Pur qualche volta 
è in liberta di muoverfi da luogo a luo- 
go; ma il fuo andamento ordinariamente 
è lento penofo o incomodo. il fuo fan. 
gue circola, ima laddove nel verme in 
circolazione fi faceva dalia coda alla te- 
fta, quì fi efeguifce dalla tefta alla coda. 
La refpirazione altresì è ftata foggerta a 
non minori cangiamenti; imperocchè nel 
verme i principali organi, che la efegui- 
vano, giaceano nella parte pofteriore, e 
nello ftato prefente giacciono nell’ anto- 
riore dell’animale. 
Nel terze periodo l’ infetto s innalza 
a tutta la perfezione organica, che con- 
veniva al grado, che occupar doveva nel 
mondo corporeo. Spezzati già fono i vin- 
coli di crifalide, o ninfa; e l infetto in- 
comincia una vita novella. Tutte le fue 
membra, prima ripiegare in fe fefle, 
molli ed oziofe, fviluppanfi, fi fortifica» 
no, e fi rendono attive. Strifciava quane 
do era verme; ftrafcinavafi effendo ninfa 
o crifalide; ma fotto la terza forma ei 
cammina portato da fei gambe fquamofe. 
* Dal bufto fcappano due o quattro ali, 
i che 


\ 


* Cap. 18. della Part. IT. I 
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che fpiega al volo. Il capo è adorno di 
antenne 3, 0 di pennacchi. In vece di 
denti o di tanagliette, che dividevano un' 
alimento grofiolano, è provveduto di una 
piccola probofcide attraente i fucchi più 
delicai de’ fiori. In vece del piccol nu- 
mero degli occhi lifci, che aveva il vera 
me, il novello infetto ne ha ricevuto dei 
lifci, e dei fatti a zigrizo *, e quefti 
afcendono a più migliaja. I tubetti per 
fine, che in qualche fpezie rifeggono nell’ 
anterior parte della ninfa, fono fpariti; 
e le fole ftigmare laterali fuffitono. 

Le parti interiori dell’ infetto non 
fono ftate foggette a minori cangiamen» 
ti, che le efterne; e tai cangiamenti tan» 
to più fono ftati confiderabili, quanto la 
maniera di vivere del primo periodo dif. 
ferifce da quella del fecondo. Quell’ in- 
fetto, che ne’ due primi periodi foggior= 
nava nell'acqua, nel terzo fpeflo foggior- 
na nell’ aria. 

Il teffuto, le proporzioni, e il nu= 
mero delle vifcere foffrono adunque mos 

n di > 
* Ibia. 
S* Cap.38. Part. IL 
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dificazioni grendifime. Le une acquiftano 
maggior confiftenza; le altre all’oppofito 
fi fanno più fine e più dilicate. Quefte 
ricevono nuova forma, quelle fopprefie 
fono del tutto, ovvero in parte; e quelle 
in fine, che non fembravano efiltere, &i 
fviluppano, e fi rendono fenfibili. Tra 
quefte precipuamente fi noverano gli or- 
gani della generazione. Il verme propria- 
mente non avea feffo, ma riveftendo la 
nuova forma fi fa capace di generare. 
V° ha certi infetti pofti in un luogo 
di mezzo tra quelli, che vivendo ritengono 
fempre la fteffa forma, e quegli altri che 
foffrono dei cangiamenti. Gl’infetti, di che 
fon per difcorrere, non paffano propria- 
mente nè per lo ftato di ninfa, nè per 
l altro di crifalide; ma la vita loro è 
divifa in due foli periodi, nel primo de’ 
quali camminano, e volano nel fecondo. 
È però tutta la lor metamorfofi principal. 
mente ‘confifte nel farfi alati; lo che fi 
ottiene fenza confiderabile alterazione 
nella forma e nella maniera di vivere. 
Lo ftato, in cui fono quefti infetti allora 
che fono vicini a prender le ali, può 
chiamarfi quello di z42fa impropria . 
i ole 
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. Moltiffimi degl’infetti, che fi trafmu- 
tano, fpoglianfi della pelle di verme: pure 
alcuni, come fi è detto, la confervano; 
e coftoro paffar debbono per uno ftato 
di mezzo prima di comparir fotto quello 
di z:nfa. Veftono la figura di pallotzolerta 
allungata, fotto cui non manifeftano parte 
veruna fpettante alla ninfa. La fingola- 
rità di tal metamorfofi merita, che la 
confideriamo più da vicino. 


CAPITOLO VI, 
La Metamorfofi in Enio allungata. 


Der di aver veduto grandiffima co- 
pia d’ infetti gittar la pelle che li 
copriva, per affumere le fembianze di 
ninfa, grandemente ftimolati fiamo a pen- 
fare, che lo fteffo intervenga a tutti gl’in- 
ferti foggiacenti a quefta fpezie di mera» 
morfofi. Più d'una volta abbiam fatto ve- 
dere, che l'andamento della natura non 
è fempre uniforme, e che ‘per cammini 
molto diverfi ella {a giungere all’ifteffa 
meta. Fiffate l'occhio fu quel piccol boz- 
zolo allungato nero lifcio e rilucente, 
che 


\ 
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che molto bene fomiglia i bozzoli lavo: 
rati da molwi infetti per trasformarvifi 
dentro. Eppure quanto in foftanza ei dif 
ferifce da efli. Offervatelo col microfco- 
pio. Già vi ravvifare delle incifioni anu- 
lari poco profonde, che vi fvelano la fua 
verace natura, e che vi fanno vedere 
null’altro effere coral bozzolo, che la 
fteffa pelle di un verme, che fi è ritone 
data e indurita. Apritelo dilicatamente 
con la punta di un ago: voi fate le ma. 
raviglie a non trovarvi che un’ammaflo 
“di polta, dove non fapete diftinguer nul- 
la. Gli è poco tempo che l’infetto per- 
duto ha la {poglia di verme; e come dune 
que fi è convertito in una fpezie di pol- 
ta? E come quefta convertirafii in un'in- 
fetto? Di grazia fofpendete le voftre qui» 
ftioni, e aprite un fecondo bozzolo men 
frefco. Che ci fcoprite voi dentro? Una 
maffetta allungata e bianchiccia di car- 
ne, in cui non diftinguete eziandio. con 
la lente veftigio alcuno di organi, o di 
membra: in una parola avete fotto gli 
occhi una pellorrolerta allungata. Non im- 
maginate voi già, che la pallottoletta fia 
| un’invoglio, che rinferri una ninfa, che 
| una 
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anzi ella fteffa è una ninfa fommamente 
eraveftita. Premete alcun poco con le dita 
la pallottoletta: voi già vedere delle game 
be, che cominciano ad apparire; e che 
vengon fuori da una foffetta, che fta pos 
fta in uno degli eftremi della. pallottolet= 
ta. Andate premendo gradatamente fem: 
pre più forte, e obbligherete le parti tutte 
della ninfa a faltar fuori. Gotefte parti 
preefiltevano dunque, e voi immaginato 
mai non l’avreite. Sepolte erano e ripie» 
gate dentro alla pallottoletta, a un di« 
preffe come lo farebbero le dita di un 
guanto dentro la mano del guanto fteffo. 
Se l’efperienza sì felicemente da voi 
efeguita fu la pallottoletta allungata far 
la potefte fu i Corpi. oviformi dei polipi 
a naffa *, e fopra i bottoni del polipo a 
braccio, ** probabilmente eoftrignerefte il 
piccol polipo a faltar fuori, e così affrete 
terefte il momento del nafcer fuo. 
Gl’infetti, che paffano per lo ftato di 
pellottolesta allungara, fanno dunque lavo» 
rarfi un bozzolo della propria lox pelle. 
D Tute 


5 Cap. 13 della Park. VIII 
#* Ibid. Cap.15. 
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Tutte le parti della ninfa a poco a poco 
fi itaccano dalla pelle, la quale rotondafi 
e indura ‘attorno ad effe, e fotto a quefta 
fingolar volta giungono all’ intiera lor pere 
fezione. Sul principio non hanno che la 
confitenza di una polta, la quale grada» 
tamente divien più denfa, veftendo in 
tanto la forma di pallottoletta allungata; 
e allora quando le membra della ninfa 
hanno acquiftato un certo grado di cone 
filtenza, dall’ interno della  pallottoletta 
efcon le une dopo le altre, e fi ordinano 
come quelle delle altre ninfe. 1 

La pelle dell’inferto nel convertirli. 
in una fpezie di bozzolo non perde già 
in tutte le fpezie la forma, che era pro- 
‘pria del verme; che anzi .alcuni bozzoli 
la \confervan sì bene, che il verme trafo 
mutato non differifce quafi dal verme non 
ancor trafmutato *. 

CA» 


* Gl'infetti, di. che ragiona il N.A. nel pres 
fente Capitolo, metitane che fe ne dia qualche ule 
‘terior defcrizione, Ma quale per la fingolarità dei 
fatri:non può che intereffare la curiofità del Let= 
tore. Coftoro finché fono nello ftato di vermi 
hanno il lor nido ne’ fracidumi delle carni corrot= 
te, e di altrettali abbiette materie: e quantrinque 
allora rifvegliar non poffano nel noftro fpirito che 
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CAPITOLO VIL 
La Mofca-Ragno, 


T TNa gallina, che partoriffe un’ uovo 
della groffezza di lei, e dal quale 
natceffle un gallo o una gallina, quefto 
î Dd ij fa- 


ingrate idee, ‘quefte però fi cancellano, cred’ los 
e fvanifcono dal filofofico piacere, che proviamo in 
noi ftefli nel riflettere, che concorfi fono ‘allo 
fcoprimento di una gran verità, giacchè fono que” 
vermi medefimi , che offervati dall’ oculatiffimo 
Redi moftrato ne hanno nafcere tutti gl’ infetti, 
che allora eran cogniti da materna femenza, all’ 
oppofito di quello che bruttamente opinavano gli 
antichi Mae@tri della Sapienza barbarica. Allora 
dunque che giunti fono cotefti vermi al deftinato 
ingrandimento , abbandonato quello {piacente; m& 
per lor dolce foggiorno , e rimpiattatifi dentro alla: 
terra perdono a poco a poco ogni moto, fi rag» 
grinzano in fe medefimi; ed acquiftano la figura 
di pallottoletta allungata. Intanto la pelle, che 
« era di color biancheggiante, fi copre di wna sfu- 
matura roffigna; la-quale gradatamente facehadofi 
più rifentita e più carica tinge in fine tatta la 
pallottoletta: di roffo, ma di un roffo cattivo, € 
che debilmente nereggia. La pelle altresì; che dap= 
prima era molle' e cedente; fi fa dura e frangibile. 
Ad ifcoprire i clandeftini lavori della-natura là 
‘dentro operante nori ci è‘*qiranto 1° aprir ‘parecchie 
pallottolette in tempi -diverfi;; dappoichè quefte fofe 
I 
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farebbe un prodigio , che ftenteremmio di 
credere falla teftimonianza medefima degli 
oc» 


ferto hanno un legger grado di ebulizione. Nulla 
di più facile che Paver quella copia di tai vermi; 
che defiderar poffiamo maggiore. Se di quelli per 
tanto, che a un diprefo nel tempo medéfimo fonofi 
convertiti in pallottoletta allungata, ne farem cuo= 
cere leggermente alcuni ogni giorno, e gli aprirca 
mo fenza fenfibile lefione interna, avremo il come 
piacimento di vedere che l’ apparente fviluppo delle 
sembra nell’animale fi fa per gradi; e farà age- 
vole il profeguirne gli avanzamenti. Nel terzo 
giorno all’ incirca rifaltano già fu la parte anterio= 
re i principit delle gambucce, e il giorno ap- 
‘preffo cominciano a ftrigarfi le ali, e le gambucce, 
fi allungano verlo la parte pofteriore. La punta 
dellà probofcide non tarda a comparire, € lo-feffo 
è pure delle fembianze del capo. A far breve nell’. 
aprimento di altre pallottolette fi offriranno le 
rinchiufe ninfe, in cui le gambe, il capo, c gli 
occhi avranno giufte mifure, e il convenevole fini= 
mento +: 

Che le parti dell’infetto non fi vadano effet= 
tivamente formando pezzo a pezzo, ma fi fvilup- 
pino folamente, e fi manifeftino , cel dichiara ab- 
baftanza, come offerva 1’ Autore, la preffione fatta 
contro la pallottoletta allungata, fciolta che fia 
dal tuo gufcio, la qual preffione fa faltar fuori da 
‘una foffetta le membra dell'animale. .A rendere” 
la cola eziandio più fenfibile mi fia lecito 1° avva- 
lorare, e il dar rifalto a quefta efperienza con un’ 
efempio, di che fi vale il Reaumur. Immaginiam 
col penfiero un Moftro umano, come farebbe un 
fanciullo, la cui tefta, il collo, lc fpalle, e le 
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occhi proprii. Una mofca, che fovente tro= 

vafi fui cavalli, e che dalla forma ha prefo 

il nome di Mofca-Ragno, ci fa vedere un’e- 
Dd iij . gual 


braccia obbligate fi foffero ad entrare nella cavità 
del fuo corpo, dentro alla quale fi fteffer tutte 
racchiufe, e concentrate per modo, che al di fuora 
non ne appariffe verun fegnale, anzi che impreffo 
rimaneffe un’incavo fulla cima del tronco. Un’im- 
magine cotanto ftrana e deforme rapprefenta quelo 
la del noftro infetto. Ci fi conceda prefentemente 
di ricondur grado a grado il moftro umano alla 
figura verace di Uomo. Ecco le mani, che fpuntan 
già dall'interiore del corpo, e vanno a piantarfi 
acconciamente ful petto: già già fi allungan le 
braccia, s'innalza la tefta ful collo; e in breve voi 
già vedete ricondotto il tutto alia primiera fua 
forma. A provar fenza replica che quanto abbia- 
mo ideato, e bizzarramente efeguito nel moftro 
umano, precifamente interviene al noftro infetto; 
non fi dee far altro ché bellamente {gufciarlo , 
quando è ancora immaturo, e premerlo in guifa 
che la parte pofteriore rimanga immobile, ‘affinché 
l’intiero effetto della preffione ad efercitare fi vene 
ga nell’anteriore. Allora ben prefto fparifse la ca» 
vità, riempiuta effendo da parti come carnofe; le 
quali follevandofi ulteriormente formano un cor 
po conveflo, faciliffimo a riconofcerfi per la tefta 
della ninfa, o vogliam.dir della mofca, giacchè in 
lei fi ravvifano diftintamente e occhi e probofcide 
‘e antenne. A un tempo ftello fanno la loro com 
parfa le gambe, e le ali; e in un batter d'occhio 
fa l’arte forzatamente perfezionare una ninfa, 


di 


che perfezionato non avria la natura fe non fe, 


nel decorfo di molti giorni.. 
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gual prodigio, che a noi parere non deb- 
be meno ftrano, perchè abbia luogo foltanto 
in un’infetto. Se nell’organico Regno ci 
aveffe una legge fenza eccezione, quella 
di certo farebbe che vuole che qualunque 
corpo organizzato crefcer doveffe dopo il 
fuo nafcere. Ma ecco niente di meno una 
mofca partoriente una fpezie di uovo, 
da cui nafce una mofca, che in perfezio- 
ne e in grandezza pareggia la madre. 
L'uovo tondeggia, nel principio è bian 
co, poi vefte il nero dell’ebano, e fi fa 
rilucente. Il fuo gufcio è lifcio e confi» 


ftente ....... ma è omai tempo dio 


difingannare il Lettore, giacchè quefto 
non è vero uovo, non avendone che l'ape 
parenza. Egli è l’infetto medefimo, che 
prefo ha la figura di pallorrolerra  allun- 
gara in un gufcio formato della propria 
pelle. Pure il maravigliofo fuflifte anco» 
ra. Tutti gl’infetti che cangiano fato, 
foggiacciono alle varie loro trasformazio= 


ni fuori del ventre materno. Anzi cre- 


fcere debbon di molto, prima di paffare 
alla prima trasformazione, dopo la quale 
non crefcon più. Quì dunque abbiamo 
un'infetto trasformantefi nel feno della 
mas 
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madre, e che più crefcer non debbe ufcito 
che ne fia una volta. 

. Non diffidate del fatto, poichè sì 
bene viene accertato. Pure lafciar non 
voglio la minima: dubbiezza nel voftro 
fpirito, In tempi diverfi fonofi aperte le 
fuppofte nova della Mofca-Ragno, e fo» 
nofi trovate le ftefle cofe, che rifcontriam 
nelle ninfe 4 pallortoletta allungata, of 
fervate in tempi diverfi. Più, ancora più: 
{coperte fonofi delle ffigmare ful gufcio 
del pretefo novo; prova evidente, ch'egli 
era la pelle di un verme, che trasfor- 
mato fi era fotto tal pelle. Un uovo nor 
manifelta verun movimento; all’ oppofito 
il noftro gufcio ne manifelta talora dei 
fenfibiliffimi; e in certe circoftanze le ine 
terne parti ne lafcian vedere di quelli, 
che ‘attraggono con piacere l’attenzione 
dell'Offervatore. Gli par di vedere dei 
nuvolotti fuccedentifi fenza interrompi- 
mento, e che procedono con moto pro- 
grefivo e uniforme da un canto all’ al- 
tro del gufcio. Nelle uova acerbe gli ftrati 
nuvolofi hanno una direzione contraria a 
quella, che manifeftano effendo mature; 
-Veduto avete che la circolazione cangia 

Dd ilij il 
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il fuo viaggio preflo la ninfa: “ e ficcoe 
me gli ftrati nuvolofi quì cangian. pure, 
chiaramente c’ indicano che |’ uovo im- 
maturo non è che il verme, che non fi 
è ancor trafmutato. Coral verme, non può 
negarfi, fi è un'effere fingolarifiimo, non 
avendo nè tefta, nè ‘bocca, nè membro 
alcuno: ma un’ infetto defltinato. a pren: 
dere l’intiero fuo accrefcimento in una 
fpezie di ovaja non: avea d’ uopo nè di 
‘boca, nè di membra; giacchè probabil. 
mente è nudrito, come le uova degli uce 
celli, nelle sue che lo rinchiudono. Una 
dilicata notomia ci fa palefe l’ovaja della 
‘Mofca, e il verme locato nel fuo mezzo ”*. 
na CA-- 


* Cap.5.di quefta Parte. 
** Se gl’infetti 4 pallottoletta allungata ci hane 
no invitato a intertenerci nella delcrizione di qual- 
- cuna delle fingolari loro particolarità, a maggior 
‘ ragione c’invitano a farlo i prefenti infetti, per 
‘ effer dotati di qualità di lunga mano più forprene 
‘ denti, più-prodigiofe. AI che fare c’ induce ans 
che, e ci ftrigne la giuftizia chie render dobbiamo 
“al N.A., che ha faputo con tanta avvedutezza 
fcoprirle, e per cui Pilluftre Reaumur non poteva 
che profeffargli. vivendo la fua grata e fincera ri 
.‘conofcenza. Credeva quefti dapprincipio, che. il 
corpo oviforme partorito dalla Mofca-Ragno foffe 
. veramente un’uovo, come anche to appalefa la pa- 
‘rità «ch’'ei ne dà, toccata di volo dal: Bonnar, € 
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L Filofofo Naturalifta {oprattutto | dee 

:® infitere intorno all’ eccezioni delle Re= 

gole, che fi reputano generali. Nulla è 
più 


ehe qui giova portare intiera nei termini fteffi. del 
Naturalifta Francefe. l 
s3 Se qualcuno, dic egli ( Tom. 6. delle Memorie 
Sopra gl Infetti, Prefazione, pagina 43.) > dopo 
s» un viaggio intraprefo in lontaniffimi. e poco 
s» frequentati paefi, ripatriando ofaffe di raccon- 
» tarci fe aver veduto un grande uccello, una 
» gallina per efempio di una certa fpezie, che 
» partorifce un’ uovo di fmifurata groffezza, da cul 
»3 efce un pulcino, che toftamente ch’ è fuor del 
» gufcio più non ha a crefcere, pofciachè uguaglia 
» già la madre in grandezza, ovvero il padre; fe 
,° Qualcuno, io dico, ofaffe di raccontarci un fimil 
* fatto, crederem noi che meritaffe la noftra fede? 
3 E quando lo attribuiffe eziandio all’ uccelletto il 
» più piccol del mondo, comeva un colibri, 0 2 
3 Un uccello-mofca, favolofo ci fembrerebbe per u= 
+.» gual modo il fuo racconto . L’ immaginazione non 
,3 faprebbe accomodarfi a concepire un’animale, che 
|,» Bell’ iffante della fua nafcita aveffe la grandez- 
so za de’ genitori: che poi ciò fi voglia far credere 
zo di un’ elefante, di un colibrì, di una mofca, la 
s3 difficoltà torna la fteffa. Eppure egli è veriffimo, 
as RÈ oferei di accertarlo,. fe per rivederlo uopo 


» 
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più proprio a formare il giudizio, e a 
° premunirlo contro le conclufioni precipi» 
ta- 


folle di andare all’ Indie, che v'ha una mofca; 
cioè la mofca-ragno, che partorifce un” uovo di 
tale e tinta groffezza, che appena poffiamo ine 
tendere come abbia potuto ftarfi rinchiufo dentro 
il fuo corpo. Il gufcio é nero lucente duro e 
incapace di eftenderfi; e però l’ uovo conferva 
‘ la fteffa forma, e il volume che avea quando la 
madre lo diede a luce. Arriva un tempo però, 
in cui ne efce una mofca, che nell’inftante del 
nafcer (uo trovafi nella circoftanza del pulcino, 
33 che nafcerebbe gallina perfetta, o gallo perfetto. 

Fu adunque il N A., che propole i fuoi dub 
bii al Reaumur contro la creduta realità di quelt 
uovo; i quali ficcome appoggiati a incontraftabili 
fatti traffero ‘poi il Filolofo Francefe nell’ opinio- 
ne del Ginevrino. Cotefti fatti troppo fono inte= 
reflanti, troppo precifi, per non effere quì riferiti 
come gli ha efpofti egli fteffo ne’ fuoi Corpi Orga- 
nizzati. Ecco per tanto le fue parole. 

so Sul finire di Agofto del 1741. ( Confideraz, 
«Sopra i Corpi Organiz, T.II. pag.186., 187., e Sez) 
>» nell’ offervare attentamente con l’oechio veftito 
‘33 di lente un fuppofto uovo, che in mia prefenza 
ss era ftato fatto‘allora da una mofca-ragno, icoprii 
ss diftintiffimamente Ja punta più ritondata dell’uo= 
ss vo-deprimerfi, ed alzarfi a vicenda, ora farfi fom- 
33 mamente coneava; ora fommamente conveffa in 
s» tempi diverfi:Cotal: punta aveva una fpezie di 
ss appendicetta, che era partecipe:di tai’ movimen- 
as ti, e ch'io fofpetterei effere l’ eftremità "der vafi 
53. apportatori del ‘nutrimento all’embrione nel tem- 
ipo che chiufo era ancora nel ventre materno. 
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tate, che fono lo fcoglio il più pericolo» 
fo della Fifica. Allora quando divifi fu- 
A ‘ Fo= 


3» Continuando le mie offervazioni ho io ri» 
s» levato movimenti analoghi nei lati dell’ uovo. 
3» Alcuni pezzi affai capaci fi abbaffavano, e alter 
3 nativamente rialzavanfi. 

s» Sappiamo che moltiffimi infetti refpiraho in 
» grazia di piccole aperture locate ai fianchi del 
ss corpo chiamate figmate. Il baco da feta, etutti. 
39 i bruchi hanno diciotto di quefte bocche, o fia 
23 ftigmate. Chiudendole con materie pinguedino= 
3» fe l infetto di prefente:fen muore, la qual cofa 
3» a tutti è notiffima. Nel mentre che il gufcio della 
s» mofca movevafi, come ho già detto, e mentre 
3» che i fuoi lati eranfi’ moltiffimo internati, ho 
33 fcorto fenza equivoco dei piccoli cavi; delle pic- 
3 cole foffette con ordine feparate, quali fono le 
3» ftigmate. Tofto che i lati del gufcio fi alzavar 
a» no, le toffette fparivano affatto. 

» A qualunque ftigmata di un bruco termina 
sì un fafcetto di vafi di un bianco argentino fatti 
so di una lama fottile avvolta a fpira, e quefte 
»3 fono le trachee. Un lungo vafo dell’ ifteffa natu 
»» ra domina da un capo all’altro dell'animale, e 
» quefto fi è il principal tronco delle trachee. A 
»» ciafcuno dei lati fi ravvifa un fimil tronco, e le 
s» trachee tutte dividonGi, e fuddividonfi in mille 
s» modi per diftribuirfi 2 tutte le parti ;. di modo 
»» che l’infetto fembra effer. quafi tutto polmone. 
Rifguardando obbliquamente il noftro gufcio, nè 
) mai fenza lente, ho fcoperto ai lati, e in faccia 
ss alle folfette,. che prendo per le ffigmate, un vafo 
s» che agevolmente ho potuto conofcere dal colore, 
ss € dal Inftro, per un tronco delle trachee . Quà e 


to 


(I 
» 
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tono gli animali in vivipari, e in ovipa: 
tti ‘credette di abbracciar tutte le {pe- 
zie, 


3; là dividevafi in infiniti altri vafi più. piccoli af 
so fai, e che dividevanfi eglino ftefli in altri più 
» piccoli ancora. Il principal tronco delle traches 
so metteva capo in uno de’ cornetti pofti. full’eftre- 
s» mità pofteriore del bozzolo; ed era in quel luogo, 
5 che avca maggior diametro che altrove; e fmi» 
s, nuiva infenfibilmente a proporzione che accofta» 
vali all’ oppofta eftremità. Quefte particolarità, 
33 e foprattutto gli accennati movimenti provano 
3» baftantemente che quefto bozzolo è veramente 
» animale; e che quelli non fomiglia per verua 
» conto, che lavorati vengono da tante fpezie di 
s3 bruchi, e particolarmente dai bachi da feta, ave 
»» vicinandofi le loro trasformazioni. Poffo dire an- 
»» che di più: veduto ho cotal bozzolo effer prefo 
‘33 da certi movimenti non diffimili da quelli, che 
33 fi offerverebbono in-un verme rotondo; e fenza 
>» gambe, che fi sforzaffe di cangiar luogo. L’ho 
s» veduto rovefciarfi fu di un fianco, e riprender 
so pofcia Il primiero fuo fito, e per più volte ripe= 
s tere tai libramenti. ; 

‘39 Ofervando attentiffimamente il bozzolo con 
»5 la lente, fcoperto ho nel fuo interno certe lince 
so circolari, feparate a guifa di quelle che fegnano 
3» la congiunzione degli anelli in un infetto. Quefte 
‘53 linee rivolta avevano la parte concava verfo 1° e- 
,5 ‘ftremità pofteriore del bozzolo. E che veramente 
» le linee null’ altro foffero che le anulari incifioni 
‘33 di un’ infetto locato nel bozzolo ciò comprende- 
3 vafi chiaramente dai lati del'bozzolo; che nell’ab- 
35 baffarfi fi facean trafparenti. Contraendofi allora 
î33 d infetto: concedeva probabilmente tranfito .mag- 


w 
ivi 
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zie, e di efaurire il regno animale. Il 


5 


gorgoglione è ftato il primo, che ha of- 


359 


25 


fem 


giore alla luce attraverfo. le pareti dell’in- 
voglio . 7 

»» Nell’interno di alcune mofche a due ali, 
che hanno Il corpo mezzo tralparente offeryafi 
uno fpettacolo veramente piacevole. Ciò. fono . 
certi ftrati di nuvolette fottili, che camminano 
parallelamente le une alle altre, e.che procedono 
coftantemente dall’anteriore cltremità del corpo 
all’oppofta eftremità . Il Sig. di Rceaumur ( Me 


morie fopra gl’ Infetti Tom. 4. pag. 267. e feg..) fi È 
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dd 


molto internato in. quefto' piccol tenomeno; € 
ha fatto vedere che'ciò. nalce da ottica iliufione 
prodotta dall’azione di.due gran facchi polmo- 
nari, che fono nella parte anteriore del corpo 
della mofca. L’interior parte dei bozzoli fatti al 
debito tempo dalle motche-ragni mi ha moftrato. 


.lo fteffo fenomeno, il quale probabilmente dipen 


deva dalla ftefla cagione. Gli ftrati nuvolofi.mi 
è fempre fembrato che vadano con movimento 
uniforme dall’eftremità pofteriore all’ anteriore. 
Ci ricordiamo noi.già che .1’ anteriore eftremità 
fi é quella, a cui corrifponde la tefta . dell'in 
fetto.. 

5 1 bozzoli pastoriti di frefco fon bianchi; ma 
poco dopo fi tingono di giallo: poi fuccede una 
tinta di un roffo fcuro, che a paco a poco S° 
imbrunifce, ed in fine diventa un bel nero. 
Tofta che i bozzoli cominciano a perdere il pri= 
mo colore, acquiftano un’ opaeità , che più non 
concede dì vederli al didentro. Ho penfato di ri» 
tardare gli avanzamenti dell’opacità, o ciò che 
torna. lo ftellò, dell’induramento , coll’ immergere 
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fefo quelta famofa divifione, facendoci ve- 
dere un’animale viviparo a un tempo, 


ftefk 


» nell'acqua il bozzolo: Qualunque moto è cef= 
3: fato, né ho veduto comparire alcuna bolla di aria. 
33 Dopo un’ ora ho cavato il bozzolo dall'acqua; 
5» l’apperidicetta tàrdato non ha a ripigliare i primi 
» fuoi movimenti, e gli frati nuvolofi fono com- 
s» parfi‘di nuovo. 

33 Quando il bozzolo era immerfo nell’acqua ; 
so ilati apparivano affal trafparenti. L’ infetto; che 
5, trovavafi allora in uno ftato di contrazione, 
5 occupava men fito in quefta fpezie di fcatoletta, 
a» e la luce ne traverfava ‘più fpeditamente i confini. 

3: Ho immerfo di nuovo il bozzolo nell’acqua; 
pe ve lho lafciato tre ore incirca, ed indi avena 
s3idolo' cavato fuori, ho veduto ricomparire gli 
33 ftrati hnuvolofi, il cui andamento fempre regolare 
33 € accaduto, come fuole; cioé dalla eftremità po= 
33 fteriore verfo l'anteriore: ma l’appendicetta non: 
3) ha‘manifeftato alcun moto. ; 

‘53 Quefta volta ho avuto il piacere di afficu»= 
a, rarmi dell'efiltenza delle ffigmarte del bozzolo. 
55 Le ‘ho indicate di fopra coltermine di foffette, e 
5 ‘ho' detto; che quefte non eran vifibili che nel 
s» momento, in cui fi abbaffavano i lati del bozzolo: 
ss io levedeva fparire, allorchè il bozzolo reftitui» 
33 ivafi alla naturale {ua' conveffità. Non è ftato lo 

. 93 fteflo nel'cafo préfente. Il bozzolo non aveva il 
», minimo movimento, e i fuoi lati per tutto efano: 
5, al fomitio-rotoridati. Pure con la Jente fi ravvi= 
»» favano beniffimo le foffette. La loro fituazione;: 
» l’ordine'regolato:, la figura ovale, è il maggior: 

: 33 diametro ‘pofto perpendicolarmente all’ alle del 
53 boazolo, non lafciavano dubitare che effe non 


aci 
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fteffo, ed oviparo. Il polipo « Uraccio è 
comparfo dappoi, e ci ha fatto vedere, 
: un’ 


»» foffero vere ftigmate. Qui dunque abbiam noi 
33 UNa prova diretta, che l’ invoglio, onde è formato 
3» queto fingolar bozzolo, fpettava a un verme; 
3 che dello bozzolo è ftato per un tempo la pelle 
39 ftefla del verme: e cotal prova toglie qualunque 
sì dubbio intorno alla natura di quetto. corpo ovi- 
9» forme. i 

»» In un bozzolo partorito prima del tempo, 
3» © che non aveva la metà di fua naturale. grof- 
s» fezza, ho veduto diftintamente il, moto degli 
5) ftrati nuvolofi; ma egli è offervabiliffimo che fi- 
ss mil moto facevafi in fenfo contrario, voglio dire 
ss dall’ anteriore eftremità verlo la. pofteriore. Lo 
33 ftello fenomeno fi è manifeftato dopo di aver tex 
ss nuto il bozzolo fott' acqua per tre ore intiere 
s» Il Signor di Reaumur nel raccontare un tal fat- 
»» to fulla mia teftimonianza aggiunge le feguenti 
» ‘parole ( Tom. 6. pag.591 ). Riferito abbiamo come 
s» tn fatto fingolare, che la circolazione dei liquidi 4 
23 noi era fembrato che fi facelfe nella farfalla in un 
so Senfo contrario a quello, concui facevafi in lei. quan 
so do ere bruco. La circolazione delle lame nuvolofe ; 
39 le quale. nell’.uovo ‘maturo. ba un. corfo oppofto 4 
so quello che ba nell’ uovo immaturo ,. fembra,, dunque 
o» provare che l'uovo maturo contiene un infetto, che 
ha già cangiato il fuo fato 3 e tal cangiamento non 
ha potuto effer che quello del verme. a. pallottoletts 
a» allungata . | puo honin I 

s» Allor che quefto celebre Offervatore , la. cui 

memoria farà a me fempre gioconda, fi affrettò 
di gentilmente fignificarmi la fua fcoperta intor= 
«no alla molca-ragno in ‘una lettera, fcrittami li _ 
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un animale, il quale moltiplicando per 
galli abbiam diritto di chiamare remziparo è 
V° ha 


, 30. Aprile 1741. , egli mi parlò del predetto 
4 bozzolo, come di un verace uovo, giacchè effet= 
,» tivamente penfava che foffe tale. A fua iftanza 
5» m'induffi tolto ad offervarlo con diligenza. Sco- 
s prii gli frati nuvolofi, e a lui feriffi nel giorno 28. 
»» del (eguente Luglio il fofpetto, che tali ftrati 
» prodotto avevano in me. Il Tomo delle Memo» 
3» ric da me citate non venne a ftampa che l’anno 
s) appreflo. Corefto novo, diceva io all’illuftre mio 
» Amico, in vece di effere veramente tale, farebbe 
so egli piuttofio una fpezie fingolariffima di merme, 
3» 0 veramente di ninfa? Cotefti frati nuvolofi fareh= 
ao bero mai un indizio di circolazione? O è forfe que= 
so fta un ottica illufione analoga a quella, che avete 
3» Offervato in certe mofche? Credo di aver veduto in 
so #na articolazione delle gambe della voftra mofca una 
3» verace circolazione ; ma non ardifco ancora di die 
so chiararmi di ‘più fu di untale foggetto. Più precifae 
3» mente io mi fpiegava in altra lettera dei 23. Giu» 
3; gno 1742. nella quale da me fi paragonava il noftro 
;, bozzolo a una pallottoletta allungata. Il Sig. di 
5, Reaumur' adottò egli fteffo la mia idea, e l’ave 
7» verò poi con moltiffime èffervazioni curiofe. Io 
s» invito i Naturalifti ad internarfi di più in un’ar- 
> gomento, che sì da vicino ‘concerne la teoria 
» della Generazione. > i 

‘ Le mofche, che ci prefentano fingolarità tanto 
ftrana, non fono rare nei luoghi frequentati dai ca= 
valli, e fon di quelle, che recan loro maggior tor= 
mento. Se vengono fcacciate, dopo un ‘breviffimo 
volo tornan di nuovo al ‘cavallo, cui non lafciano 
a’ infeguire oftinatamente. Né i eavalli foltanto;s 
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V'ha alcune offervazioni eziandio, che 
provar fembrano, ch'egli è oviparo. Un' 
altra fpezie di polipo, che moltiplica 
pure per polloni, e che beniffimo viene 
ad effere caratterizzata da una fpezie di 
pennacchio, partorifce dei veri uovi. Que- 
te uova fi poffono cuftodir fecche per 
mefi intieri, come quelle del - baco da 
fera, e fe poi vengano feminate in acqua,” 
nafceranno altrettanti polipi. Il polipo 
a bulbo * meritar potrebbe il nome di 
bulbiparo. Ma come mai denotare la mol 
tiplicazione deoli altri polipi 4 mazzerro, 
quella dei polipi 4 naffa **, quella del 
E e 


milo 


ma le vacche, e i buoi foffrono di fiffatte vifite; 
non eccettuandone talvolta neppure i cani; c quin 
di da alcuni chiamate vengono mofche dei cani. 
Non è difficile il riconofcerle. La ‘loro groflezza 
è minore di quella dei tafani . Nel corpo appa- 
rifcon più piatte delle mofche, che depongono i 
cacchioni fulle carni, o che frequentano le noftre 
cafe. Il color dominante del bufto fi è quello di 
un caffé bruno fpruzzato di macchiuzze di un bian 
co giallognolo. La loro tefta piuttofto piccola fi 
accofta alla figura triangolare. Portano due ali 
ftrappate, le. quali comodamente fomigliano certi 
ragnateli di forma piatta, e che poco s° innalzano 
fulle lor gambe. 

* Cap.1x. della Part. VIII. 

#* Cap.13. della Pars. VIII 
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millepiedi a dardo? * lin fine la mofcas 
ragno ci rapprefenta un altra maniera di 
moltiplicare, che niente ha di comune 
con le accennate, e che fi è cercato di 
efprimere col vocabolo di ninfipara. Quanti 
altri modi di propagare fi fcopriranno un 
giorno probabilmente , per cui faremo sfor= 
zati di crear nuovi termini! Contemplate 
i rapidi avanzamenti della Naturale Ifto- 
ria dopo trent'anni; e v'immaginerete di 
vedere un Gigante che fi avanza nella 
carriera e che numera i fuoi paffi dalle 
conquifte ch'ei fa. Languito aveva per 
 fecoli intieri nell’ofcurità, e nella barba= 
rie della fcuola, allor che fvegliato dalla 
voce di un Redi, animato da quella dei 
Malpighi, degli Swammerdam, foftenuto, 
inanimato, eccitato da quella dei Vallif= 
neri, dei Reaumur ha fuperato la notte 
del caos, ed atterrato l'ignoranza, l’erro= 
re, il pregiudizio, che a guifa di tanti 
moftri impedivano gli approcci della na= 
tura. Chi può mai dire dove finiran le 
conquifte di quell Uom valorofo ? Ei con- 
quifterà in fine la natura intiera, e gli 
Ane 


“gJbid. Cap. Idi 
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Annali della {ua vita faranno la Stori® 
del noftro Globo. 

Gli antichi, che non potevano che 
ofcuramente vedere, non hanno fatto che 
copiarfi l'un l’altro, I primi Moderni han= 
no copiato loro altresì. Leggevano negli 
Antichi ciò che legger dovevano nella 
natura: ma i figilli del libro della natura 
non erano ancora ftati rotti. Un’ accidente 
ha arricchito altri Moderni di novelli oc= 
ehi, e gli Antichi fono ftati troppo fprez= 
zati, confidorandoli noi a guifa di tanti cie= 
chi. L’accidente, o l’arte fomminiftre= 
ranno per ventura migliori occhi eziandio 
ai futuri Moderni, e i prefenti che a 
noi fembrano sì illuminati faranno riguare 
dati eglino pure come ciechi. 


CAPITOLO IX 


«bbozzo di Sira Divifion” generale 
degl Infetti. 


‘E differenti maniere, onde arrivano 

i gl'infetti allo ftato di perfezione; 

fembrano dividerli naturalmente in altret- 

tante clafi. M'ingegnerò di delineare i 
Ee ij trat= 
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fratti principali di una tal divifione; pres 
ventivamente però mi dichiaro ch'io me» 
no la riguardo come una divifione, che 
come un femplice quadro delle Trafmw= 
sazioni. Mi ricordo troppo bene delle ri- 
fieflioni da me fatte intorno alle  Nomez= 
clarure, * e foprattutto alle imperfezioni 


di noftre cognizioni in fatto di Storia Na» 


turale. ** Troppo ancora lontani fiamo a 
quel tempo, in cui formar potremo un’ 
ottima difribuzione intorno agl infetti. 
Quella che prefentemente ardifco di ab- 
bozzare era già ftata abbozzata nell’ ul- 
timo fecolo da un grande Offervatore, 
che difegnato ne aveva i primi linea» 
menti. 
|_—Ho chiamato Infettologia quella parte 
di Storia Naturale , che rifguarda gl’ine 
fetti: il nome di Entomologia, che è tutto 
greco, meglio fenza fallo le conveniva , 
come alcuni hanno notato, ma la bar= 
barie di un tal nome mi ha fpaventato. 
Se il Pubblico deciderà fu di un tal Pun= 
to, mi uniformerò alla fua decifione . 
 Gl'in 
? Cap.9 della Part. VIII, 
B* Ibid. Cap. 16,17: 
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Gl'infetti confiderati allorchè nafcos 
no, dividonfi naturalmente in due clafi 
generali. 

La prima abbraccia quelli che non 
cangiano ftato, o che confervano la fteffa 
forma finchè vivono. i 
. La feconda comprende gl’infetti, che 
cangiano ftaro, o che foggiacciono 4 trafe 
SIUCAMENTI 

Alla prima claffe appartengono tutti 
sl infetti, che poffono effer moltiplicati 
per rallo, ai quali fi è dato l’aggiunto 
affat improprio di Zoofizi; e in quefta 
claffe vengono pure le mignarte, i vermi 
dei corpo umano, 1 pedicelli , i ragni, le 
Scolopendre, i mullepiedi, ec. ec. 

Suddividendo quefta claffe ne  riful- 
terebbono nuovi caratteri. Le sambe ne 
fomminiftrerebbono uno, che prefo fareb» 
be dalla ftruttura medefima, e ‘che for- 
nirebbe due claffi fubalterne. La prima 
abbraccierebbe gli Apodi, offia gl’infetti 
che nafcono ferza piedi; la feconda i 
* Polipodi, o. gl'infetti che nafcono cor - 
moli piedi. Quefta verrebbe fuddivifa per 
lo numero de’ piedi: e così il millepiedi, 
la fcolopendra, il ragno apparterrebbono ad 
ordini differenti.  Eeuj | Ma 
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Ma la maniera, onde moltiplicano, . 


offrirebbe altri caratteri. più acconci ai 
principii rifguardanti un tal metodo. Gl’ 
infetti, che fi moltiplicano col taglio, e 
che chiamar potrebbonfi ferzili, i ramipari, 
ibulbipari, * ec. formerebbono diverfi  orx 
dini beniffimo caratterizzati. 

Il modo di crefcere e di propagare, 
che fanno alcuni millepiedi, ** darebbe 
luogo ad altre fuddivifioni naturaliffime, 
non effendo quefti probabilmente i foli 
infetti, che crefcono e che propagano 
per. tal modo. 

La feconda claffe generale, offia 
quella: degl’infertti, che cangiano di ftatoy 
dividefi in quattro clafi fubalrerne . 

ì I. La Claffe delle Falle Ninfe. 

II. La Claffe delle Ninfe. 

‘ III. La Claffe delle Ninfe a pelle di 
Verme. 

IV. La Claffe delle Crifalidi. 

Gl’infetti appartenenti alla claffe delle 
. falfe ninfe. nafcono ordinariamente con 


fei piedi, e fenz'ali. Veftendo una tal 


fore 


0 * Vesgafi il Cap.8. di queffa Parte 
** Ibid. Cap.14. della Parte VIII. ec. e Cap. 4. di 
quefta Parte + 


VA 
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forma falrellano, corrono, vanno in trac- 
cia del cibo, finchè abbandonando l’ ul- 
tima pelle paffano dal grado d' infetti 
ftrifcianti a quello d’infetti alati. Allora 
due gonfietti pofti fulla fchiena dell’ine 
fetto, e che conftituivano la fal/2 #infa, 
crepano; e lafciano ufcir le ali che erano 
‘piegate e affaldellate in quefti invogli, 
come un fiore nel fuo bottone. * Di que» 
fto numero fono i ceverzoni, i grilli, le 
cavallette, le cicale, le grillo-talpe, le cs 
mici campeftri, e acquajuole; gli efimert ecsec. 

Una fpezie di quefta claffe ci fa ve= 
dere un diftinto carattere, che proba- 
‘bilmente fcoprirai in altre fpezie delia 
medefima claffe, e che potrebbe darci in 
mano una novella fuddivifione. Sappia- 
mo, che copiofiffimi infetti più volte cane 
gian di pelle nel decorfo di lor vita. 
Sono -abbaftanza note le muse, 0 le ‘me 
Jattie del baco da feta; ma dopo l’ultima 
tra(mutazione gl’infetti più non cangian 
di fpoglia. Una. galantiffima. fpezie di 
quelle mofche, che il breve periodo di 
vita ha fatto chiamar efimere; deve ‘arie 

Ee ii) cor 


* Si confulti il Cap.s.di quefta Parte S penultimo 
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cor liberarfi di una fpoglia dopo di aver 
prefe le ali, ed è un ‘grande imbarazzo 
per lei il lafciar quefta fpoglia, in 
cui tutte le fue parti efterne racchiudon: 
fi, come dentro ‘a tanti aftucei. 
Gl’infetti fpettanti alla claffe delle 
ninfe dopo di aver gittata la pelle, per 
cui. fi manifeftavano fotto la prima for 
ma, lafcian vedere le parti tutte. del fu- 
turo animale; le quali però non avendo 
ancor ricevuto quel grado di confiftenza; 
che è neceffafio, acciocchè l’ infetto fe ne 
poffla fervire, Refe fono fal petto fenza 
agire; e rimangono coperte d'una pelle 
fina € trafparente, che bellamente adar- 
tandofi fu la fuperficie di ciafcuna di que- 
fte parti, concede l’offervarne diftinta» 
mente la forma. Cotefto ftato di mezzo 
tra l'eiù d’imperfezione, e l’altra di pere 
fezione, fi è quello che conftituifce il sa 
rattere proprio della ninfa. Le api, 
vefpe, 1 (Ad quantità di SIA 
formiche, gli fcarafaggi ec. ec. (Rio 
no a fimile trasformazione. Preffo che tutti 
. quefti infetti fono immobili nello ftato di #/ze. 
| fa: alcuni però confervano la facoltà di muae 
‘ verfi, ed anche con agilità, come farebbe 
la zanzara, Gl in 
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Gl'infetti fpettanti alla claffe delle 
‘ninfe < pelle di verme, nel veftire le feme' 
bianze di ninfa non gittano la pelle, per 
cui apparivano fotto la prima forma, ma 
la confervano, fenza però rimanervi per 
alcun modo attaccati; a quel modo a un 
di preffo che un’ Uomo ritira le fue brac= 
cia dentro a quelle della fua vefte da cas 
mera, fenza abbandonarla. Cotal cangia» 
mento preceduto viene in quefti infetti 
dall'aliro, che chiamai 4 pallortoletta al- 
langata, fotto cui non moftra l' infetto 
veruna di quelle parti che conftituifcone 
‘la ninfa, le quali parti fviluppanfi ap- 
preflo, e gradatamente acquiftano lore 
dine convenevole “. 

Cotal Claffe fi può fuddividere 

I. Nella Claffe delle Ninfe Oviformi. 

II. Nell’altra delle Ninfe Vermiformi. 

— Gl’inferti della prima claffe. confide- 
sati nello ftato di rirfs fomigliano molto 
le uova; anzi da alcuni fono ftati creduti 
uova. Ve n’ha però alcuni,che confervano 
le incifioni anulari della pelle del verme, 
che fesvir poffono a poterli conofcere. 

Fa 


© Vagsafi il Cap.6. di queta Parte. 


; 


A 
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Fa meftiere il confiderar la pelle di vera 
me, fotto cuì la ninfa è rinchiufa, come 
un verace gufcio, o fe vogliamo come 
in aftuccio, che sì bene fi adatta alle. 
fterne fue parti, che non folo ei non cone 
cede lo. fcoprirne i lineamenti, ma che 
non permette all’ animale veruna forta di 
movimento fenfibile. Le mofche che de 
pongon le uova fu 1 cibi, e le carni core 
rotte; molte di quelle, che derivano dai 
«vermi margiatori dei bruchi; quelle che 
frequentano i ceffi, e che la loro fo- 
miglianza colle api ha fatto chiamare 
api-forme; i tafani ec. tutti quefti infetri, 
io dico, occupano cotefta claffe fubalterna. 
Gl’infetti della feconda claffe, offia 
di quella delle zinfe vermiformi, confer 
vano nello ftato di mezzo la figura di 
verme, di modo che la zirfa non differi- 
fce principalmente da quefto, che a ca- 
gione di fua immobilità. Fino ad ora non 
conofciamo che una fpezie d’ infetto, che 
appartenga a una tal claffe, e quefta fi 
è la mofca che chiamata viene 4 duffo 
armato: ma fenza fallo fi fcopriranno al- 
tre fpezie, che accrefcertanno cotefta claf- 
fe, non effendovi nulla di unico nella 
natura. ‘ _ Gl'ino 


DELLA NATURA. 443 


Gl'infetti, che appartengono alla claffe 
delle crifalidi dopo di efferfi {veftiti della 
pelle, per cui manifeftavanfi fotto la for- 
ma primiera, lafcian vedere gli è vero 
le parti tutte del futuro animale, ma 
meno diftintamente che nella ninfa vera- . 
ce, e ciò deriva da un fecondo invoglio 
denfo opaco e croftaceo, che tutte le . 
involge. La famiglia sì numerofa e va- 
riata delle farfalle ha luogo altresì in 
quelta claffe, e fappiam già, che le fare. 
‘ falle tutte fono ftate bruchi. 

La forma delle crifalidi fomminiftra 
alcuni caratteri per qualche fuddivifione 
di quefta clafie. Le une fono coniche e 
uniformi; angolari le altre, o veftite di 
punte, di fpine, o di uncinetti. 

La Mofca-Ragno per altro, la quale 
appartiene alla claffe delle ninfe ovifor= 
mi *, aver debbe un luogo diftinto, in cut 
probabilmente non refterà fola. 


CA- 


® Cap.7.di queta Parte. 
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CAPITOLO X. 


Spiegazione delle Trafmutazioni , Le Muse, 
o le Malazrie degl Inferti . 


Eduto abbiamo che un’animale non 
differifce di più da un'altro anima» 
le, di quello che faccia un verme da una 
ninfa. La trafmutazione reputafi più for 
prendente.eziandio, fe, confiderar voglia» 


mo, che ella fembra fari ad un tratto, 


e quafi nel modo di quelle della favola. 

Quale farà dunque in tal cafo l'ane 
damento della natura? In altre occafioni 
ella fempre procede gradatamente, e uno 
fviluppo infenfibile conduce tutti i corpi 
‘organizzati allo ftato di perfezione. Coral 
legge sì univerfale foffrirebbe dunque al 
prefente qualche eccezione? Un fatto, 
che fono per accennare, ci ajuterà a pene» 
trarne il miftero. 


Reftrigniamoci ai Qruchi, effendo que 


fi affai cogniti, giacchè il baco da feta 
non è che un verace bruco. Di tempo 


in tempo il bruco cangia di pelle, lo che 


accade altresì a moltifami altri infetti. 
Tai 


DELLA NATURA. 443 


Tai cangiamenti chiamanfi mute, ed eziane 
dio malattie nel baco da feta, e tali fono 
effettivamente. Ma ciò che più importa 
fi è, che la fpoglia ad ogni muta gittata 
dal bruco è sì completa, che fembra ella 
ftefa un verace bruco. Vi fi ravvifano 
gli occhi, la telta, la bocca, le ‘mafcel 
le, le gambe armate d’uncinetti, le ftig= 
rate, e generalmente tutte le parti efte=. 
riori, che proprie fono dell’infetto. 

Ma come mai ha potuto il bruco 
liberarfi di tanti organi, ed affumerne det 
novelli tanto fimili ai primi? Niente vi 
è di più femplice. I nuovi organi ftava= 
no fotto gli antichi, come dentro ad al= 
trettanti aftucci, o guaine. Cangiando 
pelle il bruco non ha fatto che eftrare 
neli, e gli ha eftratti, perchè gli aftucci 
farti fl erano troppo angufti. 

Quefti invogli fopra invogli fono sì 
reali, che veggonfi anche con. l'occhio. 

Poffono altresì moftrarfi da un’ efpe= 
cienza faciliffima. Se nell’ avvicinarfi della 
muta fi taglino le gambe anteriori del 
bruco, quelto ufcirtà della fpoglia prive 
di gambe. fe 


\ 


E 
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E però quel bruco, che da noi fi 
rifguardava come un’ eflere femplice ed 
unico, era in qualche modo un’ Effere 
molteplice, 0 compolto di molti efferi fi- 
mili, rinchiufi gli uni dentro degli altri, 
e che fi {viluppano uno dopo l’altro. 

Da ciò nafce una congettura verofi» 
miliffima: la crifelide non avrebbe forfe 
alloggiato fotto l’ultima pelle, che il bruco 
dee rigettare? E cotal pelle farebbe mai 
una mafchera che la involaffe agli occhi 
noftri? o 

Un' eccellente Offervatore col mezzo 
di un'efperienza decifiva fi è aflicurato 
della verità di tal congettura. Egli ha. 
procurato di far cadere la mafchera, ed 
è ftato il primo che ha avuto la gloria 
di riufcirvi: per tal modo ha meffo allo 
fcoperto una crifalide faciliffima a ricono». 
fcerfi. Ha veduto le fei gambe della cri- 
falide ufcire dalle fei prime gambe del 
bruco, e tutte le altre membra di quel. 
la piagate, o ftefe fotto differenti parti. 
di quefto . FRA 

. Le erafmusazioni degl’infetti entrano- 
adunque nell'ordine degli fviluppi, /€ lo. 
confermano. La crifalide, © piuttolto la 

fare 
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farfalla, giacchè foftanzialmente non è 
che una farfalla fafciata, la crifalide dico 
preefiiteva nel bruco. Non fa che fvilup= 
parvifi, e il bruco è la fpezie di mac» 
china preparata per operare da lungi que=' 
fto fviluppo. In certo modo ella ha quella 
relazione colla crifalide, che ha l’uovo 
col pulcino. 

La curiofità noftra fi accende con» 
templando tali verità: noi vorremmo ve» 
der più da lungi, e feguire tutti i can» 
giamenti fucceflivi, che fi efeguifcono den- 
tro all’infetto, allorchè pafla dal primo 
periodo al fecondo. Brameremmo di pe- 
netrare il fegreto di tai cangiamenti: 
vorremmo forprendere la natura allorchè 
trovafi occupata a dar l’ultima mano al 
fuo lavoro facendolo paffare per varii gra- 
di di compofizione, e di confiftenza. L’ar- 
te non è ancor giunta tant'oltre : ma non fi 
eforteranno mai abbaftanza i Naturalifti 
a rivolgere le loro ricerche attorno a 
quefto importante foggetto, che ha tanta 
affinità coi Punti i più rilevanti dell’ ani- 
male economia. Ecco intorno a-ciò al- 
cuni fatti, che recano qualche luce a una 
miateria sì ofcura, e che poffono dar ‘adi 
to a nuove fcoperte. |. CA= 
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CAPITOLO XI 


Fatti che banno relazione col modo, onde 
fuccedono le Trafmutazioni. 


Ei bruchi il facco inteftinale formato 

viene da due principali membra 
ne, offia da due facchi diftintifimi infe- 
riti l’uno dentro dell’ altro. Il facco efte- 
riore è compatto e carnofo; l’interiore 
è fottile e trafparente. Alcuni giorni 
prima della trafimutazione fcaricafi il bru 
co, e rigetta cogli efcrementi la mem. 
brana che vefte interiormente lo ftoma» 
co, e gl inteftini. 

Una materia pinguedinofa, d’ordi- | 
nario gialla, fparfa per tutto l'interno. 
del bruco, e che ha il nome di corpo piz- 
guedinofo, fi addenfa viemmaggiormente 
dopo la traflmutazione, e fembra avere quel. 
la relazione alla crifalide, che ha il suor/o 
dell'uovo, come fi è creduto, riguardo al 
pulcino. — . 

Nel tempo che fuccede la trafmuta- 

zione efcono a vifta d'occhio fafcerti di 

srachee dalle ftigmate della erifalide, 1 
qua: 
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quali reftano aderenti alla £poglia del 
bruco. : 

La fteffa cofa fi offerva nelle varie 
mute, che precedono la metamorfofi. 

Immediatamente prima, e appreffo 
la trasformazione le parti tutte della cri- 
falide fono molliffime; e folamente. per 
infenfibili gradi {i fanno confifenti. E 
però fi potrebbe legittimamente inferirne, 
che in tempi molto rimoti alla trafmu- 
tazione la crifalide fia  preffo che fluida. 
Già veduto abbiamo, * che il vegetabile , 
e l’animale non fono dapprincipio che 
una fpecie di gelatina. 

Il fuperfluo dei liquori, che bagna» 
no interiormente tutte le parti della crifa= 
lide, deve fvaporare , affinchè quefte parti 
acquiftino il convenevole grado di con- 
fitenza. Lo che fi fa mediante un'infene 
fibile trafpirazione, qualche volta però sì 
abbondante, che uguaglia la ventefima 
parte del pefo dell’ infetto. 

Se a ritardare fi venga la trafpira- 
zione, o intonacando la crifalide d'una 
vernice impenetrabile all acqua, 0 enel 

à Qe 
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dola in luogo freddo, fi allungherà il vis 
ver fuo in una cagione diretta alla dimi. 
nuzione del fuo trafpirare. Accaderà l’op« 
pofito efponendola a un'aria più calda di 
quella, a cui farebbe ftata efpofta na= 
turalmente, come farebbe a dir di una 
ftufa. 

Così quell’infetto, che abbandonato 
a fe fteffo viffuto non farebbe che al 
cune fettimane, potrà con tai mezzi di- 
verfi protrarre il corfo del viver fuo per 
più mefi, o all’oppofito reftrignerlo al 
breve giro di pochi giorni, 

Quello che accade a una crifalide , 
preffo a poco interviene a un'uovo di gal= 
lina, il qual pure trafpira, e trafpira mol= 
to: onde fe s'intonacherà di vernice, 0 
femplicemente di graffo, fi conferverà 
frelco per mefi intieri. i 

Que’ Selvaggi dell'America, che dio 
pingonli a varti colori, o che s' intona= 
cano d'un denfo ftrato di graffo, fareb- 
bono mai ftati confermati in tal pratica 
bizzarriflima da alsuni motivi di fanità ? 
Il calore ecceflivo dei climi che abitano 
avrebbe forfe loro infegnato l'utilità di 
‘tal precauzione? Gli Ottentotti, Offervae 

to 
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tori fcrupolofi di tai cotumi, vivono lungo 
tempo. I Popoli del Nord arrivano efli 
pure. a un'eftrema vecchiezza. I pefci, 
che trafpirano affai meno, vivono de’ fe- 
coli intieri. Le marmotte, i ghiri, e molti 
altri animali paffano l'inverno in una 
Spezie di letargo; e ficcome allora trafpira- 
no pochiffimo, così non hanno bifogno 
di alcun cibo. i 

‘ Poco appreffo che la farfalla fi è 
fpogliata dell’invoglio di crifalide, fi £ca- 
tica nuovamente, e ciò che rigetta fem= 
bra un'ammaffo di carni fciolte. Il co- 
lor roffo, di che fon tinte talora fimili 
fcariche, ci fomminiftra la cagion natu 
rale delle pretefe pioggie di fangue. 

Al debil lume di quefti fatti tene 
tiam di dar qualche paffo nei tenebrofi 
fentieri delle trafmutazioni. 


CAPITOLO SII 
Abbozzo di una Teoria delle Teafmutazioni « 
TN infetto, che muzar dee cinque volte 
prima di veftire la forma di crifa- 


lide, è un’compofto di cinque corpi or= 
Fiy gan 
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ganizzati, rinchiufi gli uni dentro degli 
altri, e nudriti dalle vifcere comuni che 
iaccion nel centro. 
Quella relazione, che ha il bottone 
di un'albero ai bottoncini invifibili che 
in ie racchiude, fi rifcontra nell’ efteriore 
del bruco novellamente fchiufo riguardo 
ai corpi efteriori che occulta dentro di fe. 
Quattro di tai corpi hanno la ftefla 
effenziale Aruttura, la quale non è altro 
che quella che appartiene all’infetto nello 
Sato di bruco. Il quinto corpo, affaillimo 
differente, fi è quello di crifalide. 
Lo ftato rifpettivo di quefti corpi 
‘ fegue le proporzioni di lor diftanza dal 
centro dell'animale. I più lontani hanno 
maggior: confiftenza, o fi fviluppan più 
prefto. 
Allor che il corpo efteriore è inte- 
ramente crefciuto, l’interiore che imme- 
diatamente lo fegue fi è già moltiflimo 
{viluppato. Ben prefto alberga -in fito 
eroppo angulto; e quindi egli allarga per 
ogni dove gli aftucci che lo racchiudono. 
I vafi, che recavano il nutrimento a que» 
iti invogli, rotti o ftrangolati da una di- 
Renfione sì forte cellano di agire. La 
pel» 
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pelle s'increfpa, e diffeccafi. Si apre finale 
mente, e l'infetto comparifce veftito di 
una pelle novella, ‘e di novelli organi. 
._ Ad ogni muta precede uno, o due 
.glorni di digiuno, che cagionato vie» 
ne probabilniente dallo ftato violento, in 
‘che allora fi trovano tutti gli organi. 
Fors'anche cotal digiuno era neceffario al 
felice. fucceffo di si. fatta operazione, e 
previene le oltruzioni, i fedimenti ec. 
Che che ne fia, debolifimo è fem» 
pre l’infetto nell’ufcir che fa da ogni 
muta. Tutti i fuoi organi partecipano 
ancor dello ftato, in cui erano fotto l’in- 
voglio, da. cui prefentemente fonofi libe- 
rati. La parti fquamofe, come la tefta; 
e le gambe fono preffo che membranofe, 
e tutte bagnate da un liquore che ferpe pri» 
ma della muta tra le due pelli, e che 
ne facilita la fepatazione. Ma a poco a 
poco fvapora l'umidità, tutte le parti fi 
fanno confiftenti, e l’infetto trovafi in 
iftato di agire. Il primo ufo, che fanno 
de' loro denti alcuni bruchi, i quali non” 
vivono che di foglie, fi è quello di 
avidamente divorare la loro fpoglia. Qual- 
che volta lo fanno eziandio prima che le. 
a eee man 
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mafcelle fl fieno pienamente fortificate ; 
Cotefta {poglia farebbe ella mai per loro 
un’alimento proporziehato a ripararne le 
forze, e ad accrefcerle? Veggonfi pure 
dei bruchi, che rodono il gufcio di loro. 
uova dopo di efferne ulti, ‘e che vane 
no eziandio a roder quello delle alere uo» 
va, che ancor racchiudono il bruco, 
Subito che comprefo abbiamo una 

volta, che tutte’ le. parti efteriori dell’ 
ifteffo genere rinchiufe fono le une den- 
tro le altre, offia (cambievolmente foprape 
pofte, la produzione di novelli organi più 
non c imbarazza nel«concepirla, e intor- 
no a quefto non dee più averci differenza 

effenziale :tra le cinque mute, che fup- 
pofto ‘abbiamo: precedere la trasformazio= 
ne è Più non>fi ‘tratta:che di un femplice 
foiluppamento 

‘Ma non può ‘ne lo fteffo intorno 
, ai ‘cangiamenti, .che intervengono alle 
vifcere. prima della trasformazione, nel 
tempo ch'ella fi fa, e dopo ch’efla è ace 
caduta. Quì la luce, che ci rifchiarava, 
fpegnefi: quafi interamente; € forzati fia» 
mo ad andare a tentone. 


Nor 
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Non pare che l'infetto cangi di vi 
fcere, come ei cangia di pelle, Quelle che 
efiltevano nel bruco, efiftono ancora nella 
erifalide, ma affai modificate; e la natu» 
ra di tai modificazioni, e il modo ond 
effe accadono, fono ciò che capir vorreme 
mo, e che ci sfugge. ; 

Veduto abbiamo*, che prima alquante 
della \trafmutazione il bruco rigetta la 
membrana, che vefte internamente il fac» 
co inteftinale. Cotefta vifcera, che digerito 
ancor non ha checibigroffolani, comincia a 
digerirne che fono dilicatiffimi. Il fangue ; 
che circolava nel bruco dalla parte pofteriore 
verfo l'anteriore, circola in fenfo contra= 
rio dopo la trasformazione. Se tale. ro- 
vefciamento fuffilte, come fembrano in- 
dicarlo le offervazioni, quale idea non ci 
fomminiftra egli de’ cangiamenti. che in- 
ternamente  foffre l'infetro! Quelli, a cui 
foggiace la circolazione del fangue.nel bam= 
bino nato di frefco; fono quafi un nulla in 
paragone di quefti altri; i 

Ho. detto quafi non parere, che l'in- 
fetto ‘cangi di vifcere ; la qual cofa non 
é troppo efatta, fe le rracdee annoverar 

Ff iu) fi 


* Cap.10 di quella Parte... 
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fi vogliono tra le vifcere. Ho fatto ri- 
Rettere, che nel tempo della muta veg. . 
gonfi alcuni fafcetti di quefti vafi, che 
accompagnano la fpoglia, e che rigettati 
fono con effo lei. “ Nuove trachee fono 
dunque foftituite alle antiche: ma come 
accade egli mai fimile foftituzione?. come 
novelli polmoni entrano in luogo dei vec» 
chi? Più cerchiamo d’internarci in quefta 
materia, maggiore fi è l’ofcurità che ne 
nafce. Ma qual foggetto v'ha in Fifica, 
che vada efente da fimili difficoltà, qualora 
ricercar vogliafi profondamente? Sembra 
che lattnal condizione noftra fia condane 
nata a vedere foltanto la prima fuperficie 
delle cofe. pra 

Nel tempo che efercitafi la natura 
a cangiar le vifcere, e a dar loro novella 
vita, fi.occupa infieme nello fviluppo di 
organi differenti, che erano inutili all'in= 
fetto, quando ei viveva in forma di bru= 
co, e che nel nuovo ftato a cui è chia» 
mato .gli fon neceffarii. A meglioafficurar 
l’efito delle varie fue operazioni, la na- 
tura fa cadere l’infetto in un fonno pro- 

fon» 


* Cap.10. di quefta Parte. 
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fondo, e allora è ch’effa lavora con tutto 
l’agio, e per infenfibili gradi. 
Il corpo pinguedinofo, foftanza deli» 
ata e preparata da gran tempo, fembra che 
fa la. principal forgente del nutrimento, 
che diftribuito viene a tutte le parti, per 
condurle a perfezione. Lo fvaporamento 
che fi fa degli umori acquofi, o fuperflui 
concede agli” elementi delle fibre di ravvi» 
cinarfi, e di unirfi più Arettamente. Quindi 
avviene un'accrefcimento di confiftenza in 
tutti gli organi. Le piaguzze, chela rottu- 
ra di molti vafi ha cagionate in più luo- 
ghi internamente, fi faldano infenfibilmen- 
te. Le parti, che fono ftate meffe. in uno 
fato violento, o le cui forme e propor- 
zioni fono ftate modificate fino a un certo 
fegno, È piegano per gradi a fimili cangia» 
menti. I liquori aftretti .ad infilar. nuove 
ftrade prendono a poco a poco. tal dire» 
zione. Î vafi in fine proprii del bruco, e 
che in patte occupavano un fito confide» 
rabile dentro di lui, fono cancellati, ocon- 
vertiti in un liquido fedimento, rigettat to 
dalla farfalla dopo dia aver depofto I° aRtuccio 
di crifalide. 
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Ogni trafmutazione ha le fue partie 
colari modificazioni, che Îa preparano, e la 
compiono. Le ninfe 4 pelle di verme * non 
fembrano ful principio che una poltiglia, 
più o meno denfa, che nulla moftra di or- 
ganizzato. Vi lafcierete voi forfe ingannare 
da fiffatta apparenza? Ammetterefte voi, 
che le molecole della poltiglia ruminandofi 
reciprocamente, formano un’ animale, co- 
me noi formiamo un cacio? Voi arroflirefte 
di fimil Fifica: eppure alcuni celebri Fifici 
non ne hanno arroffito, e quefto pure fi è 
un fenomeno dei più ftrani del noftro {eco» 
lo, di quefto fecolo sì  filofofico. Intefo 
avete, che mediante lo fvaporamento del 
liquore fuperfiuo gli organi, ancor mollif 
fimi e fluidiffimi, diventano confiftenti. 
Affrettiamo tale fvaporamento, e loro fa» 
semo acquiftare più prefio  cotefto grado 
di confiftenza. A tale oggetto facciam 
cuocere le ninfe 4 pelle di verme: la polti» 
glia che niente fembrava organizzata fi. ad- 
denferà di molto, e ci moftrerà tutte le 
parti di una ninfa, Simili parti preefifte- 
vano adunque al loro primo apparire: ma 

> a 


* Leggete il Cap.9. di quefta Parte. 
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la loro fiuidità, elaloro trafparenza le inve» 
lava agli occhi noftri. Quì ricondotto fiete 
al pulcino, che ha egli pure le fue erafme- 
razioni, delle quali vi è già ftato fvelato 
il miftero. * 


CAPITOLO GIL 
Rifleffioni fu le Trafmutazioni ; 


E fi confiderino con occhio metafifico le 
trafmutazioni degl’infetti, forprefi fia- 
mo dalla fingolarità dei mezzi, che l’Autore 
della natura ha giudicato a propofito di fce- 
gliere, per condurre diverfe fpezie di ani- 
mali a perfezione. 
. Perchè mai la farfalla non nafce fare 
falla? Perchè paffa ella per lo ftato di 2ruco, 
e per l’altro di crifalide? Perchè tutti gl’in- 
fetti, che fi trafmutano,. non foggiacciono 
agli ftefli cangiamenti? Donde nafce, che 
tra le fpezie, che veftono la forma di ninfa, 
le une gittano la pelle di verme, mentre 
che le altre la confervano? Donde nafce 
eziandio; che tra gl'infetti, che Paiano per 
o 


* Part. VII.Cap.g.e 10. 
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lo ftato di ninfa 4 pelle di verme, ve. n° ha 
uno, che affume cotal forma nel ventre 
itefflo della madre? 

Le prefenti. queftioni non meno, che 
quelle che inftituire fi poffono intorno alle 
Effenze, hanno le foluzioni loro nel Siffe- 
ma generale, che ci è incognito. Se tutti 
i gradi della perfezione fono ftati riempiu- 
ti, probabilmente vi farebbe ftato un vuoto 
nella ferie, fe gl’infetti che fi trafmutano 
non foffero ftati chiamati ad efiftere. 

Tra gli animali gli uni nafcono vivene 
ti, e quali faranno effenzialmente in tutto 
il corfo del viver loro. 

Gli altri nafcono srinchiufi in un’uo- 
vo, da cui ‘efcono prendendo una figura, 
che punto non dee variare. 

Altri nafcono in uno ftato, che quanto 
ella ftruttura differifce pochifimo da quel- 
lo, che proprio fi è dell’età del maturamento. 

Altri dopo di effer nati veftono fuccef 
fivamente più forme, più o meno diftanti 
da quella che conftituifce lo fato di perfe- 

Altri finalmente fottomettonfi a una 
parte delle trafmarazioni nel ventre mater- 
no, e nel nafcere hanno la grandezza della 
madre. i . Paf 
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Paffo fopra alle fpezie contenute fotto 
quefle clafli generali. 

Ma fenza indagare la ragion metafifica 

delle trafmutazioni, offerviamo attentamente 
il fatto, e le fue confeguenze immediate. 
.  Confideriamole varietà, che le trasfor» 
mazioni diffondono nella natura. Un folo 
individuo riunifce in fe fteffo due o tre 
fpezie differenti. Lo fteffoinfetto abita fuc- 
ceffivamente due, o tre mondi; e quale 
mai non è la diverfità di fue operazioni 
in quefti. differenti foggiorni! 

Riflettiamo ancera a qual fegno le re- 
fazioni, che hanno la mofca o la farfalia 
cogli Efferi che le circondano, moltiplicanfi 
mediante le loro trafmutazioni. Fermiamci 
a confiderare il Sozzolo del baco da feta: 
ammiriamo quante mani, e quante mac= 
chine un tal globetto metta in azione. 
Di quali ricchezze non faremmo noi ftati 
privi, {e la farfalla del baco da feta fofle 
nata farfalla! î 

Gl’infetti che foggiacciono a trafmu- 
“tazioni fino ad ora non ci hanno fommi- 
niftrata veruna fpezie, che moltiplichi pet 
ralli; o per polloni. Non ne faremo le ma» 
raviglie , {e rifletter vorremo alla ftruttura 

come 
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compoftiffima del corpo di queft' infetti, 
e ai rifultati i più effenziali. Ma non pre» 
cipitiamo il giudizio noftro, né concludia» 
mo per quello, che la proprietà di molti. 
plicare per tallo, o per polloni fia incom- 
patibile con le trafmutazioni. Così poco noi 
conofciamo la natura, che non abbiam diritto 
d’inferirne fimili conclufioni. il gorgolione, e 
1 polipi dati ci hanno eccellenti prefervativi 
contro le conclulioni troppo generali. “ 


CAPITOLO XIV. 
Della Perfonalità negl'Infettì che fi 


trafmutano . 


Seco che provato abbiamo, che il 
bruco non è che la farfalla  medefi- 
ma che ftrifcia, che fi paftola, che fila; 
e che la crifalide non è che la farfalla’ 
fafciata, egli è chiaro che nel bruco non 
vi fono tre Perfone. Lo feflo individuo 
fente, tocca, gufta, vede, agifce con or= 
gani differenti in differenti periodi di faa 
vita. In un tempo egli ha certe fenfa- 
zio» 


° Cap.9.,16., 17. della Part. VII. 
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zioni, e certi bifogni, che non ha in un’ 
altro; e quelte fenfazioni, e quefti bifo= 
gni fono fempre in ragione degli organi, 
che .gli eccitano. Ofcurare non bifogna 
quefto argomento con difficoltà, che non 
ci fono. Neppure fa meftiere {pingere la 
curiofità noftra. oltre i confini, che affe= 
guati le vengono dalla ragione. 


Fine del Tomo Primo. 





ARI NESTOR 


GiovaNnnNI MONTANARI. 


A premura di pubblicare quefto prime 

Tomo non confente di rileggerlo, e 
farne un Errata Corrige , che quando È 
breve fa tanzo onore alla diligenza degli 
Stampasori. 1 medefimo adunque fi darà 
unito a quello del fecondo Tomo, allorchè 
farà sterminata tutta l'Opera verfo la fine 
del corrente anno 1769. Molto’ minor nu= 
mero di errori fi trova Sicuramente nella 
©. mia edizione, che non in quelle dell’ Ori» 
ginal Francefe; ma l affunto mio principale 
3 la efattezza nelle correzioni, per cui 
ferpre ho davanti gli occhi P'efempio de 
spiò accurari Libraj, e foprattutso dell’ im 
‘mortale noftro Giufeppe Comino di Padoa 
va. Aggradite, o Lettori Corsefi, è miet 
sforzi de ‘giovarvi e piacervi, € vivere bisna 
« gamente lieti e felicio 
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